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CAPITOLO  TERZO 

11  viceré  partesl  di  Toscana.  II  cardinale  Gurgense  va  a  Roma. 
Confederazione  tra  il  papa  e  Cesare.  Massimiliano  Sforza 
è  creato  duca  di  Milano.  Guerra  dcgr Inglesi  confro  i  Fran- 
zesi.  Rilirala  degl'' Inglesi  sdegnati  contro  il  re  d'Aragona. 
Fatti  di  arme  Ira  i  F'ranzesi  e  gli   Spagnuoli. 

JbiSPEDiTE  le  cose  di  Firenze,  e  ricevuti  i  dana- 
ri promessi j  il  viceré  moSvSe  l'esercito  per  andare 
a  Bresciaj  intorno  alla  quale  città,  avendo  mi- 
tigata la  volontà  dei  Svizzeri,  combatteva  l'eser- 
cito veneziano,  alloggiato  alla  porta  di  San  Gio- 
vanni, e  battevano  in  un  tempo  la  città,  e  con 
le  artiglierie  piantate  in  sul  monte  opposito  la  for- 
tezza. Speravano  medesimamente  di  essere  messi 
dentro  per  mezzo  di  un  trattato  per  la  porta  delle 
Pile,  il  quale  venuto  a  luce  restò  vano:  ma  giun- 
to che  fu  l'esercito  spagnuolo  al  castello  di  (^)  Gairo 

(I)  Goido  lo  cliiama  il  traduttore  dell'istoria  del  Moceni- 
gOj  ma  il  testo  latino  dice  Gaiclurn.  Oggi  volgarmente  lo  di- 
con  Goito, 
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vicino  a  Brescia,  Obignì,  capitano  dei  Franzesi, 
che  vi  era  dentro^  elesse  di  darlo  insieme  con  la 
fortezza  al  viceré,  con  palio  che  tutti  i  soldati  che 
vi  erano  dentro,  ne  uscissero  salvi  con  le  cose  lo-  i 
ro,  ma  con  le  bandiere  piegate,  e  con  le  anni  in 
asta  abbassate,  e  lasciate  le  artiglierie.  E  si  crede 
elle  Ghigni  anteponesse  il  viceré  ai  Veneziani  per 
comandamento  avuto  prima  dal  re,  che  piutto- 
sto la  desse  agli  Spagnuoli  o  a  Cesare,  non  per 
odio  contro  essi,  ma  per  fuggire  materia  di  con- 
tenzione con  Cesare  e  col  re  di  Aragona.  Il  me- 
desimo consiglio  avevano,  innanzi  che  gli  Spa- 
gnuoli passassero  in  Lombardia,  seguitato  i  Fran- 
zesi elle  guardavano  Lignago;  i  quali,  dispre-  i 
giate  molte  offerte  dai  Veneziani,  l'avevano  dato  ; 
al  vescovo  Gurgense,  a  cui  nel  tempo  medesi- 
mo elle  il  viceré  entrò  in  Brescia  ,  si  arrendè 
similmente  Peschiera  ;  e  dimandava  Gurgense 
la  possessione  di  Brescia;  ma  al  viceré  piacque 
di  ritenerla  allora  per  la  lega  in  cui  nome  l'ave- 
va ricevuta.  Diverso  successo  ebbero  le  cose 
di  Crema,  intorno  alla  quale  era  Renzo  da  Ceri 
con  una  parte  dei  soldati  veneziani ,  perchè 
appropinquandosi  quattromila  Svizzeri  manda- 
ti da  Ottaviano  Sforza,  vescovo  di  Lodi,  gover- 
natore di  Milano,  per  acquistarla  in  nome  di 
Massimiliano  Sforza  futuro   duca  ('),  Benedetto 


(I)Deve  leggersi  volgarmente  Benedetto  Crivello,  perchò 
la  voce  Criòrày'io  è  latina,  come  si  legge  nei  testi  latini  del 
Bembo  e  del  Mocenigo,,  dove  i  traduttori  1'  hanno  interpretata 
Crivello.  Cos'i  anclie  dove  qui  è  scritto  monsignor  di  Duraso, 
deve  dirsi  di  Durazzo,  leggendosi  cosi  nella  detta  istoria  di 
Crema. 
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Cribrarlo  corrotto  con  doni  e  con  la  promessa 
di  essere  creato  gentiluomo  di  Venezia,  la  détte 
ai  Veneziani,  consentendo  monsignore  di  Uuraso 
preposto  alla  guardia  della  ròcca,  perchè  non 
confidava  la  sua  salute  alla  fede  dei  Svizzeri. 

Andò  dipoi  il  vescovo  Gurgense  a  Roma  :  l'ani- 
mo del  quale  desiderando  il  papa  estremamente 
di  conciliarsi,  sforzando  la  sua  natura,  lo  fece 
per  tutto  il  dominio  ricevere  con  ogni  specie  di 
onore,  fatte  per  lutto  il  cammino  a  lui  e  a  tutti 
coloro  che  lo  seguitavano,  lautissime  spese,  ri- 
cevendolo per  tutte  le  terre  con  eccessivi,  anzi 
inusitati  onori;  piene  le  strade  di  quegli  che  gli 
andavano  incontro,  visitato  in  molti  luoghi  da 
nuove  ambascierie  di  prelati  e  persone  onorate 
mandate  dal  pontefice:  ed  avrebbe  voluto  che  il 
collegio  dei  cardinali  fosse  andato  a  riceverlo  alla 
porta  di  Roma.  Ma  ricusando  il  collegio,  come 
cosa,  non  solo  nuova,  ma  piena  di  somma  indegni- 
tà, andarono  insino  in  sui  prati,  un  mezzo  miglio 
fuora  della  porta,  a  riceverlo  in  nome  del  ponte- 
fice i  cardinali  Agenense  e  quello  di  Strigonia, 
dai  quali,  andando  in  mezzo,  come  luogotenente 
di  Cesare,  fu  menato  insino  alla  chiesa  di  Santa 
Maria  del  l^opoloj  dalla  {[uale,  poichò  da  lui  furo- 
no partiti  i  due  cardinali,  accompagnato  da  mol- 
titudine innumerabile,  si  presentò  al  pontefice, 
che  nella  sedia  pontificale  in  abito  solenne  l'aspet- 
tava nel  concistoro  pubblico-  nel  quale  aveva  po- 
chi dì  innanzi  ricevuti  molto  onoratamente  do- 
dici ambasciatori  de' Svizzeri,  mandati  da  lutti  i 
cantoni  a  dargli  pubblicamente  la  ubbidienza,  e 
ad  ofl'erire  che  quella  nazione  voleva  in  perpetuo 
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«lifendere  lo  Slato  della  Cliiesaj  e  a  rlngrnziarlo 
che  a  quella  avesse  con  tanto  onore  donato  la  spa- 
da, il  cappello,  rclrnello  eia  bandierajcil  titolo 
di  difensori  della  libertà  ecclesiastica. 

Alla  venula  di  Gurgense  si  cominciò  a  trattare 
Jo  stabilimento  delle  cose  comtmi;  di  che  il  fon- 
damento consisteva  in  rimuovere  le  diflerenze  e 
contese  particolari,  accioccliè  Italia  rimanesse  or- 
dinala in  modo,  che  con  animo  e  consiglio  unito 
si  potesse  resistere  al  re  di  Francia.  Ed  in  questo 
era  la  più  difficile  la  composizione  tante  volle  trat- 
tata tra  Cesare  e  il  senato  veneziano;  perchè  Gur- 
gense consentiva  Oche  ai  Veneziani  rimanessero 
Padova,  Trevigi,  Brescia,  Bergamo,  Crema,  ma 
che  a  Cesare  restituissero  \icenza;  rinunziassero 
alle  ragioni  di  quelle  terre  che  riteneva  Cesare; 
pagassingli  di  presente  dugenlomila  fiorini  di  Re- 
no, ed  in  perpetuo  ciascun  anno  per  censo  ti  enla- 
luiìa.Graveera  aiYeneziani  il  riconoscersi  censuari 
di  quelle  terre  le  quali  tanti  anni  avevano  posse- 
dute come  proprie,  grave  il  pagamento  dei  da- 
nari, con  tutto  che  il  pontefice  offerisse  pre- 
starne loro  una  parte;  più  grave  il  restituire  Vi- 
cenza, allegando  che  separando,  il  ritenerla  Ce- 
sare, il  corpo  del  loro  Stato,  gli  privava  della 
comodità  di  passare  dal  capo  e  dalle  altre  mem- 
bra principali  alle  altre  membra;  e  perciò  rima- 
nere loro  incerta  e  mal  sicura  la  possessione  di 
Brescia,  Bergamo  e  Crema.  Allegavano  oltre  a 


(1)  Di  questa  trattato  di  pace  in  Roma  inaanzi  al  papa  col 
vescovo  di  Gurgense  fra  Cesrìre  e  i  Veneziani ,  si  può  leggere 
il  Bembo  al  line  del  lib.  XII  e  ultinao  delle  sue  istorie. 
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questo j  per  fare  la  recusazione  più  onesta,  avere 
data  la  fede  ai  Vicentini,  quando  ullituamente  si 
arrenderono,  di  non  separargli  giammai  da  loro. 
Trattavansi  altre  condizioni  tra  il  pontefice  e 
gli  ambasciatori  del  re  di  Aragona,  proposte  una 
parte  più  per  ricompenso  delle  querele  degli  al- 
tri, che  per  speranza  di  ottenerle;  perchè  il  pon- 
tefice dimandava  che  quel  re,  secondo  si  dispo- 
neva nella  confederazione,  l'aiutasse  ad  ac({uistare 
Ferrara:  dimandava  lasciasse  la  protezione  di 
Fabbrizio  e  di  Marcantonio  Colonna,  contro  ai 
quali  aveva  cominciato  a  procedere  con  le  armi 
spirituali,  per  avere  violentata  la  porta  Latera- 
nense,  e  ricettato  Alfonso  da  Esti  ribelle  suo  nelle 
terre,  delle  quali  il  dominio  diretto  apparteneva 
alla  Chiesa:  dimandava  rinunziasse  alle  prolezioni 
che  aveva  accettate  nella  Toscana  dei  Fiorentini, 
dei  Sanesi,  dei  Lucchesi  e  di  Piombino,  come 
fatte  in  diminuzione  delle  ragioni  dell'imperio,  e 
come  sospette  a  Italia  in  comune,  e  in  particolare 
alla  Chiesa,perchènèagli  altri{)Otentati  erautileche 
in  Italia  avesse  tante  aderenze,  e  alla  Chiesa  molto 
pericoloso  che  una  provincia  congiunta  col  domi- 
nio di  quella  dependesse  dalla  sua  autorità.  Alle 
quali  cose  replicavano  gli  Spagnuoli  non  si  recusa- 
re  di  aiutarlo  contro  a  Ferrara;  purché,  secondo  le 
obbligazioni  della  medesima  lega,  pagasse  i  danari 
debili  all'esercito  per  il  tempo  passato,  e  prov- 
vedesse per  il  futuro.  INon  essere  cosa  laudabile  il 
f>rocedere  contro  a  l^'abbrizio  e  Marcantonio  Co- 
onna,  perchè,  per  le  dipendenze  che  avevano,  e 
perchè  erano  capitani  di  autorità,  il  perseguitargli 
sarebbe  mateiia  di  nuovo  incendio:   non  potere 
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il  re  callolico,  senza  pregiudizio  grave  <lcH  ono- 
re proprio,  abbandonargli;  nò  meritare  tale  re- 
munerazione le  cose  falle  in  seivizio  del  ponte- 
lice  e  suo  dall'uno  e  l'altro  di  loro  nella  guerra 
contro  al  re  di  Francia  j  nò  nascere  da  giusto  zelo 
o  da  sospetto  la  querela  delle  prolezioni  di  To- 
scana; ma  [)erchè  alla  sua  cuj)idilà  rimanessero 
in  preda  Siena,  Lucca  e  Fiomhino,  accennando 
nondimeno  che  di  queste  si  riferireblie  il  re  al- 
l'arbitrio di  Cesare. 

Consentivano  tutti  i  confederati  unitamente ,  die 
nel  ducato  di  Mdano  entrasse  Massimiliano  Sfor- 
za ^  non  consentendo  perciò  Cesare  din  vestimelo, 
o  di  dargli  nome  di  duca,  o  alcun  titolo  giuri- 
dico. Ma  risorgeva  la  querela  del  vescovo  Gur- 
gense  e  degli  Spagnuoli,  della  occupazione  di 
Parma  e  di  Piacenza,  in  [)regiudizio  delle  ragioni 
dell'Imperio,  in  troppa  grandezza  dei  pontefici, 
e  in  troppa  debolezza  del  ducato  di  Milano,  il 
quale  sarebbe  stato  necessario  fare  più  potente, 
perchè  aveva  sempre  ad  essere  il  primo  percos- 
so dai  Franzesi;non  avere  nei  capitoli  della  lega 
Ì tarlato  il  pontefice  di  altro  che  di  Bologna  e  di 
Ferrara;  ora  con  ragioni,  delle  quali  non  appa- 
risca alcuna  autentica  memoria,  usurparsi  quello 
che  da  grandissimo  tempo  in  qua  non  avesse  mai 
la  chiesa  Romana  posseduto,  nècheanche  si  avesse 
certa  notizia  che  l'avesse  mai  posseduto  eziandio 
nei  tempi  antichissimi;  né  mostrarsi  nelle  dona- 
zioni degl'imperatori  altro,  che  una  semplice  carta 
che  poteva  essere  stata  finta  ad  arbitrio  di  cia- 
scuno: e  nondimeno  il  pontefice,  come  in  cosa 
manifesta  e  notoria,  con  la  occasione  dei  tumulti 
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di  Lombardia,  aversi  amministrato  ragione  da  sé 
stesso. 

Tutte  queste  dispute  difficilmente  si  risolveva- 
noj  ma  molto  più  turbava  (ulte  le  cose  la  differen- 
za tra  Cesare  e  i  Veneziani.  AfFaticavasene  quanto 
poteva  il  pontefice,  ora  confortandogli,  ora  pre- 
gandogli, ora  minacciandogli;  desideroso  come 
prima,  per  il  bene  pubblico  d'Italia,  della  conser- 
vazione dei  Veneziani,  e  perchè  sperava  potere 
con  gli  aiuti  loro  senza  le  armi  spagnuole  espu- 
gnare Ferrara  :  afFaticavansene  gli  ambasciatori  del 
re  di  Aragona,  temendo  che  con  pericolo  comune 
non  si  desse  cagione  ai  Veneziani  di  rivolgere 
l'animo  a  riunirsi  col  re  dì  Francia j  ma  erano 
necessitati  procedere  cautamente  per  non  provo- 
care Cesare  a  fare  unione  con  i  Franzesi,  la  quale 
il  loro  re  aveva  con  tanta  fatica  se[)arata,  e  per- 
chè per  altre  cagioni  non  voleva  partirsi  d.di  a- 
micizia  sua:  afFaticavansene  gli  ambasciatori  dei 
Svizzeri,  perchè,  obbligati  a  difendere  i  Veneziani, 
convenuti  a  pagare  loro  per  questo  ciascun  anno 
venticinquemila  ducati,  desideravano  non  venire 
in  necessità,  o  di  non  osservare  le  promesse,  o 
di  opporsi  a  Cesare  in  caso  gli  assaltasse. 

Finalmente,  non  si  potendo  rimuovere  Gur- 
gense  dalla  dimanda  di  riavere  Vicenza,  né  di- 
sporre i  Veneziani  a  darla,  discordando  ancora 
nelle  quantità  dei  danari,  il  pontefice  (il  quale 
sopra  tutto  desiderava,  per  estinguere  il  nome  e 
l'autorità  del  conciliabolo  Pisano,  che  l'inqjera- 
tore  approvasse  il  concilio  Lateranense)  protestò 
agli  oratori  loro,  che  sarebbe  costretto  a  perse- 
guitare quella  repubblica  con  le  armi  spirituali  e 
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temporali.  Il  (juale  piolcslo  uon  ^Vi  movendo, 
venne  alla  confederazione  con  Tesare  solo,  per- 
cìiè  l'oratore  (')  spaf^nuolo  ricusò  d'intervenirvij 
o  non  avendo  commissione  dal  suo  re,  o  perchè 
(juel  re,  ancora  che  avesse  in  animo  di  aiutare 
Cesare,  cercasse  di  potere  nutrire  con  qualche  spe- 
ranza 1  Veneziani.  INarravnsi  nel  proemio  della 
confederazione  (clie  si  puhl)licò  poi  solennemente 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  l'opolo)  che  aven- 
do i  Veneziani  ricusata  ostinatamente  la  pace,  ed 
il  pontelice,  per  la  necessità  della  repubblica  cri- 
stiana, protestato  di  abbandonargli  j  Cesare  en- 
trava ed  accettava  la  lega  fatta  l'anno  i5ii,  tra 
il  papa,  il  re  di  Aragona  e  i  Veneziani,  secondo 
che  allora  gli  era  stata  riserhata  la  facultà:  promet- 
teva aderire  al  concilio  Lateranense,  annullando 
il  mandato,  e  rivocando  tutte  le  procure  ed  atti 
fatti  in  favore  del  conciliabolo  Pisano; obbligavasi 
non  aiutare  alcuno  suddito  o  inimico  della  Chie- 
sa, e  specialmente  Alfonso  da  Rsti  e  i  Benlivogli, 
occupatorl  di  Ferrara  e  di  Bologna,  e  di  fare 
partire  i  fanti  tedeschi  che  erano  agli  stipendii 
di  Alfonso,  e  Federigo  da  Bozzole  suo  feudatario. 
Da  altra  parte  il  pontefice  prometteva  aiutare  Ce- 
sare contro  ai  Veneziani  con  le  armi  temporali 
e  spirituali,  sino  a  tanto  avesse  ricuperato  tutto 
quello  che  si  conteneva  nella  lega  di  Cambra! ;  di- 
cliiaravasi  i  Veneziani  essere  in  tutto  esclusi  dalla 


(I)  In  questa  confederazione  fra  papa  Giulio  e  Massimilia- 
no Cesare,  ricusò  di  entrare  anco  l'oratore  inglese,  parendo- 
gli cosa  sconvenevole,  come  dice  il  MocenigOj,  che  si  andasse 
contro  ai  Veneziani,  i  quali,  secondo  che  si  legge  nel  Bembo j 
erano  infinitamente  benemeriti  del  papa. 
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lega  e  dalla  tregua  fatta  con  Cesare,  perchè  ave- 
vano contravenuto  all'una  e  all'altra  in  più  mo- 
dij  ed  essere  inimici  del  pontefice,  di  Cesare  e 
del  re  cattolico^  al  quale  riservavano  luogo  dì 
entrare  nella  confederazione  fra  certo  tempo  e 
sotto  certe  condizioni:  non  potesse  il  pontefice 
fare  convenzione  alcuna  con  loro  senza  consenti- 
mento di  Cesare,  o  se  Cesare  non  avesse  prima 
ricuperato  quello  che  se  gli  apparteneva,  come 
di  sopra:  non  potessero  né  il  pontefice  né  Ce- 
sare, senza  consenso  l'uno  dall'altro,  convenire 
con  alcun  principe  cristiano:  che  durante  la  guer- 
ra contro  ai  Veneziani  non  molestasse  il  ponte- 
fice Fabbrizio  e  Marcantonio  Colonna,  riservato- 
gli il  procedere  contro  al  vescovo,  Pompeo  e 
Giulio,  e  alcuni  altri  dichiarali  ribelli:  che  per 
questa  capitolazione,  sebbene  si  tollerava  il  pos- 
sedere Parma,  Reggio  e  Piacenza,  non  s'inten- 
desse pregiudicato  alle  ragioni  dell'Imperio. 

Pubblicata  la  confederazione,  Gurgeose,  nella 
prossima  sessione  del  concilio  Lateranense  (0, 
aderì  al  concilio  in  nome  di  Cesare ^  e  come  luo- 
gotenente suo  generale  in  Italia,  annullando  il  man- 
dato, gli  atti  fatti  e  le  procure,  e  presente  tutto 
il  concilio,  testificò  non  avere  mai  Cesare  assen- 
tito al  conciliabolo  Pisano,  detestando  ciascuno 
che  avesse  usato  il  nome  suo.  Partì  dipoi  Gur- 
gense  da  Roma  per  essere  presente  quando  Mas- 
similiano Sforza,  venuto  per  commissione  di  Ce- 

(T)  Perchè  il  vescovo  Gurgense  aderì  al  concilio  Lateranen- 
se, scrive  il  Mocenigo,  che  si  acf[iuslò  in  maniera  l'animo  tic! 
papa,  che  però  da  lui  otlcnne  un  monitorio  contro  ai  Vene- 
ziani, e  che  Crescia  fosse  di  Cesare, 
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snif:  .'I  \('ion;i,  prendeva  la  possessione  del  ducato 
di  Milano;  la  venula  del  (piale  si  disponevano 
difticilmenlc  ad  aspettare  il  cardinale  Sedunense 
e  gli  ambasciatori  di  tutta  la  nazione  svizzera 
clic  erano  a  Milano,  pcrrliè  volevano  clie  nelle 
dimostrazioni  e  nella  solennità  defili  atti  che  si 
avevano  a  fare,  apparisse  (quel  che  era  negli  ef- 
fetti) i  Svizzeri  esser  quegli  che  avevano  cacciato 
i  Franzesi  di  quello  Slato,  quegli  per  la  virtù  e 
opera  dei  quali  lo  riceveva  Massimiliano.  Ottenne 
nondimeno  il  viceré,  più  con  1  arte  e  con  la  in- 
dustria che  con  l'autorità,  che  si  aspettasse;  il  qua- 
le, ratificata  a  Firenze  in  nome  di  (tesare  la  confe- 
derazione fatta  in  i'rato,  e  ricevuta  certa  somma 
di  danari  dai  Lucchesi  accettati  nella  sua  prole- 
zione, pervenne  a  Cremona,  nel  qual  luogo  l'a- 
speltavano  Massimiliano  Sforza  e  il  viceré:  donde 
andarono  tutti  insieme  a  Milano,  per  entrare  il 
giorno  deputato  in  quella  città  con  le  solennità 
e  onori  consueti  ai  nuovi  princi[)i.  ISel  (^uale  atto, 
benché  fosse  disputa  grande  Ira  il  cardinal  Se- 
dunense e  il  viceré,  chi  di  loro  gli  avesse  all'en- 
trare della  porta  a  consegnare  le  chiavi  in  segno 
della  consegnazlone  del  possesso,  nondimeno,  ce- 
dendo finalmente  il  viceré,  il  cardinale,  in  nome 
pubblico  dei  Svizzeri,  gli  pose  in  mano  le  chiavi, 
ed  esercitò  quel  dì,  che  fu  degli  ultimi  di  dicem- 
bre, tulli  gli  atti  che  dimostravano  Massimilia- 
no ricevere  la  possessione  da  loro.  Il  quale  fu 
ricevuto  con  incredibile  allegrezza  di  tutti  i  po- 
poli, per  il  desiderio  ardentissimo  di  avere  un 
principe  proprio,  e  perchè  speravano  avesse  ad 
esser  simile   all'avolo  o  al  padre,   la    memoiia 
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dell'uno  dei  quali,  per  le  sue  eccellentissime  vir- 
ili, era  chiarissimo  in  quello  Slato;  nell'altro  il 
tedio  degl'im perii  forestieri  aveva  convertito  l'o- 
dio in  benevolenza:  le  quali  feste  non  ancora  fi- 
nite si  ricuperò,  arrendendosi  quegli  che  vi  era- 
no dentro,  la  ròcca  di  ÌNovara. 

ISon  aveva  la  confederazione  fatta  in  Roma  in- 
terrotta del  tutto  la  speranza  della  concordia  tra 
Cesare  e  i  Veneziani;  perchè  il  papa  aveva  man- 
dato subito  a  \enezia  (^)  Jacopo  Staffileo  ,  suo 
nunzio,  col  quale  erano  andati  tre  ambasciatori 
de'Svlzzeri  per  persuadergli  olla  concordia,  e  da 
altra  parte  il  senato,  per  conservarsi  la  benevo- 
lenza del  papa  e  non  dar  causa  a  Cesare  di 
assaltargli  con  le  armi,  aveva  commesso  con  gli 
ambasciatori  suoi  che  aderissero  al  concilio  Late- 
ranense,  e,  subito  fatta  la  confederazione,  coman- 
dato alle  genti  loro  che  si  ritirassero  nel  Pado- 
vano. E  però  il  viceré,  non  volendo  turbare  la 
speranza  della  pace,  aveva  voltato  l'esercito  ver- 
so Milano.  INondimeno,  perseverando  le  istesse 
diflicullà  della  restituzione  di  Vicenza,  e  dei  pa- 
gamenti dei  denari,  erano  vane  queste  fatiche: 
ìa  qual  cosa  era  cagione  che  il  pontefice  non  as- 
saltasse il  duca  di  Ferrara  ,  perchè  in  tal  caso 
avrebbe  sperato  bastargli  alla  vittoria  le  forze  sue 
e  gli  aiuti  dei  Veneziani  col  nome  solo  di  acco- 
starvi (bisognando)  gli  Spagnuolij  altrimenti  si 


(l)  Jacopo  Staffileo,  dice  il  Bembo,  che  era  amlitore  di 
Rota,  e  venne  per  confortare  i  l'adii  ad  accettare  le  condi- 
zioni della  le^a.  Ma  dcjjli  ambasciatori  degli  Svizzeri,  i  quali , 
secondo  \\  Moceni^o,  furono  due,  non  fa  egli  menzione. 
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risolveva  a  {lifTerire  alla  nrimavera,  porrlx-  era 
rinutnlo  dini(/ilc'  l'espugnare  nel  tempfj  (iella  ver- 
nala 1  errara,  forte  <li  silo  rispetto  al  (lume,  la 
(juale  Alfonso  aveva  molto  forliticala,  e  senza  in- 
termissione alcuna  fortificava. 

l'arra  forse  alieno  dal  mio  proposito,  sialo  d'i 
non  toccare  le  cose  succedute  fuori  d'Italia,  fare 
menzione  di  «pello  clie  l'anno  medesimo  si  fece 
in  Francia;  ma  la  dependenza  di  quelle  da  que- 
ste, percliè  ai  successi  dell'  una  erano  congiunti 
molle  volte  le  deliberazioni  ed  i  successi  delT al- 
tra, mi  sforza  a  non  le  passare  del  tutto  tacita- 
mente. Erano  insino  al  principio  di  maggio  pas- 
sati con  le  navi  inglesi  e  spagnuole  a  Fonterabia, 
ultimo  termine  del  reame  di  Spagna  verso  la 
Francia  in  sul  mare  Oceano,  seimila  fanti  inglesi, 
j)er  assaltare,  congiuntaniiente  con  le  forze  spa- 
gnuole, secondo  le  convenzioni  falle  tra  il  suoce- 
ro e  il  genero,  il  ducato  di  Ghienna,  parte,  se- 
condo gli  antichi  nomi  e  divisioni,  della  provin- 
cia dell  Aquitania.  Contro  il  quale  movimento  il 
re  di  Francia,  non  sicuro  ancora  delle  parti  di 
Piccardia,  preparava  la  ordinanza  nuova  di  ot- 
tocento lance  che  aveva  fatte,  e  soldava  delle 
parti  più  basse  dell' Alemagna  non  suddite  a  Ce- 
sare molti  fanti.  E  conoscendo  quanto  più  im- 
portava alla  difesa  del  ducato  di  Ghienna  il  reame 
di  JNavarra,  il  quale,  dotale  di  Caterina  di  Fois, 
possedeva  insieme  con  lei  Giovanni  figliuolo  di 
Alibret  suo  marito  ,  aveva  chiamato  alla  corte 
suo  padre,  e  cercato  con  diligenza  grande  di 
congiugnerselo  ;  alla  qual  cosa  gli  aveva  dato 
grandissima  opportunità  la  morte  di  Gastone  di 
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Fols,  per  cagion  del  quale  prelendente  quel  re- 
gno non  appartenere  alle  femmine^  ma  a  sé  più 
prossimo  maschio  della  femmina  di  Fois,  aveva 
il  re  di  Francia  perseguitalo  Giovanni. 

Da  altra  (0  [mrte  il  re  cattolico,  il  quale  aveva 
voltato  gli  ocelli  a  quel  reame,  dimandava  al  re 
di  Navarra  che  sfèsse  neutrale  tra  il  re  di  Francia 
e  lui;  consentisse  per  il  regno  il  passo  alle  sue 
genti,  che  dovevano  entrare  in  Francia^  e  che  per 
sicurtà  di  osservargli  c[ueste  promesse  gli  desse  in 
mano  alcune  fortezze,  promettendo  restituirglie- 
ne come  prima  fosse  finita  la  guerra.  Le  quali  di- 
mande  conoscendo  il  re  di  INavarra  dove  tendes- 
sero, perchè  era  noto  l'antico  desiderio  dei  re  di 
Spagna  di  occupare  la  iSavarra,  eleggeva  piut- 
tosto di  esporsi  al  pericolo  incerto,  che  accettare 
la  perdita  certaj  sperando  non  dovergli  mancare 
il  soccorso  promesso  dal  re  di  Francia,  alle  cose 
del  quale  era  opportunissimo  il  ritenere  la  guerra 
in  ISavarra.  E  nel  medesimo  tempo,  o  per  dare 
maggiore  spazio  di  venire  alle  genti  destinate  al 
suo  soccorso,  o  per  liberarsi  se  poteva  da  queste 
dimande,  trattava  col  re  di  Aragona,  il  quale,  se- 
condo il  costume  suo,  procedeva  in  queste  cose 
con  grande  arte.  Ma  non  nocque  più  al  re  di  Na- 
varra  la  industria  e  sollecitudi  ne  del  re  di  Arago- 
na, che  la  negligenza  del  re  di  Francia^  il  quale 
avendo  preso  animo,  perche  gl'Inglesi  passati  a 


(1)  Chi  vuol  aver  piena  e  distesa  informazione  di  questa 
guerra  di  Navarra,  latla  per  ordine  del  re  callolieo.  legga  due 
libri  laliui  clie  ne  scrisse  Antonio  di  Nebi-isxu  aparlataiiienfe, 
siceomc  anche  in  lingua  spagnuola  fu  descriUa  luUa  da  Liiii^i 
Correo,  spagnuolo. 

Cu'.cciAJiD..  y.  /'.  2 
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l''onteral)ia  non  avevano  già  molli  «lì  mosso  cosa 
alcuna,  e  confidandosi  che  il  re  tli  INavarra  po- 
tesse per  alquanto  tempo  con  le  forze  proprie  di- 
fendersi, |)rocedotlc  lentamente  a  mandarf,di  il 
soccorso.  Donde,  avendovi  il  re  di  Aragona,  il 
quale  aveva  astutamente  nutrito  le  speranze  del 
re  navarro,  voltatovi  con  somma  celerilà  (')  le 
genti  preparate  per  unirsi  con  gl'Inglesi  di  Ma- 
varra,  non  essendo  preparato,  disperalo  di  potere 
resistere, fuggi  nella  Biernia  di  là  dai  monti  Pire- 
nei: e  il  reame  di  Navarca,  abbandonato,  da  al- 
cune fortezze  in  fuori  che  si  guardavano  per  il 
re  fuggito,  pervenne^  senza  alcunn  spesa  e  senza 
didicuilà,  e  più  per  la  riputazione  della  vincita 
degl'Inglesi  che  perle  forze  proprie,  in  potestà  del 
re  di  Aragona.  11  quale,  non  polendo  affermare 
di  possederlo  legilliniamenlc  con  altro  titolo,  al- 
legava la  occupazione  essere  stala  giuridicamente 
fatta  per  l'autorità  della  sedia  apostolica  :  perchè 
il  ponlelice,  non  saziato  dei  prosperi  successi  d'I- 
talia, aveva  poco  innanzi  pubblicata  una  bolla  con- 
tro al  re  di  Francia^  nella  quale,  nominando  non 
più  cristianissimo,  ma  illustrissimo,  sottoponeva 
lui  e  qualunque  aderisse  a  luì,  a  tutte  le  pene  de- 
gli eretici  e  scismatici,  concedendo  a  ciascuno  fa- 
cultà  di  occupare  lecitamente  le  sostanze,  gli  Stati 
e  tutte  le  cose  loro.  E  con  la  medesima  acerbità, 
sdegnato  che  nella  ciUà  di  Lione  fossero  stati  ri- 
cettali i  cardinali  e  gli  altri  prelati  fuggiti  da  Mi- 
lano, aveva,  sotto  gravissime  censure,  comandato 


(I)  Che  erano,  come  scrive  il  GradenigOy  liciilaniila  fanti, 
duemila  lance,  mille  cavalli  leggieri. 
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che  la  fiera  solita  a  celebrarsi  ogni  anno  quat- 
tro volte  con  granrlìssimo  concorso  di-  mercanti 
a  Lione,  si  celebrasse' per  l'avvenire  nella  città 
(li  Ginevra,  donde  già  il  re  Luigi  XI^  per  bene- 
fizio del  regno  suo,  l'aveva  rimossa;  e  all'ultimo 
sottoposto  all'interdetto  ecclesiastico  tutto  il  rea- 
me di  Francia. 

Ma  il  re  di  Aragona,  poiché  ebbe  acquistato  la 
Navarra,  regno  benché  piccolo  e  di  piccole  en- 
trate, per  il  sito  suo  molto  opportuno,  e  di  si- 
curià  grande  alle  cose  di  Spagna,  aveva  fisso  nel- 
l'animo di  non  procedere  più  oltre,  non  ripu- 
tando a  proposito  suo  la  guerra  col  re  di  Francia 
di  là  dai  monti,  [^erciò,  e  nel  principio  della  giun- 
ta degl'Inglesi  era  stato  tardo  a  preparare  le  forze 
sue,  e  dopo  l'acquisto  di  Navarra,  sollecllandolo 
gl'Inglesi  che  unisse  con  loro  le  genti  sue  per  an- 
dare insieme  a  campo  a  Baiona, città  vicina  a  Fon- 
terabia,  posta  quasi  in  sul  mare  Oceano,  propo- 
neva altre  imprese  in  luoghi  distanti  del  mare, 
allegando  Baiona  essere  talmente  fortificata  e  tal- 
mente provveduta  di  soldati,  che  ninna  speranza 
si  poteva  avere  di  ottenerla.  Alle  c[uali  cose  con- 
traddicendo gì'  Inglesi  che  dispregiavano  qua- 
lunque acquisto  nel  ducato  di  Ghienna  senza  Baio- 
na^  poiché  in  queste  dispule  fu  consumato  molto 
tempo,  infastiditi  gl'Inglesi  e  riputandosi  delusi, 
imbarcatisi  senza  commissione  o  licenzn  del  suo 
principe,  se  ne  tornarono  in  Inghilterra.  Donde  il 
re  di  Francia,  rimanendo  sicuro  da  quelle  parti, 
né  lemendo  più  degl'Inglesi  che  l'avevano  assal- 
tato per  mare,  perché  alla  fine  diventò  con  le  ar- 
mate marittime  tanto  potente  che  signoreggiava 
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tulio  11  mare  dalla  cosla  di  Spagna  insino  alle  ce- 
sie d'ingliillcrra,  deliberò  di  lenlare  di  recupera- 
re la  INavarra}  dandnnli  animo  a  fjueslo,  oltre  al- 
la partita  degl'Inglesi;  ra\ere,])er  i  successi  av- 
versi d'I  (alia,  ridotte  lutto  le  sue  genti  nel  regno 
di  liancia. 

Aveva  il  redi  Aragona,  nel  tempo  clie  agl'In- 
glesi dava  speranza  di  fare  la  guerra,  e  per  oc- 
cupare lutto  il  reame  di  IN'avarra,  mandato  al- 
cune genti  a  San  Giovanni  j^iè  di  l'orto,  ultimo 
confine  del  reame  di  INavarra,  e  posto  alle  radi- 
ci dei  raonli  Pirenei  di  verso  la  Francia:  e  dipoi 
cominciando  ad  augumenlare  le  forze  dei  Fran- 
zesi  nei  luoghi  vicini,  vi  aveva  mandato  con  lut- 
lo  il  suo  esercito  Federigo,  duca  di  Alva,  capi- 
tano generale  della  guerra.  ÌMa  divenuto  ultima- 
mente molto  superiore  l'esercito  franzese,  nel 
quale  era  venutoU.Hl  delfino,  Carlo,  duca  di  Bor- 
bone, e  Longavilla,  signori  principali  di  tutta  la 
Francia,  il  duca  di  Alva  fermatosi  in  alloggia- 
mento forte  Ira  il  piano  e  il  monte,  giudicava 
fare  assai,  se  proibisse  che  i  Franzesi  non  entras- 
sero nella  Kavarra.  I  quali  non  polendo  urtarlo 
in  quel  luogo  per  la  fortezza  del  silo,  delibera- 
rono che  il  re  di  iSavarra  con  settemila  fanti  del 
suo  paese,  e  con  lui  la  Palissa  con  trecento  lance, 
movendosi  di  Salvalierra  vicina  a  San  Giovanni 
Pie  di  Porlo,  dove  alloggiava  tutto  l'esercito,  pas- 
sassero per  la  via  di  \aldironcaies  i  monli  Pire- 
nei, e  accostandosi  a  Pamplona,  metropoli  della 

(I)  Il  delfino,  scrive  il  Mùcenìgo.  che  era  venuto  con  mila 
uomini  (rarine,  1500  cavalli  leftgieri  e  otlomila  fanti,  e  che 
diecimila  fanti  erano  sotto  il  Palissa. 
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INavarra^  nella  quale  i  popoli,  preso  animo  dalla 
vicinila  elei  Franzesi,  già  facevano,  per  il  deside- 
rio del  suo  rcj  molte  sollevazioni,  occupassero  il 
passo  di  Roncisvalle,  per  il  quale  solo  si  condu- 
cevano alle  genti  spagnuole  le  vettovaglie,  delle 
quali  nel  luogo  dove  erano,  per  la  sterilità  del 
paese,  non  avevano  copia  alcuna.  L'  effetto  fa 
che  il  re  di  Kavarra  e  la  Palissa,  occupato  prima 
un  passo  che  è  in  sulla  sommità  dei  monti  Pi- 
renei, sforzarono  il  Borgbetlo,  terra  posta  ai  piedi 
dei  monti  Pirenei,  difesa  da  Baldes, capitano  della 
guardia  del  re  di  Aragona,  con  (0  molli  fanti  :  e  se 
con  la  celerità  debita  fossero  andati  a  occupare  il 
passo  di  Roncisvalle,  bastava  la  fame  sola  a  espu- 
gnare l'esercito  spagnuolo,  circondalo  da  ogni 
parte  dagl'inimici  e  da  paesi  oltre  modo  difficili. 
Ma  gli  prevenne  la  celerità  del  duca  di  Alva;  il 
quale,  lasciati  in  San  Giovanni  Pie  di  Porlo  mille 
fanti  e  tutta  l'artiglieria,  passò  a  Pampalona  per 
il  passo  di  Roncisvalle,  innanzi  che  essi  vi  entras- 
sero: onde,  in£.'annali  da  questa  speranza  il  redi 
Navarra  e  la  Palissa,  ai  quali  il  delfino  aveva  di 
nuovo  mandato  quattrocento  lance  e  settemila 
fanti  tedeschi,  si  accostarono  a  Pampalona  con 
quattro  pezzi  di  arligiieria,  la  quale  con  dilficultà 
grande  per  l'asprezza  dei  monti  avevano  condotta; 
e  dipoi,  dato  l'assalto  non  l'avendo  ottenuta, 
costretti  dalla  stagione  del  tempo,  che  era  del 
mese  di  dicembre,  o  dal  mancamento  delle  vet- 


(1)  Con  SOOfanlij  dice  il  MoceiiigOj  die  V^aldes  era  al  pre- 
sidio^  di  lÀoncale  e  non  del  Borgiullo,  il  qual  Roncale,  dico 
che  è  uno  dei  tre  passi  che  menano  di  Spagna  in  Guascogna. 
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lovaf^lie  per  la  slerililà  del  paese,  ripassarono  »  . 
inorili  Pirenei,  sui  (juali,  per  la  diflìeullà  dei  passi 
e  inipedinicnli  dei  paesani,  furono  costrel'.i  la- 
sciare le  artiglierie.  E  nel  lempo  medesimo  Lau- 
trech,  che  con  trecento  lance  e  Ireasila  fanti  era 
entrato  nella  Biscaia,  predando  e  abbruciando 
tulio  il  paese,  assaltala  in  vano  la  terra  di  Sua 
SebaslianOj  ripassali  i  monli,  ritornò  all'esercito; 
il  quale,  cessato  il  timore  e  la  speranza  da  ogni 
parte  si  dissolvè;  rimanendo  libero  e  paciGco  tul- 
io il  regno  di  ?yavarra  al  re  di  Aragona. 

]Xel  qual  tempo,  essendo  venuto  a  luce  che  t  er- 
•^  dinando,  che  si  dichiarava  duca  di  Calabria,  fi- 
gliuolo già  di  Federigo  re  di  INapoli,  convenuto 
segretamente  col  re  di  Francia,  trattava  di  fuggir 
nell'esercito  franzese,  non  molto  lontano  dalla 
terra  di  Logrogno,  nella  quale  era  allora  il  re, 
fu  mandato  da  lui  nella  fortezza  di  Sciativa,  so- 
lita ad  usarsi  dai  re  aragonesi  per  carcere  delle 
persone  chiare,  o  per  nobiltà  o  per  virtù;  squar- 
tato per  la  medesima  cagione  t  ilippo  Coppola,  na- 
poletano (0,  il  quale  era  andato  occultamente  al 
re  di  Francia  per  queste  cose,  variando  così  la 
fortuna  lo  stato  degli  uomini,  che  eglifosse  squar- 
talo in  servizio  di  colui,  dall'avolo  paterno  del 
quale  il  conte  di  Sarni  suo  padre  era  stato  fatto, 
decapitare.  E  faceva  alle  cose  d'Italia  qualche  mo. 


(T)  Nel  lib.  4  e  alliove ,  come  qui  si  legge,  ho  notato  che 
nelle  istorie  si  osservono  molte  cose  degne  di  essere  ramme- 
morale per  gli  accidenti,  fra  le  quali  può  essere  noveratala 
presente  di  Filippo  Coppola,  il  quale  fu  squartato  per  servi- 
zio di  colui,  dall'  avolo  del  quale,  il  conte  di  Sarno  suo  padre 
era  stato  fatto  decapitare. 


CAPITOLO  TEKZO  —  1512-1513  2.? 

mento  l'essersi  scoperta  questa  congiura ,  la  quale 
aveva  avuto  origine  da  un  frate,  mandato  occul- 
tafnente  a  Ferdinando  dal  duca  di  Ferrara;  per- 
chè il  re  cattolico  j  avendo  già  inclinazione  di 
soddisfare  al  pontefice,  si  accese  molto  più  per 
questo  sdegno,  in  modo  clie  comandò  al  viceré 
e  all'oratore  suo  appresso  al  ponteiice,  che  quan- 
do a  lui  paresse,  voltassero  l'esercito  suo  contro 
a  Ferrara,  non  lo  ricercando  di  altri  danari  che 
di  quegli  che  fossero  necessari  a  sostentarlo.  Que- 
ste cose  si  fecero  quell'anno  in  Italia,  in  Francia 
ed  in  Ispagna. 

CAPITOLO  QUARTO 

Condizioni  della  lega  Ira  l'imperatore  e  la  Francia.  Il  Triul- 
zio  alla  dieta  degli  Svizzeri.  Morte  di  papa  Giulio.  Suoi 
costumi.  Parma  e  Piacenza  tornano  sotto  il  duca  di  Milano. 
Il  cardinal  de' Medici  è  crealo  papa,  e  prende  il  nome  di 
Leon  X.  Tregua  tra  il  re  cattolico  e  il  re  di  Francia.  Pri- 
me azioni  militari  di  Andrea  Doria.  Passata  de' Franzcsi 
alla  conquista  del  Milanese.  L'  Alviano  è  liberato  di  pri- 
gione. Concetti  di  papa  Leone.  Gli  Svizzeri  scendono  in 
difesa  del  ducato  di  Milano.  Girolamo  Morone  oratore  del- 
lo Sforza  presso  al  papa. 

Seguita  l'anno  i5i3,  non  meno  pieno  di  co- 
se memorabili  che  l'anno  precedente:  nel  prin- 
cipio del  quale,  cessando  le  anni  da  ogni  par- 
te ,  perchè  né  i  Veneziani  molestavano  altri  , 
né  alcuno  si  moveva  contro  a  loro,  il  viceré, 
andato  con  tremila  fanti  a  campo  alla  ròcca 
di  Trezzo  ,  la  ottenne  con  patto  che  con  le 
cose  loro  partissero  Scdvi  quegli  che  vi  erano 
dentro. 
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Ma  premevano  gli  animi  tli  tulli  i  pensici . 
ilelle  cose  fiilure,  sapendosi  che  il  re  di  Fran- 
cia^ essendo  Id^erato  dalle  armi  forestiere  il  re- 
gno suo,  e  preso  animo  dall'avere  soltlato  molti 
fanti  tedes(;lii,  e  accresciuto  non  poco  il  numeio 
della  ordinanza  delle  lance,  a  niun'altra  cosa  più 
pensa v'a  che  alla  ricuperazione  del  ducato  di 
Milano.  La  c£ual  disposizione,  hencliè  nel  re  fosse 
ardentissima,  e  desiderasse  sommamente  accele- 
rare la  guerra,  mentre  che  le  castella  di  Milano 
e  di  Cremona  si  tenevano  ancora  per  lui,  non- 
«limeno,  considerando  quanta  difGcullàgli  facesse 
la  opposizione  di  tanti  inimici,  riè  sicuro  che  la 
stale  prossima  non  l'assaltasse  con  apparati  gran- 
dissimi il  re  d'Inghilterra,  deliberava  non  muo- 
vere cosa  alcuna,  se  o  non  separava  dalla  unione 
comune  qualcuno  dei  confederali,  o  non  si  con- 
giugnesse con  i  Veneziani,  delle  quali  cose  che 
«jualcuna  potesse  succedere,  se  gli  erano  insino 
l'anno  precedente  presentate  varie  speranze.  Per- 
chè il  vescovo  Gurgense,  quando  da  Roma  anda- 
va a  Milano,  udito  benignamente  nel  cammino 
un  famigliare  del  cardinale  di  San  Severino,  man- 
datogli in  nome  della  regina  di  Francia^  aveva 
dipoi  mandalo  segretamente  in  Francia  uno  dei 
suoi,  proponendo  che  il  re  si  obbligasse  ad  aiu- 
tar Cesare  contro  ai  Veneziani  •  contraessesi  il 
matrimonio  tra  la  seconda  figliuola  del  re  con 
Carlo  nipote  di  Cesare  ,  alla  quale  si  desse  in 
dote  il  ducato  di  Milano-,  cedesse  il  re  alla  fi- 
gliuola e  al  futuro  genero  le  ragioni,  le  quali 
pretendeva  avere  al  regno  di  INapoli;  e  perchè 
la  sicurtà  di  Cesare  non  fossero  le  semplici  pa- 
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role  e  promesse^  che  di  presente  venisse  in  po- 
testà sua  la  sposa,  e  che,  recuperato  che  avesse 
il  re  il  ducato  di  Milano,  fossero  tenute  da  Ce- 
sare Cremona  e  la  Ghiaradadda. 

Sperava  medesimamente  il  re  potersi  congiun- 
gere i  Veneziani,  sdegnali  sommamente  quando 
il  viceré  occupò  Brescia,  e  molto  più  per  le  cose 
convenute  poi  a  Roma  tra  il  pontefice  e  Cesare. 
Perciò  insino  allora  aveva  fatto  venire  occultis- 
simamente alla  corte  Andrea  Grilli,  il  quale,  pre- 
so a  Brescia,  dimorava  ancora  prigione  in  Fran- 
cia, ed  operato  che  Gianiacopo  da  Triulzi  ,  in 
cui  mollo  confidavano  i  Veneziani,  mandasse  a 
Venezia,  sotto  simulazione  di  altre  faccende,  un 
suo  segretario.  Offerivasegli  similmente  qualche 
speranza  di  convenire  col  re  di  Aragona,  il  qua- 
le, come  era  solito  trattare  spesso  le  cose  sue  per 
mezzo  di  persone  religiose,  aveva  occultamente 
mandato  in  Francia  due  frali,  acciocché,  dimo- 
strando avere  zelo  del  bene  pubblico,  comincias- 
sero a  trattare  con  la  regina  qualche  cosa  atte- 
nente alla  pace  ,  o  universale  o  particolare  , 
intra  i  due  re;  ma  di  questo  era  piccola  speran- 
za ,  sapendo  il  re  di  Francia  che  egli  si  vorreb- 
be ritenere  la  Navarra,  e  a  lui,  essendo  molto 
duro  e  pieno  di  somma  indegnità,  abbandonare 
quel  re  che,  per  ridursi  all'amicizia  sua,  o  sotto 
la  speranza  dei  suoi  aiuti,  era  caduto  in  tanta 
calamità. 

Ma  ninna  cosa  più  premeva  il  re  di  Francia 
che  il  desiderio  di  riconciliarsi  gli  Svizzeri 5  co- 
noscendo da  (juesfo  dipendere  la  vittoria  certis- 
sima, per  r  autorità  grandissima  che  aveva  al- 
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lora  (juclla  nazloncj  por  il  terrore  delle  loro  ar- 
mi e  pcrcbò  pareva  clic  avessero  cominciato  a 
reggersi,  non  piìi  come  soldati  mercenari,  nò  co- 
me pastori,  ma  vigilando,  come  in  repubblica  be- 
ne ordinata,  e  come  uomini  nutriti  nell'ammi- 
nistrazione degli  Stati,  gii  andamenti  delle  cose; 
né  permettendo  si  facesse  movimento  alcuno,  se 
non  secondo  l'arbitrio  loro.  Però  concorrevano 
in  Elvezia  gli  ambasciatori  di  tutti  i  principi  cri- 
stiani: il  pontefice  e  quasi  tutti  i  potentati  ita- 
liani pagavano  annue  pensioni  per  essere  rice- 
vuti nella  loro  confederazione,  e  avere  facultà  di 
soldare  per  la  difesa  propria,  quando  ne  aves- 
sero di  bisogno,  soldati  di  quella  nazione.  Dalle 
quali  cose  insuperbiti  (e  ricordandosi  cbe  con  le 
armi  loro  aveva  prima  Carlo  re  di  Francia 
conquassato  lo  Stato  felice  d'Italia,  e  cbe  con  le 
armi  loro  Luigi,  suo  successore,  aveva  acquistato 
il  ducato  di  Milano,  recuperata  Genova  e  vinti 
i  Veneziani),  procedevano  con  ciascuno  imperio- 
samente ed  insolentemente.  E  nondimeno  al  re  di 
Francia,  oltre  ai  conforti  di  molti  particolari  della 
nazione,  e  il  persuadersi  die  gli  avessero  a  muo- 
vere le  offerte  grandissime  di  danari,  dava  spe- 
ranza, cbe,  avendo  quegli  che  governavano  Mi- 
lano convenuto  con  gli  oratori  svizzeri ,  in  no- 
me di  Massimiliano  Sforza,  di  dare  loro,  come 
prima  egli  avesse  ricevuta  la  possessione  del  du- 
cato di  Milano  e  delle  fortezze,  ducati  centocin- 
quantamila, o  per  spazio  di  venticinque  anni  qua- 
rantamila ducati  ciascuno  anno,  ricevendolo  essi 
sotto  la  sua  protezione  e  obbligandosi  a  conce- 
dere dei  loro  fanti  ai  suoi  stipendii;  nondimeno 
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non  avevano  mai  i  cantoni  ratificato.  Perciò  nel 
principio  dell'anno  presente,  con  tutto  che  pri- 
ma avesse  tentato  invano  che  gli  ambasciatori,  i 
quali  intendeva  mandare  a  trattare  di  queste  co- 
se, fossero  uditi,  consentì^  per  poterlo  fare,  di 
dare  loro  libere  le  fortezze  di  Val  di  Lugana  e 
di  Lucarna,  per  ottenere  con  questo  prezzo  la 
udienza  loro.  Con  tanta  indegnità  cercavano  i 
principi  grandi  l'amicizia  di  quella  nazione! 

Venne  aduncrue  per  commissione  del  re  monsi- 
gnore della  Tr?.noglia  a  Lucerna,  nel  qual  luogo 
era  chiamata  la  dieta,  per  udirlo;  e  benché  rac- 
colto con  lieta  fronte,  conobbe  presto  essere,  in 
quanto  al  ducato  di  Milano,  vane  le  sue  fatiche; 
perchè  pochi  giorni  innanzi  sei  dei  cantoni  ave- 
vano ratificato  e  suggellato  i  capitoli  fatti  con 
Massimiliano  Sforza;  tre  avevano  deliberato  di 
ratificare;  gli  altri  tre  mostravano  di  stare  ancora 
ambigui,  l'ero,  non  parlando  piì^i  delle  cose  di 
Milano,  proponeva  che  almeno  aiutassero  il  re  a 
ricuperare  Genova  ed  Asti,  che  nt-lla  capitolazione 
fatta  con  IMassimlliano  non  s'includevano.  Alle 
quali  dimande  il  Triulzio,  per  dar  favore,  fece  iri- 
slanza  di  poter  andare  alla  dieta  sotto  colore  di 
trattare  cose  sue  particolari,  e  gli  fu  concesso  il 
salvocondotto,  ma  con  condizione  che  non  trat- 
tasse di  cosa  alcuna  attenente  al  re  di  Francia; 
anzi  come  fu  giunto  a  Ltuerna,  gli  fu  fatto  co- 
mandamento che  non  parlasse  in  pubblico  ne  in 
privato  con  la  Tramoglia.  Finalmente,  con  consen- 
timento comune,  furono  ratificali  da  tutti  i  can- 
toni i  capitoli  fatti  col  duca  di  xMilano  CO,  dine- 

(I)  SI  verifica,  nel  terzo   luogo  per  queste   parole,  quanto 
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gate  le  dlmande  del  re  di  Francia,  e  aggiunto  che 
non  so  gli  concedesse  soldare  fanti  di  f|uella  na- 
zione per  servirsene  né  in  Italia,  né  fuora  d'Italia, 
l'erciò  il  re,  escluso  da' Svizzeri,  conosceva  es- 
sere necessario  il  riconciliarsi  o  con  Cesare  o 
co' Veneziani;  i  quali  nel  tempo  medesimo  tratta- 
vano ancora  con  Cesare,  perchè,  crescendo  negli 
aniuii  dei  collegati  il  sospetto  della  riconciliazio- 
ne loro  col  re  di  Francia,  consentiva  Gurgense 
che  essi  ritenessero  Vicenza.  Ma  dando  animo  al 
senato  quelle  medesime  ragioni  che  facevano  ti- 
more agi'  inimici,  negavano  volere  più  fare  la  pa- 
ce, se  non  si  restituiva  loro  Verona,  ricompensan- 
do Cesare  con  maggior  somma  di  denari.  Aella  qual 
dimanda  trovando  difilcultà,  inclinali  tanto  più 
all'amicizia  franzese  ,  convennero  col  segretario 
del  Triulzio  di  confederarsi  col  re,  riferendosi  alle 
prime  capitolazioni  fatte  Ira  loro,  per  le  quali  se 
gli  dovevano  Cremona  e  la  Ghiaradadda:  ma  il 
segretario  espresse  nella  capitolazione,  clie  niente 
fosse  valido,  se  in  fra  certo  tempo  non  si  appro- 
vava dal  re:  nel  consiglio  del  quale  erano  varie 
dispute,  quale  fosse  più  da  desiderare,  o  la  ri- 
conciliazione con  l'imperatore,  o  la  confedera- 
zione con  i  Veneziani.  Questa  più  approvavano 
Ilubertet,  segretario  di  grande  autorità,  il  Triulzio 
e  quasi  tutti  i  principali  del  cunsiglioi  allegando 
quel  che  la  esperienza  presente  aveva  con  tanto 
danno  dimostrato  della  incostanza  di  Cesare,  l'o- 

danno  tornasse  :.l  re  di  Francia  il  non  volere,  per  ventimila 
franchi  di  più  per  ciascun  anno  ,  comperar  l'amicizia  degli 
Svizzeri,  e  1'  avernli  con  villanie  olUnggiati  ;  il  che  in  due  al- 
tri luoghi  ho  notato  di  sopra. 
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dio  che  avnva  contro  al  re,  e  il  desiderio  di  ven- 
dicarsi j  penetrando  massimamente  da  autori  non 
leggieri  essere  state  in  questo  tempo  qualche  volta 
parole  sue,  che  aveva  fìssa  nell'animo  la  memo- 
ria di  diciasette  ingiurie  ricevute  dai  Franzesl,  e 
che  essendogli  venula  la  facultà  di  vendicarle  tut- 
te, non  voleva  perderne  la  occasione:  né  per  altro 
effetto  Iraitarsi  queste  cose  da  luì,  se  non,  o  per 
avere  per  mezzo  della  riconciliazione  fraudolenta 
maggiore  comodità  di  nuocere,  o  almeno  per  in- 
terrompere quel  che  si  sapeva  trattarsi  con  i  Ve- 
neziani, o  per  raflreddare  le  preparazioni  della 
guerra  (I):  né  si  potere  scusare,  né  meritare  com- 
passione chi,  una  volta  ingannato  da  uno,  tornava 
incautamente  a  confidarsi  di  lui 

Replicava  in  contrario  il  cardinale  di  San  Se- 
verino, mosso,  come  dicevano  gli  avversari,  più 
per  Io  studio  delle  parti  contro  al  Triulzio,  che 
per  le  altre  cagioni  (j)erché  in  Milano  aveva  sempre 
insieme  con  i  fratelli  seguitata  la  parte  ghibelli- 
na ),  niuna  cosa  potere  essere  più  utile  al  re,  che, 
col  congìnngersi  con  Cesare,  rompere  la  unione 
degl'inimici,  massimamente  facendosi  la  con- 
giunzione per  mezzo  tale,  che  si  potesse  sperare 
dovere  essere  durabile,  essendo  proprio  dei  prin- 
cipi preporre  nelle  loro  deliberazioni   sempre  la 

(l)  In  questo  proposito  viene  scritto  che  bisogna  gtiardarsi 
da  colili  clic  una  volta  t'ha  ingannato,  il  che  ò  tolto  da  Ome- 
ro nel  lib.  1  della  Iliade,  ove  sono  queste  parole,  se  però  egli 
parlasse  latino  , 

Ubi  fruslmtus  semel  est,  ac  fraude  fcfcllit, 
Non  itcrum  milii  verba  dabit  sluilo, 

con  quel  die  segue. 
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utili!."!  nlla  Ijcnevolenza,  agli  O'ili  ci  allo  altre 
cupidil.ì.  ìi  quale  cosa  potere  a  Cesare  fare  Lene- 
fizio  magf^iore,  che  l'aiuto  presente  contro  ai  \e- 
ueziani?  La  speran/.a  di  avere  a  succedere  il  ni- 
pote nel  ducato  di  Milano?  Separato  Cesare  dagli 
altri,  non  potere,  por  l'interesse  del  nipote  e  per 
gli  altri  rispetti,  opporsi  all'autorità  sua  il  re  cat- 
tolico, nò  cosa  alcuna  potere  più  spaventare  il 
pontefice  che  questa.  E  per  contrario,  essere  piena 
d'indegnità  la  confederazione  co^Yenezlani,  aven- 
do a  concedere  loro  Cremona  e  la  Ghiaradad- 
da,  membri  tanto  propri  al  ducato  di  Milano, 
per  la  ricuperazione  dei  quali  aveva  il  re  concitato 
tutto  il  mondo:  e  nondimeno,  se  non  si  divide- 
va la  unione  degli  altri,  non  bastare  a  consegui- 
re la  vittoria  la  congiunzione  co'\eneziani.  Pre- 
valeva finalmente  questa  sentenza  per  l'autorità 
della  regina,  desiderosa  della  grandezza  della  fi- 
gliuola, purché  si  potesse  ottenere  che  insino  alla 
t.onsumazione  del  matrimonio  si  conservasse  ap- 
presso alla  madre;  la  quale  obbligasse  la  fede  sua 
<!i  tenerla  in  nome  di  Cesare,  come  sposa  desti- 
nata al  nipote,  e  di  consegnarla  al  marito,  come 
])rima  la  età  fosse  abile  al  matrimonio.  Ma  certi- 
ficato poi  il  re.  Cesare  non  essere  per  convenire 
con  questa  limitazione,  anzi  piuttosto  queste  cose 
essere  state  proposte  da  lui  artificiosamente  per 
dargli  cagione  di  procedere  più  lentamente  negli 
al'ri  pensieri,  rimosso  l'animo  da  questa  pratica, 
rivocò  x\sparotj  fratello  di  Lautrech,  partito  di  già 
dalla  corte  per  andare  a  Gurgense  con  questa  co- 
uìissione. 

Da  altra  parie,  crescendo  il  timore  della  unio- 
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ne  tra  il  re  e  i  Veneziani,  il  re  di  Aragona  con- 
fortava Cesare  alla  restituzione  di  Yerona,  pro- 
j)onendog]i  il  trasferire^  coVlanari  che  avrebbe 
(lai  Veneziani^  e  con  Tesercito  spagnuolo,  la  guer- 
ra nella  Borgogna,  11  medesimo  sentiva  Gurgen- 
se,  il  quale,  sperando  potere  con  la  presenza  muo- 
vere Cesare j  ritornò  in  Germania  seguitandolo, 
non  solo  don  Pietro  Durrea  venuto  seco,  ma  an- 
cora Giovambattista  Spinello  contedi  Cariati^  am- 
basciatore del  medesimo  re  appresso  ai  Venezia- 
ni, avendo  prima  indotto  il  senato,  acciocché 
nuove  difficultà  non  interrompessero  le  pratiche 
che  si  trattavano,  a  fare  tregua  con  Cesare  per 
tutto  il  mese  di  marzo,,  data  la  fede  dagli  oratori 
predetti  che  Cesare  restituirebbe  Verona  purché 
a  lui  fossero  promessi  in  certi  tempi  dugenlo  cin- 
quantamila ducati,  e  ciascun  anno  ducati  cin- 
quantamila. 

In  questa  agitazione  di  cose,  e  in  tempi  tanto 
gravf,  sopravvenne  la  infermità  del  pontefice,  pie- 
no (perchè  dall'avere  ottenute  le  cose  desiderate 
non  si  diminuiscono,  ma  si  accrescono  sempre  i 
disegni)  di  maggiori  voglie  e  concetti,  che  forse 
fosse  innanzi  per  tempo  alcuno.  Perché  aveva  de- 
liberato di  fare  al  principio  della  primavera  la 
impresa  tanto  desiderata  di  Ferrara  (la  qual 
città,  essendo  abbandonata  da  lutti  gli  aiuti,  e 
dovendovi  andare,  oltre  alle  genti  sue,  l'esercito 
spagnuolo,  si  credeva  avesse  a  fare  piccola  resi- 
stenza),aveva  comprato  segretamente  per  prezzo 
di  trentamila  ducati  da  Cesare  la  città  di  Siena 
per  il  duca  di  Urbino  (al  quale,  per  conservarsi 
intera  la  gloria  di  avere  pensalo   schiellauientc 
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alla  esaltazione  della  Chiesa,  non  aveva,  da  Pe- 
saro in  fuora,  voluto  mai  concedere  cosa  alcuna 
«Icllo  Slatol''cclesiaslico):  conveniva  prestare  a  Ce- 
sare quarantoniila  ducali,  ricevendone  in  pegno 
IModana:  minacciava  i  Lucchesi  che  nei  trava^di 
del  ducalo  di  l'errara  avessero  occupala  la  Garfa- 
gnana,  instando  la  dessero  a  lui:  e  sdegnalo  col 
cardinale  dei  Medici,  per  parergli  che  aderisse 
più  al  re  cattolico  che  a  se,  e  per  conoscere  di 
non  potere  disporre  come  si  aveva  presupposto 
di  quella  cillà,  già  aveva  nuovi  disegni  e  nuove 
pratiche  per  alterare  lo  stalo  di  Firenze:  e  sde- 
gnalo col  cardinale  Sedunense  perchè  di  Stali 
e  di  beni  di  diverse  persone  nello  stalo  di  Mi- 
lano, aveva  attribuito  a  sé  entrata  di  più  di 
trentamila  ducati  l'anno,  gli  aveva  tolto  il  no- 
me di  legato,  e  chiamatolo  a  Roma:  aveva,  ac- 
ciocché le  cose  del  duca  di  Libino  in  Siena, 
per  la  intelligenza  dei  vicini,  fossero  più  sta- 
bili, condotto  di  nuovo  Carlo  Baglione  per  cac- 
ciare Giampagolo  di  Perugia  congiuntissimo  di 
affinità  con  i  figliuoli  di  Pandollo  Petrucci,  suc- 
cessori della  grandezza  paterna:  voleva  costitui- 
re in  Genova  nuovo  doge  Ottaviano  Fregoso,  ri- 
mosso lanus  di  quella  dignità,  consentendo  a 
questo  gli  altri  Piegosi,  perche  per  il  grado,  il 
quale  vi  avevano  tenuto  i  suoi  maggiori,  pareva 
che  più  a  lui  si  appartenesse:  pensava  assidua- 
mente come  potesse,  o  rimuovere  d'Italia,  o  op- 
primere con  l'aiuto  de' Svizzeri,  i  quali  solo  ma- 
gnificava e  abbracciava,  Pesercito  spagnuolo, 
acciocché  (^)  occupato  il  regno  napoletano,  Italia 
(I)  Nella   vita  di    Alfonso  da  Esli,  scrive    il    Giovio ^   che 
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rimanesse  (queste  parole  uscivano  frequentemen- 
te dalla  bocca  sua)  libera  dai  barbari;  ed  a  questo 
line  a\eva  impedito  che  i  Svizzeri  non  si  confe- 
derassero col  re  cattolico.  E  nondimeno,  come 
ce  in  potestà  sua  fosse  percuotere  in  un  tempo 
medesimo  tutto  il  mondo,  continuando  nel  solito 
ardore  contro  al  re  di  Francia,  con  tutto  che 
avesse  udito  un  messo  della  regina,  concitava  il 
le  d'Inghilterra  alla  guerra;  al  ciualc  aveva  ordi- 
nato che,  per  decreto  del  concilio  Lateranense, 
si  trasferisse  in  nome  del  re  cristianissimo:  sopra 
la  qual  cosa  era  già  scritta  una  bolla,  contenen- 
dosi in  essa  medesimamenie  la  privazione  della 
dignità  e  del  titolo  di  re  di  Francia,  concedendo 
quel  regno  a  qualunque  lo  occupasse. 

In  questi  tali  e  tanti  pensieri,  e  forse  ancora 
in  altri  più  occulti  e  maggiori  (perchè  in  un  ani- 
mo tanto  feroce  non  era  incredibile  concetto  al- 
cuno, quantunque  vasto  e  smisurato)  l'oppresse, 
dopo  infermità  di  molti  giorni,  la  mole;  dalla 
quale  sentendosi  prevenire,  fatto  chiamale  il  con- 
cistoro, al  quale  per  la  infermità  non  poteva  in- 
tervenire personalmente,  fece  confermare  la  bol- 
la, pubblicala  prima  da  lui,  contro  a  chi  ascen- 
desse al  pontificato  per  simonia,  e  dichiarare  la 


papa  Giulio  si  accollò  tanto  volentieri  il  li(o!r>  di  avere  lilie. 
rata  Italia,  s' opportava  che  ^11  fosse  asciilto  da  ognuno.  M;i 
che  essendosi  sentita  la  libera  voce  del  cardinale  Griniani  il 
quale  gli  disse  che  restava  pur  anche  sotto  il  ijogo  il  rcao  di 
Napoli,  una  delle  grandi  e  ricche  parti  d'iiali.  .il  pnpn.  crol- 
lando il  bastone  col  cpiale  si  appoggiava,  e  fren.eudc  con  ira 
disse  che  di  certo,  non  disponendo  il  ciclo  allr.inicnfe ,  i  Na- 
poletani avrebbero  ^ncor  essi  levalo  i)  collo  t'i  sotto  al  "lofro 
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elezione  del  successore  appartenere  al  collegio  del 
cardinali  e  non  al  concilio,  e  che  i  cardinali  sci- 
smalici  non  vi  potessero  intervenire,  ai  quali,  dis- 
se che  perdonava  le  inf^iurie  fatte  a  se,  e  che  pre- 
gava Iddio  che  perdonasse  loro  le  ingiurie  fatte 
alla  sua  Chiesa.  Supplicò  poi  al  collegio  dei  car- 
dinali clie  per  fare  cosa  grata  a  sé,  concedessero 
la  città  di  Pesaro  in  vicarialo  al  duca  di  L  rbino, 
ricordando  che,  per  opera  principalmente  di  quel 
duca  era  stata,  alla  morte  di  Giovanni  Sforza^  ri- 
cuperala alla  Chiesa.  In  niun'altra  cosa  dimostrò 
affetti  privali,  o  propri;  anzi  supplicando  insfan- 
temente  madonna  Felice,  sua  figliuola,  e  per  sua 
intercessione  molli  altri  che  ,  creasse  cardinale 
Guido  da  Montefalco,  perchè  erano  nati  da  una 
medesima  madre,  rispose  apertamente  non  essere 
persona  degna  di  quel  grado.  E  rilenendo  in  tulle 
le  cose  la  solita  costanza  e  severità,  ed  il  medesi- 
mo giudicio  e  vigore  di  animo  che  aveva  innanzi 
alia  infermità,  ricevuti  divotamenle  i  sacramenti 
ecclesiastici,  (ini  (')  la  notte  dinanzi  al  vigesinio 
primo  giorno  di  febbraio,  essendo  già  propinquo 
il  giorno,  il  corso  delle  fatiche  presenti:  principe 


(I)  Il  Bembo,  al  fine  delle  sue  Istorie,  mefte  che  1;»  morte 
di  papa  Giulio  li  succedette  alli  22  di  fel)braio  dell' anno  15 13, 
ma  il  Giadcnigo  dice  alti  20,  e  soggiugne  che  la  morte  di 
lui  fu  per  dolore  che  l'oppresse,  imperocché  dubitò  di  essere 
dal  concilio  deposto  dal  papato,  a  che  consente  il  Giustinia' 
fio  nel  lib.  XI  delle  istorie  di  Venezia.  Frate  Onofi-io  Pani'i^ 
Ilio ,  in  quell'aggiunta  che  ei  fece  alle  vite  dei  papi  del  Pla- 
tina, scrive  che  morì  alli  21  di  febbraio  ,  l'anno  nono,  mese 
terzo  e  giorno  2  del  suo  pontificato,  e  quivi  può  esser  Ietto 
un  pieno  discorso  intorno  alla  vita  di  esso.  A  che  parimente 
consente  il  Fescovo  di  Nebio  negli  annali  di  Genova. 
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(11  animo  e  di  costanza  inestimabile^  ma  impe- 
tuoso e  di  concetti  smisurati ^  per  i  quali  che  non 
precipitasse,  lo  sostenne  più  la  riverenza  della 
Chiesa,  la  discordia  dei  principi  e  la  condizione 
dei  tempi,  che  la  moderazione  e  la  prudenza: 
degno  certamente  dì  somma  gloria,  se  fosse  stato 
principe  secolare;  o  se  quella  cura  e  intenzione 
che  ebbe  ad  esaltare  con  le  arti  della  guerra  la 
Chiesa  nella  grandezza  temporale,  avesse  avuta 
ad  esaltarla  con  le  arti  della  pace  nelle  cose  spiri- 
tuali: e  nondimeno,  sopra  lutti  i  suoi  antecessori 
di  chiarissima  ed  onoratissima  memoria,  massi- 
mamente appresso  a  coloro  i  quali,  essendo  per- 
duti i  veri  vocaboli  delle  cose  e  confusa  la  distin- 
zione del  pensare  rettamente,  giudicano  che  sia 
più  ufficio  dei  pontefici  aggiungere  con  le  armi  e 
col  sangue  dei  cristiani  imperio  alla  Chiesa  apo- 
stolica, che  l'affaticarsi  con  l'esempio  buono  del- 
la vita,  e  col  correggere  e  mendicare  i  costumi 
trascorsi  per  la  salute  di  quelle  anime,  per  la 
quale  si  magnificano  che  Cristo  gli  abbia  costi- 
tuiti in  terra  suoi  vicari. 

Morto  il  pontefice,  il  viceré  di  INapoli,  andato 
con  i  soldati  spagnuoli  verso  Piacenza,  costrinse 
quella  città  a  ritornare,  come  già  soleva,  sotto 
l'imperio  dei  duchi  di  Milano.  L'esempio  dei 
Piacentini  seguitarono  per  il  medesimo  terrore  i 
Parmigiani.  Da  altra  parie  il  duca  di  Ferrara^  ri- 
cuperate subito  le  terre  di  llomagna,  si  accostò  a 
Reggio;  ma  non  si  movendo  dentro  cosa  alcuna 
non  ebbe  ardire  di  fermar  visi,  perchè  l'esercito 
spagnuolo  si  era  disteso  ad  alloggiare  tra  Piacen- 
za e  Reggio.  JXlun  altro  movimento  fu  nello  Stato 
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flella  Cliiesa,  nò  senti  Roma  o  il  collegio  dei  car- 
dinali alcune  di  ffuclle  dlfflcultà  che  aveva  sen- 
tite nella  morte  dei  due  prossimi  pontefici.  Però 
finite,  secondo  l'uso,  l'esecpiie,  entrarono  paci- 
ficamente nel  conclave  venli(p]altro  cardinali, 
avendo  prima  conceduto  clie  il  figliuolo  del  mar- 
chese di  Mantova,  che  era  appresso  a  Giulio  per 
statico,  libero  dalla  fede  data,  potesse  ritornar- 
sene al  padre. 

INel  conclave  fu  la  prima  cura  moderare  con 
capitoli  molto  stretti  l'autorità  del  futuro  ponte- 
fice, esercitata,  come  dicevano,  dal  morto  troppo 
ìmmoileralamentej  benché  non  molto  poi,  come 
degli  uomini  alcuni  non  hanno  ardire  di  opporsi 
al  principe,  altri  appetiscono  di  farselo  benevolo, 
gli  annullarorxo  da  loro  medesimi  quasi  tutti. 
Elessero  il  (0  settimo  giorno,  non  discrepando 
alcuno,  in  pontefice  Giovanni,  cardinale  dei  Me- 
dici, il  quale  assunse  il  nome  di  Leone  X,  à 
età  di  anni  trentasetle;  cosa,  secondo  la  consue- 
tudine passata,  maravigliosa,  e  della  quale  princi- 
palmente fu  cagione  la  industria  dei  (-'cardinali 
giovani, convenutisi  molto  prima  tacitamente  insie- 
me di  creare  il  primo  pontefice  de!  numero  loro. 

Sentì  di  questa  elezione  quasi  tutta  la  cristia- 
nità granfi issirao  piacere;  persuadendosi  univer- 
salmente gli  uomini  che  avesse  rarissimo  pontefice 

(1)  Il  giorno  che  il  carilinale  dei  siedici  fu  dichiarato  pana 
e  detto  Leone  X,  fu  alli  II  di  marzo  I5I3,  essendo  vacata  la 
sedia  apostolica  18  giorni.  Onofrio  Panvinio. 

(2)  Furono  questi  cardinali  giovani  che  crearono  papa  Leo- 
ne X,  Aragona,  Gonzaga,  Coruaro,  Petrucci,  Sauli  e  Se- 
dunense.  Onofrio  Pam'inio. 
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per  la  chiara  memoria  del  valore  paterno,  e  per 
la  fama  che  risuonava  per  lutto  della  sua  libe- 
ralità e  benignità;  stimato  casto  e  di  perfetti  co- 
stumij  e  sperandosi  che^  a  esempio  del  padre, 
avesse  ad  essere  amatore  dei  letterati  e  di  tulli 
gl'ingegni  illustri.  La  quale  espettazione  accre- 
sceva l'essere  stata  fatta  la  elezione  candidamente 
senza  simonia  o  sospetto  di  macula  alcuna;  e  pa- 
reva già  che  Iddio  cominciasse  ad  approvare  que- 
sto pontificato,  perchè  il  quarto  giorno  dalla  ele- 
zione vennero  in  sua  poteslà  i  cardinali  privati  di 
Santa  Croce  e  di  San  Severino,  i  quali,  intesa  la 
morte  di  Giulio,  andavano  per  mare  a  Roma,  ac- 
compagnati dall'ambasciatore  del  re  di  Francia; 
ina  inteso  nel  porto  di  Livorno,  ove  erano  surti, 
essere  eletto  il  cardinale  dei  Medici  in  nuovo  pon- 
tefice, confidatisi  nella  sua  benignità, specialmen- 
te San  Severino  nell'amicizia  stretta  che  aveva  avu- 
to seco  e  col  fratello,  impetrato  salvocondotto  dal 
capitano  di  Livorno,  il  quale  non  si  stendeva  ol- 
tre ai  termini  della  sua  giurisdizione,  discesero  iu 
terra, e  dipoi,  non  ricercata  altra  sicurezza,  spon- 
taneamente andarono  a  Pisa.  Nella  qual  città  rac- 
colti onoratamente,  e  poi  condotti  a  Firenze, 
erano  onestamente  custoditi,  di  maniera  che  non 
avevano  facullà  di  partirsi,  così  desiderando  il 
pontefice,  il  quale,  mandalo  il  vescovo  di  Orvie- 
to, gli  confortò  con  parole  molto  benigne,  che, 
per  sicurtà  loro  e  pace  della  Chiesa,  soprasedes- 
sero in  iMrenze  insino  a  tanto  si  determinasse  in 
che  modo  avessero  ad  andare  a  Roma;  e  che  es- 
sendo stati  privati  giuridicamente,  e  confermata 
la  privazione  nel  concilio  Lalerancnsc,  non  an- 
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«lasserò  più  In  abito  di  cardinali-  peroliè,  facendo 
segni  di  umiliarsi,  faciliterebbero  a  lui  il  ridurre, 
secondo  clje  aveva  in  animo  di  fare_,  in  porto  le 
cose  loro. 

l'u  la  prima  azione  del  nuovo  pontificato  la 
incoronazione  sua  ('),  fatta,  secondo  Tuso  degli 
antecessori,  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Latera- 
nOj  con  tanta  pompa,  cosi  dalla  famiglia  e  corte 
sua,  come  da  tutti  i  prelati  e  da  molli  signori 
elle  vi  erano  concorsi,  e  dal  popolo  romano,  che 
ciascuno  confessò  non  aver  mai  veduto  Roma, 
dopo  le  inondazioni  dei  barbari,  giorno  più  ma- 
gnifico e  pili  superbo  che  questo:  nella  quale  so- 
lennità portò  il  gonfalone  della  Chiesa  Alfonso  da 
Esti,  il  quale,  ottenuta  la  sospensione  dalle  cen- 
sure, era  andato  a  Roma  con  speranza  grande  di 
comporre,  per  la  mansuetudine  del  pontefice.  Ir 
cose  sue.  Portò  quello  della  religione  di  Rodi  Giu- 
lio dei  Medici,  armato  in  su  un  grosso  corsie.e, 
inclinato  dalla  volontà  sua  alla  professione  delle 
armi,  ma  tirato  dai  fati  alla  vita  sacerdotale,  nella 
quale  avesse  ad  essere  esempio  maraviglioso  della 
varietà  della  fortuna.  E  fece  questo  giorno  più 
memorabile  e  di  maggiore  ammirazione  il  consi- 
derare, che  colui  che  ora  pigliava  con  sì  rara  pom- 
pa e  splendore  le  insegne  di  ianta  dignità,  era 
stato  nel  dì  medesimo  l'anno  dinanzi  fatto  mise- 
rabilmente (-)  prigione. 

(I)  Il  giorno    li  di  aprile  1513,  secondo  11  Panuinio. 

(2;  Quesla  è  la  osservazione  d' istorie  che  io  ho  fallo  dei 
giorni  fatali,  secondo  che  di  sopra  ho  notato  di  Donalo  Raf- 
/agnino  nel  lib.  IV  e  altrove,  e  in  questo  medesimo  llb.  XI 
è  notato  di  Bartolomeo  di  Alviano,  fatto  generale  in  quel  gior- 
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Confermò  questa  magnificenza  appresso  al  vol- 
go la  espellazione  che  si  aveva  di  lui;  promet- 
tendosi ciascuno  che  Roma  avesse  ad  essere  fe- 
lice sotto  un  pontefice  ornato  di  tanta  liheralifà 
e  di  tanto  splendore;  perchè  era  certo  essere  stati 
spesi  da  lui  in  questo  di  centomila  ducati;  ma  gli 
uomini  prudenti  desiderarono  maggiore  gravità  e 
moderazione^  giudicando  ne  convenire  tanta  pom- 
pa ai  pontefici^  né  essere  secondo  la  condizione 
dei  tempi  presenti  il  dissipare  inutilmente  i  da- 
nari accumulati  dall'antecessore. 

Ma  né  la  mutazione  del  pontefice  né  altri  ac- 
cidenti bastavano  a  stabilire  la  quiete  d'Italia,  an- 
zi già  apertamente  cominciavano  ad  indirizzarsi 
le  cose  più  alla  guerra  che  alla  pace.  Perchè  Ce- 
sare, alieno  totalmente  dalla  restituzione  di  Ve- 
rona, parendogli  rimanere  privalo  della  facilità 
di  entrare  in  Italia,  con  tutto  che  fosse  stata 
prolungata  la  tregua  per  tutto  aprile,  disprezzò 
le  condizioni  dell'accordo  trattalo  a  Mdano;  e, 
infastidito  della  inslanza  che  gli  facevano  gli  ora- 
tori del  re  cattolico,  disse  al  conte  di  Cariati, 
che  per  la  inclinazione  che  da  lai  si  dimostrava 
ai  Yeneziani,  conveniva  che  fosse  chiamalo  più 
presto  ambascialor  veneziano  che  spagnuolo.  Ma 
augumentò  mollo  più  per  qtiesla  disposizione  la 
tregua,  la  quale  Ira  i  re  cristianissimo  e  catto- 
lico fu  falla  per  un  anno  solamente,  per  le  cose 
di  là  dai  monti;  per  la  quale  al  re  di  Francia, 


no,  che  quattro  anni  prima  era  stato  fatto  prigione  a  Vaila. 
Il  venerdì  l'ii  fatale  agli  Spagnnolij  come  si  lia  in  molti  luo- 
ghi di  questa  istoria  nel  fine  del   lib.  V,  e  ancoia  nel  lib.  VI. 


40  Lirsno  UNOEcnro 

liberalo  dal  sospelli  eli  verso  Spagna,  si  dava  fa- 
rilità  grandissima  di  rinnovare  la  guerra  nel  du- 
cato di  Milano.  Ahljorriva  in  ogni  lem[)o  il  re 
caUolico  di  avere  la  guerra  di  là  dai  monli  coi 
Franzesi,  perchè,  non  essendo  polente  di  danari, 
e  per  questo  coslrelNj  di  aiutarsi  delle  forze  dei 
signori  e  dei  popoli  di  Spagna,  o  non  aveva  gli 
r.iuti  pronti,  o  bisognava  ohe  nel  tcrnjio  della 
guerra  slcsse  con  loro  quasi  come  in  subiezione. 
Ma  in  questo  tempo  massimamente  era  confer- 
mato il  suo  antico  consiglio,  perchè  con  la  quiete 
si  stabiliva  meglio  il  regno  nuovamente  acqui- 
stalo di  Navarra;  ma  molto  più  perchè,  essendo, 
dopo  la  morte  della  regina  Isabella,  non  più 
re,  ma  governatore  di  Casliglla,  non  aveva  tanto 
fondala  nei  tempi  turbolenti  1'  autorità  sua.  Ed 
aveva  veduto  la  esperienza  frescamente  ne' la  di- 
fesa di  iNavarra,  della  quale,  sebbene  fo^'se  stato 
felice  il  fine,  non  era  però  che  per  la  lentezza  dei 
soccorsi  non  si  fosse  ridotto  in  molti  pericoli.  Ai 
quali  non  volendo  più  ritornare,  contrasse,  non 
sapendo  ancora  la  morte  del  pontefice,  la  tre- 
gua, con  tutto  che  non  fosse  pubblicata  innanzi 
sapesse  la  elezione  del  nuovo:  e  allegava,  per 
giustificazione  di  questa  inaspettata  deliberazione, 
essergli  stata  violata  la  lega  dal  pontefice  e  dai 
Yenezianij  percliè,  dopo  la  giornata  di  Ravenna, 
non  avevano  mai  voluto  pagare  i  quarantamila 
ducati,  come  erano  tenuti,  mentre  che  il  re  di 
Francia  possedeva  cosa  alcuna  in  Italia:  egli  solo 
avere  pensato  al  bene  comune  dei  confederati; 
né  attribuito  a  sé  i  premi!  della  vittoria  comune, 
né  possedere  in  Italia  una  piccola  torre  più  di 
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quello  che  possedeva  innanzi  alla  guerra:  ma 
il  papa  avere  pensato  al  parlicolare,  e  fatte  sue 
proprie  le  cose  comuni;  occupato  Parma^  Pia- 
cenza e  l^eggio,  né  pensare  altro  che  ad  occu- 
pare Ferrara;  la  quale  sua  cupidità  aveva  distur- 
bato di  acquistare  le  fortezze  del  ducato  di  Mi- 
lano, e  la  Lanterna  di  Genova:  avere  egli  inter- 
posta tutta  la  sua  diligenza  ed  autorità  per  la 
concordia  tra  Cesare  e  i  \eneziani;  ma  il  ponte- 
fice essersi  per  gì'  interessi  propri  precipitalo  ad 
escludergli  dalla  lega,  nella  qual  cosa  avere  fatto 
imprudentemente  gli  oratori  suoi,  che,  non  aven- 
do consentilo  ,  perchè  cosi  sapevano  essere  la 
mente  sua,  che  egli  fosse  nominato  nel  capitolo 
nel  quale  s' introduceva  la  confederazione,  l'aves- 
sero lasciato  nominare  in  quello  nel  quale  si 
escludevano  i  Veneziani.  iSè  avere  in  questo  ma- 
neggio corrisposto  i  Veneziani  al  concetto  che  si 
aveva  della  prudenza  loro;  avendo  tenuto  tanto 
conto  di  Vicenza,  che  per  non  perderla  non  aves- 
sero voluto  liberarsi  dai  travagli  della  guerra  : 
essergli  impossibile  nutrire  senza  i  pagamenti  che 
gli  erano  stati  promessi j  l'esercito  che  aveva  in 
Italia;  e  manco  essergli  possibile  sostenere  tutta 
la  guerra  ai  confini  dei  regni  suoi,  come  cono- 
sceva desiderare  e  procurare  lutti  gli  altri.  ISè  dis- 
simulare il  pontefice  il  desiderio  già  indirizzato  fli 
torgli  il  regno  di  INapoli;  e  nondimeno  non  muo- 
verlo queste  ingiurie  a  pensare  di  abbandonare 
la  Chiesa  e  gli  altri  d'Italia,  quando  trovasse  la 
corrispondenza  conveniente;  i  quali  sperava  che, 
commossi  da  questa  tregua  col  re,  sarebbero  più 
pronti  a  convenire  seco  per  la  difesa  comune.  In- 
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seri  nelPlstrumcnto  (lolla  tiegua  11  nome  di  Ce- 
sare  e  del  re  (V  Irii'liillerra  ,  con  lutlo  die  con 
loro  non  avesse  co  imi  ni  cito  cosa  alcuna;  e  fa 
cosa  ridicola,  che  nei  medesimi  giorni  che  la  si 
bandiva  solennemente  per  tutta  Spat^na,  venne 
un  araldo  a  significargli  in  nome  del  re  d'In- 
gliilterra  gli  ap|)arali  potentissimi  che  ei  faceva 
per  assaltare  la  Irancia^  od  a  sollecitare  che  egli 
medesimamente  movesse,  secondo  che  aveva  pro- 
messo, la  guerra  dalla  parte  di  Spagna. 

La  tregua,  fatta  in  ([uesto  modo,  spaventò 
sommamente  in  Italia  gli  animi  di  coloro  ai  qua- 
li era  molesto  l'imperio  dei  B'ranzesi,  tenendosi 
quasi  per  certo  da  tutti  ,  che  il  re  di  1"  rancia 
non  avesse  a  tardare  a  mandare  l'esercito  di  qua 
dai  monti,  e  che,  per  la  ostinazione  di  Cesare 
alia  pace,  i  \eneziani  avessero  ad  unirsi  seco,  ai 
quali  resistere  pareva  molto  difticile_;  perch'I  l'e- 
sercito spagnuolo  (ancorché  dallo  stato  di  Mila- 
no, afflitto  da  spese  inGnite  avesse  tratta  alcuna 
volta  qualche  somma  di  danari  )  non  aveva  più 
modo  a  sostentarsi. 

Del  nuovo  pontefice  non  si  comprendeva  an- 
cora quale  fosse  la  intenzione.  Pareva  che  segre- 
tamente desiderasse  che  la  potenza  del  re  di 
Francia  avesse  per  termine  i  monti:  nondimeno, 
nuovo  nel  pontificato,  e  confuso,  non  meno  che 
gli  altri,  dalla  tregua  fatta  dal  re  cattolico^  nel 
tempo  che  si  credeva  avesse  applicati  i  pensieri 
alla  guerra,  stava  con  1'  animo  molto  sospeso; 
sdegnato  ancora  che,  ricercando  con  grande  in- 
stanza  che  alla  Chiesa  fossero  restituite  Parma  e 
Piacenza,  il  darne  speranza  era  pronto,  la  esecu- 


CAPITOLO  QUARTO  —  15 13  43 

zione  procedeva  lentamente^  desiderando  tutti  gli 
altri  conservarle  al  ducalo  di  Mdano;  e  per  av- 
ventura sperando  che  il  desiderio  di  ricuperarle 
lo  inducesse  alla  difesa  di  quello  Stato.  Pareva- 
no più  certo  e  più  potente  presidio  gli  Svizzeri) 
ma  considerando  non  potersi  nò  da  IMassimiliano 
Sforza^  né  da  altri  pagare  i  danari  che,  secondo 
le  convenzioni,  erano  necessari  al  muovergli^  si 
temeva  che  nel  maggiore  bisogno  ricusassero  di 
scendere  nello  stalo  di  Mdano. 

Da  altra  parte  il  re  di  Francia j  fatta  che  ebbe 
la  tregua,  deliberò  di  mandar  l'esercito  in  Ita- 
lia, dandogli  speranza  alla  vittoria  le  ragioni  dette 
di  sopra;  alle  quali  si  aggiungeva  il  sapere  che  i 
popoli  dello  slato  di  Milano,  vessati  da  tante  ta- 
glie e  rapine  dei  Svizzeri,  e  dagli  alloggiamenti 
e  pagamenti  fatti  agli  Spagnuoli,  desideravano  ar- 
dentemente di  ritornare  sotto  il  dominio  suo, 
avendo,  per  l'acerbità  degli  altri,  conosciuto  es- 
sere in  comparazione  loro  desiderabile  l'imperio 
dei  Franzesi.  Anzi  molli  gentiluomini  particolari 
per  messi  propri,  indiritli  chi  al  re,  chi  al  Trlul- 
zio  (il  quale  il  re,  acciocché  di  luogo  più  pro- 
pinquo trattasse  con  i  Milanesi,  aveva  mandato 
a  Lione)  confortavano  a  non  differire  a  mandare 

ll'esercito:  promettendo,  subito  che   avesse  pas- 
sato i  monti,  di  pigliare  scopertamente   le  armi 

iper  lui.  Né  mancavano  gli  stimoli  assidui  del 
Triulzio  e  degli  altri  fuorusciti,  che,  secondo  il 
costume  di  chi  è  fuori  della  patria,  proponevano 
a  impresa  dover  essere  molto  facile,  massima- 
mente congiungendosi  seco  i  Veneziani.  E  lo  co- 
stringeva ad  accelerare  il  confidare  di  prevenire. 
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con  la  fine  di  questo  moto,  il  principio  della 
guerra  del  re  d'Inghilterra,  la  quale  non  poteva 
cominciare,  se  non  dopo  il  corso  di  qualclie  me- 
se; perdio  quel  regno,  essendo  già  molli  anni 
stalo  in  pace,  era  sprovveduto  di  armature,  di 
artiglierie,  e  quasi  di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
guerra:  non  aveva  cavalli  da  combattere,  per- 
chè gl'Inglesi  non  conoscono  altra  milizia  che 
la  pedestre,  e  quella  non  essendo  speiimenlata, 
era  necessitato  il  re,  perchè  voleva  j)assare  in 
Francia  potentissimo,  soldare  numero  grande  di 
Tedeschi:  cose  che  senza  lunghezza  di  tempo 
non  si  potevano  spedire.  Costringeva  similmente 
il  re  ad  accelerare  il  timore  che  le  fortezze  non 
si  perdessero  per  mancamento  di  vettovaglie,  e 
specialmente  la  Lanterna  di  Genova,  li  quale 
pochi  giorni  innanzi  non  gli  era  succeduto  di  rin- 
frescare (^),  per  una  nave  mandata  a  questo  ef- 
fetto. La  quale  da  Arbinga  (insino  dove  era  slata 
accompagnata  da  tre  navi  e  da  un  galeone)  en- 
trata in  alto  mare  col  vento  prospero,  per  la 
forza  del  quale,  passata  per  mezzo  dei  legni  ge- 
novesi, si  era  accostata  al  castello,  surta  in  sulle 
ancore,  e  dato  il  cavo  alla  fortezza^  già   comin- 


ci) Il  successo  di  quesla  nave  franzese  che  guidata  da  un 
Dalmatino,  era  partila  da  Nizza  di  Provenza  per  venire  a  soc- 
correre la  rocca  del  Faro  di  Genova,  è  copiosamente  descrit- 
ta dal  Gioi'io  nel  lib.  XII  delle  istorie,  e  dal  ì'escoi'o  di  Ne- 
bio ,  i  quali  aniendue  ne  attribuiscono  la  prima  lode  a  Emanue- 
le Cavallo,  che  qui  non  è  punto  nominato,  a  cui  danno  per 
compagno  Andrea  Doria,  di  cui  questa  fu  la  prima  impresa, 
e  mette  il  Giouio  minutamente  il  modo  tenuto ,  i  pericoli  cor- 
si, il  bottino  fatto  e  i  premi!  consegnati  agli  animosi  assalitori. 
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clava  a  scaricare  le  vettovaglie  e  le  munizioni 
che  aveva  portate:  ma  Andrea  Doria  (quel  che 
poi  fu  tanto  felice  e  famoso  in  sul  mare)  entrato 
con  pericolo  grande  con  una  nave  grossa,  della 
quale  era  padrone,  tra  !a  Lanterna  e  la  nave  fran- 
zese,  e  fa'gliato  il  cavo  dato  alla  fortezza,  ed  i  cavi 
delle  àncore,  combattendo  egregiamente,  e  nel 
combattere  ferito  nel  volto,  la  conquistò. 

Deliberato  adunrjue  il  re  non  diìFerire  il  dare 
cominciamenlo  alla  guerra  (alla  qual  fine^  per  es- 
sere parato  ad  ogni  occasione,  aveva  prima  man- 
dato molle  lance  nella  Borgogna  e  nel  Delfìnato) 
ristrinse  le  cose  trattale  già  molti  mesi  con  i  Ve- 
neziani, ma  allentate  alquanto  dall'una  parte  e 
dall'altra.  Perchè  e  il  re  aveva  tenuto  sospeso  ora 
la  speranza  della  pace  con  Cesare,  ora  il  diman- 
dare essi  pertinacemente  Cremona  e  la  Ghiara- 
dadda:  e  nel  senato  erano  stati  varii  pareri;  per- 
che molti  di  autorità  grande  nella  repubblica 
proponevano  la  concordia  con  Cesare,  dimostran- 
do essere  più  utile  alleggerirsi  al  presente  da  tan- 
te spese,  e  liberarsi  dai  pericoli  per  potere  più 
prontamente  abbracciare  le  occasioni  che  si  of- 
ferissero, che  (essendo  la  repubblica  affaticata,  e 
indebolite  le  sostanze  dei  privati)  implicarsi  in 
nuove  guerre  in  compagnia  del  re  di  Francia, 
dell'amicizia  del  quale,  quantunque  fosse  fedele 
e  sicura,  avevano  sì  fresca  la  esperienza.  Nondi- 
meno, parendo  alla  maggior  parte  rare  volte  po- 
tere venire  tale  occasione  di  ricuperare  l'antico 
Stato  loro,  e  che  la  concordia  con  Cesare,  rite- 
nendosi Verona,  non  gli  liberasse  dalle  molestie 
e  dai  pericoli,  si  risolverono  a  fare  la  confede- 
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razione  col  re  tli  Francia  ,  lasciato  Ja  j)arte  il 
pensiero  di  Cremona  e  della  Ghiaradadda  :  la 
quale  per  Andrea  Grilli,  clie  già  sosteneva  piii 
la  persona  d'anihascialore  die  di  prigione  (Oj  fu 
concliiusa  nella  corte  del  re.  FSclla  (juale,  ottenu- 
ta la  liberazione  di  ]>ai  loloinnieo  d'Alviano  e  di 
Andrea  Grilli,  si  obbligarono  i  Veneziani  di  aiu- 
tare con  ottocento  uomini  di  arme,  millecinque- 
cento cavalli  leggieri  e  diecimila  fanti,  contro  a 
qualuncjue  se  gli  opponesse  alla  ricuperazione  di 
Asti,  di  Genova  e  del  ducalo  di  Milano;  e  il  re  sì 
obbligò  ad  aiutare  loro  insino  a  tanto  ricuperas- 
sero interamente  tutto  quello  possedevano  innan- 
zi alla  lega  di  Cambra!,  in  Lombardia  e  nella 
Marca  Trivisana.  La  quale  confederazione  sn.blto 
che  fu  stipulata  andarono  a  Susa  Glaniacf  pò  da 
Triulzi ,  e  Bartolommeo  d'Alviano;  l'uno  per 
andare  poi  per  la  via  più  sicura  a  Venezia,  l'al- 
tro per  unire  quivi  l'esercito  destinato  alla  guer- 
ra, che  era  millecinquecento  lance,  ottocento  ca- 
valli leggieri  e  quindicimila  fanti  (ottomila  te- 
deschi, gli  altri  franzesi)  tutti  sotto  il  governo 
di  monsignore  della  Tramoglia,  deputato  dal  re, 
perchè  le  cose  procedessero  eoa  maggiore  repu- 
tazione, suo  luogotenente. 

Faceva  in  questo  tempo  medesimo  il  re  con 
somimi  preghi  instanza  col  pontefice,  che  non  gli 
impedisse  la  recuperazione  del  suo  ducato;  of- 


(I)  Fu  conclusa  la  confederazione  fra  il  re  di  Francia  e  i 
Veneziani  in  Bles,  come  scrive  il  Mocenìgo  ,  ai  2i;  di  mar- 
70  1513,  la  quale  ,  dice  egli,  sarebbe  stata  più  utile,  se  amen- 
due  avessero  avuto  pace  con  gli  Svizzeri. 
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ferendogli,  non  solamente  che  dopo  la  vittoria  non 
procederebbe  più  oltre  ,  ma  che  sempre  farebbe 
la  pace  ad  arbitrio  suo.  Le  quali  cose  benché  il 
pontefice  udisse  benignamente,  e  che,  acciocché 
con  maggiore  fede  fossero  ricevute  le  parole  sue, 
usasse  a  trattare  col  re  l'opera  e  il  mezzo  di  Giu- 
liano suo  fratello,  nondimeno  molte  cose  lo  fa- 
cevano sospetto  al  re:  la  memoria  delle  cose  pre- 
cedenti al  pontificato;  l'avere,  subito  che  fu  as- 
sunto al  pontificalo,  mandato  a  lui  Cintio,  suo 
familiare,  con  una  lettera  con  umane  commissioni, 
ma  tanto  generali,  che  arguivano  non  avere  1'  a- 
nimo  inclinato  a  lui;  l'avere  consentito  che  Pro- 
spero Colonna  fosse  eletto  capitano  generale  del 
duca  di  Mdano,  il  che  Giulio,  per  l'odio  contro 
ai  Colonnesi,  aveva  sempre  vietato.  Insospetti- 
valo  molto  più  che  il  pontefice  aveva  significato 
al  re  dlnghilterra  volere  continuare  nella  confe- 
derazione fatta  con  Cesare,  col  re  cattolico  e  con 
lui,  e  alle  comunità  de' Svizzeri  aveva  scritto, 
quasi  dimostrando  di  esortargli  alla  difesa  d'Ita- 
lia; né  dissimidava  volere  continuare  con  loro  la 
confederazione  fatta  da  Giulio,  per  la  quale,  rice- 
vendo ogni  anno  ventimila  ducali  da  lui  si  era- 
no obbligati  alla  protezione  dello  Stato  Ecclesia- 
stico. Era  anche  segno  del  suo  animo  il  non 
avere  ricevuto  in  giazia  il  duca  di  Ferrara,  ma 
differita  con  varie  scuse  la  restituzione  di  Reggio, 
insino  a  tanto  che  a  Roma  venisse  il  cardinale 
suo  fratello;  il  quale,  per  fuggire  le  persecuzioni 
di  Giulio,  e  la  instanza  del  re  di  Francia  che 
andasse  al  concilio  pisano,  se  n'era  andato  ati 
Agria,  suo  vescovado,  in  Ungheria.  Ma  più  che  al- 
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cuna  (li  queste  cose,  rendeva  sospello  il  pontc- 
lice  l'avere  (bencliè  più  occullauienle  gli  fosse 
slato  possibile  )  confortato  il  senato  veneziano 
a  convenire  con  Cesare,  cosa  tulla  contraria  alla 
inlen/ione  flel  re;  il  quale  aveva  ancora  interpre- 
tato in  mala  parte  che  il  papa,  dimostrando  di 
muoversi j  non  per  altro  che  per  l'ufCcio  pontifi- 
cale, gli  aveva  scritto  un  breve  esortatorio  a  non 
muovere  le  armi,  ed  inclinare  a  finire  la  guerra 
con  onesta  composizione  j  cosa  che  per  se  slessa 
il  re  non  avrebbe  bia.simata,  se,  per  d  mede- 
simo desiderio  della  pace,  avesse  confortalo  il  re 
d'Inghilterra  a  non  molestare  la  Francia, 

E  cerlamenle  non  era  vano  il  sospetto  del  re; 
perchè  il  ponlellce  desiderava  sommamente  che 
i  l' ranzesi  non  avessero  più  sedia  in  Italia  ,  o  per- 
chè gli  paresse  più  utile  per  la  sicurtà  comune,  o 
per  la  grandezza  della  Chiesa,  e  perchè  gli  rise- 
desse nell'animo  la  memoria  delle  offese  ricevute 
dalla  corona  di  Francia.  Alla  eguale,  sebbene  il  pa- 
dre e  gli  altri  suoi  maggiori  fossero  stati  deditissi- 
mi, e  ne  avessero  in  varii  accidenti  riportalo  co- 
modila ed  onore,  nondimeno  era  più  fresco  che 
i  suoi  fratelli  ed  egli  erano  stali  cacciati  di  Firenze 
per  la  venuta  del  re  Carlo,  e  che  questo  presente 
re,  favorendo  il  governo  popolare,  o  gli  aveva 
sempre  disprezzati,  o,  se  alcuna  volta  si  era  di- 
mostralo inclinato  a  loro,  l'aveva  fatto  per  usar- 
gli come  instrumeuti  a  tirare  per  questo  sospetto 
i  Fiorentini  a  convenzioni  utili  a  sé  proprio,  di- 
menticandosi di  loro  interamente.  Aggiungevasi 
per  avventura  lo  sdegno  di  essere  stato,  dopo  la 
giornata  di  Ravenna,  menalo  prigione  a  Milano; 
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e  che  il  re  aveva  comandato  fosse  condotto  in 
Plancia. 

Ma  quantunque j  o  per  queste  cagioni ^  o  per 
altre  avesse  questa  disposizione,  il  non  vedere  i 
fondamenti  potenti ,  come  avrebbe  desiderato,  a 
resistere,  lo  faceva  procedeie  cautamente^  e  dis- 
simulare quanto  poteva  il  concetto  suo;  udendo 
sempre  cupidamente  le  dimande  e  le  instanze 
che  gli  erano  fatte  contro  al  re:  perchè  i  Sviz- 
zeri, inclinatissimi  a  muoversi  per  difendere  il  du- 
cato di  Milano,  offerivano  muoversi  con  numero 
molto  maggiore,  purché  gli  fosse  porla  quantità 
mediocre  di  danari,  la  quale^  per  la  im]iotenza 
degli  altri,  non  si  poteva  sperare  se  non  dal  pon- 
tefice. Ma  del  viceré  erano  incerti  i  consigli,  varie 
e  occulte  le  parole.  Perchè,  ora  offeriva  al  pon- 
tefice di  opporsi  ai  Franzesi, discendendo  egli  me- 
desimamente apertamente  nella  causa,  mandando 
ad  unirsi  con  le  sue  genti,  e  pagando  per  tre 
mesi  quantità  non  piccola  di  fanti;  e  perché  piìi 
facilmente  si  credesse,  chiamali  i  suoi  soldati  del 
Parmigiano  e  del  Reggiano,  si  era  fermato  con 
l'esercito  in  sul  fiume  della  Trebbia;  ed  essendo 
ancora  alcuni  dei  suoi  soldati  alla  guardia  di  Tor- 
tona e  di  Alessandria,  i  quali  mai  non  aveva 
mossi:  ora  affermava  avere  ricevuto  comanda- 
mento dal  suo  re  (nel  tempo  medesimo  che  gli. 
significò  l'avere  fatta  la  tregua)  di  ridurre  l'e- 
sercito nel  reame  di  Napoli.  Altrimenti  parlava 
Geronimo  yich,  oratore  presso  il  pontefice,  con- 
formandosi in  questo  con  quello  die  prometteva 
il  suo  re,  che  pigliando  il  pontefice  la  difesa  di 
Milano,  egli,  non  avendo  rispetto  alla  tregua  fatta, 
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romperebbe  la  guerra  in  I  rancia,  il  cìie  diceva 
essergli  lecito  senza  violare  la  feile  data.  Perciò 
molli  credettero  che  f[uel  re,  temendo  clic  per 
la  tregua  fatta  ninno  fosse  per  opporsi  al  re  di 
1' rancia,  avesse  comandato  il  viceré  che,  in  caso 
non  vedesse  gli  altri  concorrere  caldamente  alla 
difesa  del  ducato  di  Milano,  che  non  cercando 
di  provocare  con  ingiurie  nuove  il  redi  1' rancia, 
riducesse  l' esercito  a  ÌNapoli.  i'er  la  qual  cagione 
medesima  dimostrava  al  redi  avere  1  animo  in- 
clinalo alla  pace,  offerendo  d' indurvi  eziandio 
Cesare  e  il  re  d'ingliillerra  :  e  per  renderlo  naanco 
acerbo  seco,  in  caso  ricuperasse  Milano,  gh  face- 
va promessa  cjnasi  certa  che  il  suo  esercito  aon 
se  gli  opporrebbe. 

Perciò  il  viceré,  avendo  in  animo  di  partirsi, 
richiamò  i  soldati,  che,  sotto  il  marchese  l^escara, 
erano  in  Alessandria  e  in  Tortona,  significando, 
come  fu  fama,  nel  tempo  medesimo  al  Triulzio 
la  sua  deliberazione,  acciocché  il  re  di  Francia 
ricevesse  in  grazia  la  partila.  Ma  non  eseguì  su- 
bito questo  consiglio;  perchè  (0  i  Svizzeri,  ar- 
denlissimi  alla  difesa  di  Milano,  avevano  per  pub- 
blico decreto  mandati  cin(|uemila  fanti,  e  davano 
speranza  di  mandare  numero  molto  maggiore. 
Anzi,  dimostrando  il  contrario,  mandò  Prospero 
Colonna  a  trallare  co'  Svizzeri  in  qual  luogo  si 


(()  In  raccontare  questo  sollevamento  degli  Svizzeri  per 
difendere  lo  stato  di  Milano,  il  Giouio  nel  lib.  Xf  è  più  co- 
pioso, e  dice  anclie  clie  maggiore  fu  il  numero  che  si  mosse  , 
di  quanto  è  qui  scritto  ,  perciocché  1  cinquemila  fanti  guidati 
da  Allosasso,  uomo  illustre  in  guerra,  erano  nella  retroguardia. 
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avessero  ad  unire  insieme  contro  ai  Franzesi,  o 
perchè  avesse  ricevuto  avviso  a  Cesare  essere  slata 
molestissima  la  tregua  fatta,  o  dal  suo  re  nuove 
commissioni  che  seguitasse  la  volontà  del  ponte- 
fice: il  quale,  combattendo  in  lui  da  una  parte 
la  piccola  speranza,  dall'altra  la  propria  inclina- 
zione, perseverava  ancora  nelle  medesime  per- 
plessità. E  nondimeno,  essendo  i  Svizzeri  venuti 
nel  Tortonese,  ove  Prospero  aveva  dato  inten- 
zione che  il  viceré  verrebbe  ad  unirsi,  interpo- 
nendo varie  scuse,  gli  ricercò  che  venissero  ad 
unirsi  in  sulla  Trebbia.  Dalla  quale  domanda  essi 
comprendendo  la  diversità  della  volontà  dalle  pa- 
iole, risposero  ferocemente,  non  ricercare  questo 
il  viceré  per  andare  a  mostrare  la  fronte  agl'ini- 
mici ,  non  per  voltare  con  oicurtà  maggiore  le 
spalle:  non  importale  niente  a'  Svizzeri  se  aveva 
timore  di  combattere  con  i  Franzesi:  quel  mede- 
simo slimare  il  suo  andare,  il  suo  stare,  11  suo 
fuggirsi:  essi  bastare  soli  a  difendere  il  ducato  di 
Milano  contro  a  ciascuno. 

Ma  già  tnmulluava  tutto  il  paese,  il  conte  di 
Musocco,  figliuolo  di  Gianiacopo,  era,  non  si  op- 
ponendo alcuno,  entrato  in  Asti  e  poi  in  Ales- 
sandria: i  Fianzesi  partiti  da  Susa  si  facevano  in- 
nanzi :  il  duca  di  [Milano,  non  essendo  stato  a  tem- 
po ad.  entrare  in  Alessandria,  si  unì  coi  Svizzeri 
appresso  a  Tortona;  ove,  essendo  stalo  significato 
loro  apertamente  dal  viceré  che  aveva  deliberalo 
di  partirsi,  se  ne  andarono  a  Novara.  1  Milanesi, 
alla  fama  della  partita  del  viceré,  mandarono  am- 
basciatori a  Novara  a  scusarsi  con  lui,  se  non 
avendo  chi  gli  difendesse,  per  fuggire  gli  ultimi 
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mall^  convenissero  con  i  Franzesl;  il  ([iiale  dimo- 
hltb  di  accellare  l)enliL,'riamente  la  loro  escusazio> 
ne;  anzi  gli  conunr^ndò  «die  alla  salute  della  pa- 
tria comune  piciosarnente  pensassero.  In  sulla 
quale  occasione  <d)  Sacromoro  Visconte,  de[)Utato 
all'assedio  del  castello,  rivoltatosi  alla  fortuna  dei 
Franzesi,  vi  messe  dentro  vettovaglie.  Partì  adun- 
(jue  il  viceré  d;illa  Frehbia  con  lutto  resercito, 
nel  (jnale  erano  milledugcnìo  uomini  di  arme  e 
olloaiila  fanti,  per  ritornarsene  nel  reame,  come 
disperale  le  cose  di  Lombardia,  e  perù-pensando 
solamente  alla  salvazione  dell'esercito:  ma  il  gior- 
no medesimo,  mentre  clie  camminava,  r.cevule 
Ira  Piacenza  e  Firenzuola  lettere  da  Rena,  vol- 
tate subitamente  le  insegne,  tornò  nel  medesimo 
alloggiamento.  La  cagione  cbe  fu  il  ponteGce,  al 
quale  erano  state  ([nasi  nei  giorni  medesimi  resti- 
tuite l'iacenza  e  Parma,  deliberato  di  tentare  se 
per  mezzo  de' Svizzeri  si  potesse  difendere  il  du- 
calo di  Milano,  détte  cccultissimamente  a  Giro- 
lamo Morone,  ambasciatore  del  duca  appresso  a 
sé,  quaranladuemila  ducati  per  mandare  a' Sviz- 
zeri; uja  sotto  nome  (se  pur  pervenisse  a  notizia 
di  altri)  che  ventimila  fossero  per  couto  delle  pen- 
sioni, ventiduemila  per  quello  che  i  tre  cantoni 
pretendevano  dovere  avere  dall'  antecessore,  il 
quale  aveva  sempre  ricusalo  di  pagargli. 


(I)  Tassa  il  Giai'io  gravemente  questo  Sacromoro  Visconti 
di  ribellione  e  di  allri  disonesti  -vizi,  e  lo  reputa  un  nuovo  Ca- 
rlina alla  ri  uà  di  stilano,  perchè,  conoscendosi  odiato  da  tut- 
ti, si  accordò  col  Triulzlo  e  si  condusse  al   soldo  di  Francia. 
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L'Alviano  è  fatto  generale  dei  Veneziani.  Trattato  tll  Vero- 
na per  darsi^ai  Veneziani  scoperto.  L'Alviano  in  Cremona. 
Genova  ridòtta  in  potestà  del  re  di  Francia.  Lettere  spedite 
dalla  Tramoglia  al  re  di  Francia.  Determinazione  degli 
Svizzeri  in  Novara.  Orazione  di  Mottino  loro  capitano.  As- 
salto notturno  degli  Svizzeri.  Rotta  de' Franzesi.  L'Alviano 
è  battuto  a  Verona.  Bergamo  ,  Brescia  e  Peschiera  si  arren- 
dono a  Cesare.  , 

Per  la  ritornata  del  viceré  in  sulla  Trebbia,  e 
per  la  fama  della  venuta  di  nuovi  Svizzeri,,  i  Mi- 
lanesi^ pentitisi  di  essersi  mossi  troppo  presto, 
davano  speranza  a  Massiailliano  Sforza  di  ritor- 
nare sotto  il  dotninio  suo,  ogni  volta  che  i  Svizzeri 
e  l'eserciio  spagnuolo  si  unissero  in  sulla  campa- 
gna. Le  quali  speranze  per  nutrire  il  viceré,  ap- 
presso al  quale  era  Prospero  Colonna,  gillava  il 
ponte  in  sul  Po,  promettendo  continuamente  di 
passare,  ma  non  lo  mettendo  ad  afi'etto;  perchè, 
pensando  principalmente  alla  salute  dell'eserci- 
to, deliberava  procedere  secondo  i  successi  delle 
cose,  parendogli  mollo  pericoloso  dovere  avere 
alla  fronte  i  Franzesi,  alle  spalle  l'esercito  vene- 
to)  il  quale,  occupata  già  la  città  di  Cremona  e 
gittalo  il  ponte  alla  Cava  in  sul  Po.  gli  era  vicino. 
Era  Bartolommeo  d  Alviano  andato  da  Susa  per 
lungo  circuito  a  Venezia;  dove,  avendo  nei  loro 
consigli,  polclié  della  rotta  di  Gbiaradadda  ebbe . 
senza  contraddizione  riferita  la  colpa  nel  conte  di 
Pitigliano,  parlato  magnlllcamente  della  presente 
guerra,  fu  eletto  dal  senato  per  capitano  generale. 


con  le  niodc'sinie  condizioni  con  le  qnili  aveva 
quel  fjrado  otleuulo  il  conle  di  l'ilif^liano,  e  per 
avventura  il  giorno  medesimo  (lanlo  spesso  si 
ride  la  foriuna  della  ignoranza  dei  mortali)  nel 
(|uale  (|nallro  anni  innanzi  era  venuto  in  potestà 
degl' inimici.  Orule  subito  andato  all'esercilo,  che 
si  raccoglieva  a  San  Bonifazio  nel  Veronese,  es- 
sendo seco  Teodoro  da  Triulzi,  come  luogote- 
nente del  re  di  Plancia,  si  accostò  con  grandis- 
sima celerità,  il  giorno  medesimo  che  l'esfiCito 
franzese  si  mosse  da  Susa,  alle  porte  di  Verona. 
ISella  (juale  città  avevano  congiurato  alcuni  per 
riceverlo  dentro,  ma  il  giorno  seguente  entraro- 
no in  Verona  per  il  fiume  dell' Adice  cinquecento 
fanti  tedeschi;  ed  essendo  venuto  a  luce  quello 
che  dentro  si  trattava,  T  Al viano,  perduta  la  spe- 
ranza d'ottenerla,  deliberò  (0,  contro  all'auto- 
rità del  provveditore  veneto,  di  andare  verso  il 
fiume  del  Po  per  impedire  gli  Spagnuoli,  o,  se- 
condo i  progressi  delle  cose,  unirsi  coi  Franzesl. 
]Nè  significò  questa  deliberazione  al  senato,  se 
non  poiché  per  un  alloggiamento  si  fu  disco- 
stato da  Verona;  perchè,  con  tutto  che  allegasse 
dependere  interamente  la  somma  del  tutto  da 
quello  che  succederebbe  del  ducato  di  Milano, 
e  procedendo  in  quello  avversamente  ai  Fran- 
zesi  le  cose,  vano  essere  e  non  durabile  ciò  che 
in  altro  luogo  si  tentasse  o  ottenesse,  e  però  do- 
versi ;,  quanto  era  possibile,  aiutare  quivi  la   vit- 


(I)  Contro  all'autorilà  di  quelli,  dice  il  Mocenigo  ,  che 
avevano  più  cura  alla  iepubl>lica  cLe  alle  cose  dei  Franzesi, 
volle  l'Alviano  tuie  a  suo  modo,  per  amicarsi  i  Franzesi. 
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toria  flel  re  di  Francia,  nondimeno  temeva,  né 
vanamente,  che  il  senato  non  contraddicesse,  non 
tanto  per  desiderio  che  prima  si  attendesse  alla 
recuperazione  di  Verona  e  di  Brescia,  quanto 
perchè  alcuni  degli  altri  condottieri  dannavano  il 
passare  il  fiume  del  Mincio,  se  prima  dei  progressi 
dei  Franzesi  non  si  aveva  più  particolare  notizia; 
dimostrando,  se  sopravvenisse  qualche  sinistro, 
quanto  sarebbe  difficile  il  riliraisi  salvi,  avendo 
a  passare  per  il  Veronese  e  Mantovano,  paesi,  o 
sudditi,  o  divoti  a  Cesare. 

Arrenderonsegli,  impauriti  dalle  sue  mlnaccie, 
Valeggio  e  la  terra  di  Peschiera j  onde  spaven- 
talo il  castellano  détte  la  ròcca,  ricevuta  picco- 
lissima quantità  di  danari  per  sé  e  per  alcuni 
fanti  tedeschi  che  vi  erano  dentro.  Entrarono 
nei  giorni  medesimi  in  Brescia,  in  favore  dei  Ve- 
neziani, alcuni  dei  principali  della  montagna  con 
molti  paesani:  e  nondimeno  l'Alviano  (benché 
pregato  dagli  ambasciatori  bresciani,  che  lo  tro- 
varono a  Camberà,  e  facendone  instanza  il  prov- 
veditore veneziano)  non  volle  consentire  di  an- 
dare a  Brescia  (')  per  dimorarvi  pure  un  giorno 
solo,  a  fine  si  recuperasse  la  fortezza  guardata 
in  nome  del  viceré;  tanto  era  l'ardore  di  pro- 
seguire senza  alcuna  intermissione  la  prima  de- 
liberazione. Con  la  quale  celerilà  venuto  alle  porte 
di  Cremona,  e  trovando  che  nel  medesimo  tempo 
vi   entrava  pure  in  favore  del  re  di  Francia  (-) 

(T)  Non  vuoile  l'Alviano  andare  a  Tìrrstia  per  sollecilare 
la  impresa  di  Cremona,  ma  vi  mandò  Uen/.o  da  Ceri,  che  la 
prese  1'  ultimo  di  maggio   15 13,  come  dice  11  Uloccnìgo. 

(2^)  Il  Mocenigo,  senza  nominare    alcuno,  dice  che  i  Pai- 
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Galeazzo  Palavisino,  cliianiato  da  alcuni  Cremo- 
nesi, non  volendo  comunicare  ad  altri  la  gloria 
di  averla  recuperata,  roppe  e  messe  in  preda 
le  genti  sue}  ed  entralo  dentro,  svaligiò  Cesare 
]' icrainosca,  che  con  trecento  cavalli  e  cinque- 
cento fanti  del  duca  di  Mdano  vi  era  rimasto  a 
guardia.  ÌNè  accadeva  perdere  tempo  per  la  ricu- 
perazione della  fortezza;  perdio  sempre  era  stata 
tenuta  per  il  re  di  Francia,  e  provvedut'.  poco 
innanzi  di  vettovaglie  da  Renzo  da  Cp'1,  il  qua- 
le, nel  ritornare  a  Crema,  ove  era  preposto  alla 
guardia,  avendo  scontrati  a  Serezana  dugenlo 
cavalli  di  Alessandro  Sforza,  gli  aveva  rotti;  don- 
de, fermatosi  alla  Cava  in  sul  Po  col  ponte  or- 
dinato per  passare,  non  proibì  cbe  i  suoi  soldati 
non  molestassero  alcuna  V(»lta  le  terre  del  poa- 
lefice.  Andò  di  poi  a  Pizzighettone,  avendo  già, 
per  la  mutazione  di  Cremona,  Sonzino,  Lodi  e 
le  altre  terre  circostanti,  alzale  le  bandiere  dei 
Franzesi. 

Ma  prima,  subito  cbe  ricuperò  Cremona,  ave- 
va mandato  Renzo  da  Ceri  a  Brescia  con  una 
parte  delle  genti  per  provvedere  allo  stabilimento 
di  quella  città  e  alla  recuperazione  della  fortez- 
za, e  molto  più  per  raffrenare  i  successi  prosperi 
dei  Tedescbi.  Perchè,  quasi  subito  cbe  egli  si  di- 
scoslò  da  Verona,  Roccandolf  capitano  dei  fanti 
tedescbi,  e  con  lui  Federigo  Gonzaga  da  Boz- 
zole,  usciti  di  Verona  con  seicento  cavalli  e  due- 
mila   fanti,   erano  andati   a  San  Bonifazio;   ove 

lavicini  con  40  uomini  d'arme,  e  con  200  fanti,  presero  Cre- 
mona per  Francia,  ove  poi  l'Alviaao  gli  roppe  ,  e  riprese  la 
città  pei  Veneziani. 
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l'Alviano  aveva  lasciati^  solfo  Sigismondo  Caballo 
e  Giovanni  Forte  (^),  trecento  cavalli  leggieri  e 
seicento  fanfij  i  quali,  sparsi  per  il  paese  senza 
alcuna  disciplina  militare,  sentita  la  venuta  de- 
gl'inimici, si  erano  fuggili  a  Cologna,  ove  i  Te- 
deschi; seguitandogli,  entrati  per  forza  nella  ter- 
ra, fattigli  tutti  prigioni,  la  saccheggiarono  e  ab- 
bruciarono. 11  medesimo  fecero  poi  a  Soave: 
roppero  il  ponte  fatto  dai  Veneziani  sopra  TAdi- 
ce;  e  avrebbero  con  l'impeto  medesimo  occupata 
Vicenza,  se  non  vi  fosse  entrato  dentro  subita- 
mente numero  grandissimo  di  paesani.  I  quali 
progressi  faceva  di  maggiore  considerazione  l'es- 
sersi divulgalo  che  dal  contado  di  Tirolo  veniva- 
no a  Verona  nuovi  fanti. 

jNel  qual  tempo  medesimo  si  accostò  per  mare 
a  Genova  l'armata  del  re  di  Francia  con  nove 
galee  sottili  ed  altri  legni,  o  per  terra  col  favo- 
re dei  rivieraschi  della  loro  parte,  e  con  altri  sol- 
dati condotti  con  i  denari  del  re  Antoniotlo  e 
Geronimo,  fratelli  degli  adorni,  mossisi  con  gran- 
dissima occasione  per  la  discordia  nata  poco  in- 
nanzi tra  i  Fieschi  e  il  doge  di  Genova,  con  cui 
erano  stati  prima  uniti  contro  agli  x4dorni.  Per- 
chèj  o  per  questione  nata  a  caso,  o  C-)  per  so- 


(1)  Non  mette  il  Mocenigo  le  genti  clic  fossero  sotto  Sigi- 
smondo Caballo  e  Giovanni  l'aorte,  ma  solo  dice  clie  i  Vene- 
ziani erano  pochi.  Dove  poi  qui  scrive  che  uscirono  di  Vero- 
na 600  cavalli,  egli  dice  500. 

(2)  Jl  l^escowo  di  Nebio  par  che  allrilxiisca  questa  inimi- 
cizia ti  a  i  Fregosi  e  1  Fieschi,  a  sospetto  pubblico,  dicendo 
che  la  fede  dei  Fieschi  era  temuta,  e  però  venuti  a  questione 
Girolamo  Fiesco  e  Iacopo  Lomellini,  i  Fregosi  si  accostarono 
ai  Lomellini,  e  per  amore  di  essi  ammazzarono  il   Fiesco.  Il 
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spetto  sopravvenulo,Gieroninio,  figliuolo  di  Gian- 
luin;'!  dal  Fiesco,  uscendo  dal  pal.ifjio  pubblico, 
era  sialo  ammazzato  da  Lod(jvico  e  da  I- 1'  goslno, 
fratelli  del  doge.  Per  la  quale  ingiuria  Oltobuo- 
no  e  Sinlbaldo,  suoi  fratelli,  ritiratisi  alle  loro 
castella,  e  poco  flij)0Ì  convenutisi  col  re  di  Fran- 
cia, e  cospirando  con  gli  Xdoriii,  si  accostarono 
dall'altra  parte  con  (juallromiia  f-.iti  a  Genova. 
IVon  era  il  doge  potente  a  resislere  per  sé  stesso 
alla  parte  Fiesca  ed  Adorna  congiunte  insieme; 
nò  per  la  celerità  degli  avversari  poteva  essere  a 
tempo  il  soccorso  clic  aveva  cbiesto  al  viceré; 
ed  inclinò  del  tutto  le  cose,  cbe  mille  fanti  dei 
suoi,  fermatisi  in  sui  monti  vicini,  non  potendo 
resistere  al  numero  maggiore,  furono  rotti.  On- 
de il  doge,  insieme  con  Frcgosino,  avendo  a  fa- 
tica avuto  tempo  di  salvare  la  propria  vila,  fuggi 
per  mare,  lasciato  Lodovico,  l'altro  fratello,  alla 
custodia  del  castelletto;  e  i  vincitori  entrarono  in 
Genova  dove  i  fratelli  dei  Fiescbi,  trasportati  dal- 
l'impeto della  vendetta,  fecero  ammazzare,  e  di- 
poi, legato  crudelmente  alla  coda  di  un  cavallo, 
strascinare  per  tutta  la  città  Zaccberia,  fratello  del 
doge,  rimaso  prigione  alla  battaglia  fatta  in  sui 
monti,  il  quale  era  insieme  con  gli  altri  Interve- 
nuto alla  morte  del  fratello.  Cosi,  ridotta  Ge- 
nova alla  divozione  del  re  di  Francia,  fu  fatto  in 
nome  suo  governatore  Antoniotto  Adorno,  e  Tar- 
mata franzese  forni  di  gente  e  di  vettovaglie  la 
Lanterna;  e  dipoi  saccbeggiata  la  Spezie,  si  fer- 
mò a  Portovenere. 


Giowìo ,  nel  lib.  XI  dell'istoria,  scrive  che  I  Fieschi ,  per  es- 
sere uniti  con  Francia,  erano  odiati  dai  Fregosi. 
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JNon  rimaneva  più  niente  al  re  di  Francia,  alla 
recuperazione  intera  degli  Stati  perduti  l'anno 
innanzi,  che  Novara  e  Como;  le  quali  due  città 
sole  si  tenevano  ancora  in  nome  di  Massimiliano 
Sforza  in  tutto  il  ducato  di  Milano.  Ma  era,  con 
infamia  grande  di  tutti  gli  altri,  destinata  la  gloria 
di  questa  guerra,  non  ai  Franzesi,  non  ai  fanti  te- 
deschi, non  alle  anni  spagnuole,  non  alle  venezia- 
ne, ma  solo  ai  Svizzeri:  contro  ai  quali  l'esercito 
franzese  ,  lasciato  in  Alessandria  presidio  suffi- 
ciente per  sostenere  le  cose  di  là  dal  Po,  si  accostò 
a  JNovara;  feroce  per  tanti  successi;  per  la  confu- 
sione degl'inimici  rinchiusi  dentro  alle  mura,  e 
per  il  timore  già  manifesto  degli  Spagnuoli.  Rap- 
presentavasi,  oltre  a  queste  cose,  alla  memoria  de- 
gli uomini,  quasi  come  una  immagine  e  simili- 
tudine del  passato,  questa  essere  quella  medesima 
Novaia  nella  quale  era  stato  fallo  prigione  Lodo- 
vico Sforza,  padre  del  duca  presente;  essere  nel 
campo  franzese  quegli  medesimi  capitani  ,  la 
Tramoglia  e  Gianiacopo  da  Triulzi;  ed  appresso 
al  figliuolo  militare  alcune  delle  medesime  ban- 
diere e  dei  medesimi  capitani  di  quei  cantoni 
che  allora  il  padre  venduto  avevano:  onde  la  Tra- 
moglia aveva  superbamente  scritto  al  re  che  nel 
medesimo  luogo  gli  darebbe  prir^ione  11  figliuolo, 
nel  quale  gli  aveva  dato  prigione  il  padre. 

Batterono  (0  i   Franzesi   impetuosamente  con 


(I  In  questo  luogo  ha  da  esser  letto  il  Gioino  nel  lib.  XI 
dell'istoria,  il  quale  recita  cbe^  dando  i  Franzesi  la  batterìa 
a  Novaraj  Giordano  Undervnhi ,  colonnello  svizzero,  non  volle 
mai  che  si  facesse  alcun  riparo  nò  trincea  nò  fosso,  promet- 
tendo con  i  ferri  e  con  i  petti  loro  di  fare  contrasto  ai  nemici. 
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le  artiglierie  le  mura;  ma  in  luogo  donde  lo  scen- 
dere dentro  era  molto  difficile  e  perieoloso.  E 
dimostrando  fatilo  di  non  ^li  temerei  Svizzerij 
die  mai  patirono  si  chiudesse  la  |)orla  della  città 
di  verso  il  campo,  pittato  in  terra  spazio  suf- 
ficiente della  muraglia ,  dettero  ([negli  di  fuora 
molto  ferocemente  la  Lallaglia:  jella  rpinle  si  di- 
fesero con  grandissimo  val--ie  quegli  di  dentro. 
Onde  i  Franzesi,  ritornati  agli  alloggiamenti,  in- 
leso che  il  giorno  medesimo  erano  entrati  in 
Novara  nuovi  Svizzeri,  ed  avendo  notizia  aspet- 
tarsi Altosasso,  capitano  di  fama  grande,  con  nu- 
mero mollo  maggiore,  disperati  di  poterla  più 
espUvf|;'>are,  si  discostarono  il  giorno  seguente  due 
miglia  da  Novara;  sperando  oramai  di  ottenere 
]a  vittoria  più  per  i  disordini  e  mancamento  di 
danari  agl'inimici,  che  per  l'impeto  delle  armi. 
Ma  inlerroppe  queste  speranze  la  fer-ocia  ed  ar- 
dentissimo  spirito  di  Mottino,  uno  dei  capitani 
de' Svizzeri,  il  quale  chiamata  la  moltitudine  in 
sulla  piazza  di  Novara,  gli  confortò  con  ferven- 
tissime  parole,  che,  non  aspettato  il  soccorso  di 
Altosasso,  il  quale,  doveva  venire  il  primo  gior- 
no, andassero  ad  assaltare  gl'inimici  ai  loro  al- 
loggiamenti: non  patissero  che  la  gloria  e  la  vit- 
toria ,  la  quale  poteva  essere  propria  ,  fosse 
comune,  anzi  diventasse  tutta  di  altri;  imperoc- 
ché, come  le  cose  seguenti  tirano  a  sé  le  prece- 
denti, e  l'augumento  cuopre  la  parte  augumen- 


anzl  mandò  un  Irombelta  a  fare  intendere  ai  Franzesl  ctie 
non  consumasseio  la  polverej  perciocché  essi  avevano  lasciate 
aperte  le  porte  di  Novara. 
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tata,  non  ad  essi,,  ma  a  quegli  che  sopravenìvano^ 
si  attribuirebbe  tutta  la  laude. 

«Quanto  (^)  la  cosa,  disse  Mollino,  pare  più 
5j difficile  e  più  pericolosa,  tanto  riuscirà  più 
»  facile  e  più  sicura;  perchè  quanto  più  sono 
»gli  accidenti  improvvisi  ed  inaspettati,  tanto 
»'  più  spaventano  e  mettono  in  terrore  gli  uomi- 
"  ni.  INiente  meno  aspettano  i  Franzesi  al  pre- 
esente,  che  il  nostro  assalto:  alloggiati  pure 
"Oggi,  non  possono  essere  alloggiati,  se  non  dis- 
?' ordinatamente  e  senza  fortezza  alcuna:  solc- 
avano gli  eserciti  franzesi  non  avere  ardire  di 
«combattere,  se  non  avevano  appresso  i  fanti 
^'nostri;  hanno  da  qualche  anno  in  qua  avuto 
«ardire  di  cotubyltere  senza  noi,  ma  non  mai 
«  contro  a  noi,  quanto  spavento,  quanto  terrore, 
«quando  si  vedranno  furiosamente  e  improvvisa- 
»  mente  assaltati  di  coloro,  la  virtù  e  la  ferocia 
«dei  quali  soleva  essere  il  cuore  e  la  sicurtà  lo- 
«ro!  iS'on  vi  muovano  i  loro  cavalli,  le  loro  arti- 
«glierle;  perchè  altra  volta  abbiamo  sperimentato 
^'quanto  essi  medesimi  confidino  in  queste  cose 
«contro  a  noi.  Gastone  di  Fois,  tanto  feroce 
J5 capitano,  con   tante  lance,  con  tanti  cannoni, 

(I)  Il  Gioi>io,  dopo  che  ha  introdotto  una  esortazione  del 
Triul/.io  ai  capitani  svizzeri  per  liberarsi  da  ìMassiniiliano  e 
accostarsi  a  1'' rancia,  e  dopo  che,  per  consiglio  dell' istesso 
Triulzio,  ha  fatto  che  il  campo  franzese  si  è  ritirato  alla  Riot- 
ta, scrive  che  venne  soccorso  di  Svizzeri  in  Novara,  ma  non 
quello  di  Altosasso,  e  cIab  subilo  entrati  a  consiglio,  non  Mot- 
tino,  come  C[ul  scrive,  ma  Graffio  maestro  del  cantone  di  Zu- 
ri"0,  uomo  di  grande  autorità,  parlò  ai  compagni^  esortandoli 
a  non  aspettare  Altosasso,  ma  a  rompere  i  Franzesi  senza 
aiuto  di  altri. 
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«non  ci  delle  egli  sempre  alla  pianura  la  via, 
j?f|iian(lo,  senza  cavalli,  senz'allre  armi  che  le 
i5  picche,  scendemmo,  due  anni  sono,  insino  alle 
«porle  di  iMilano?" 

«Hanno  seco  ora  i  fanti  tedeschi:  e  questo  è 
«quello  che  mi  muove,  che  mi  ^ocende,  avendo 
«in  un  islesso  tempo  occi^ione  di  mostiare  a  co- 
«  lui  che  con  tanta  avarizia,  con  tanta  ingrati- 
«tudine,  disprezzò  le  nostre  fatiche,  il  nostro 
«sangue,  che  mai  fece  né  per  sé,  né  [>cr  il  re- 
ri  gno  suo  pcggior  deliherazione:  e  dimostrare  co- 
jjloro  che  pensarono  la  opera  loro  esser  suffi- 
«ciente  a  privarci  del  nostro  pane,  non  esser  pari 
«i  Lanzchenecli  agli  Svizzeri:  avere  la  medesima 
«lingua,  la  medesima  ordinanza,  ma  non  già  la 
;?  medesima  virtù,  la  medesima  ferocia.  Lna  sola 
«fatica  è  di  occupare  le  artiglierie;  ma  l'alleggerirà 
«non  esser  poste  in  luogo  fortiGcato,  l'assaltarle 
«all'improvviso,  le  tenebre  della  notte,  Assallan- 
«  dole  impetuosamente,  è  piccolissimo  spazio  di 
«tempo  quello  nel  quale  possono  offenderci:  e 
«questo  interrotto  dal  tumulto,  dal  disordine,  dal- 
«la  subita  confusione.  Le  altre  cose  sono  somma 
«facilità.  Non  ardiranno  i  cavalli  venire  ad  urtar 
«le  nostre  picche:  molto  meno  quella  turba  vde 
«dei  fanti  franzesi  e  guasconi  verranno  a  me- 
«  scolarsi  con  noi.  Apparirà  in  questa  delibera- 
«  zlone  non  meno  la  prudenza  nostra,  che  la  fe- 
«rocia.  E  salita  in  tanta  fama  la  nostra  nazione, 
«che  non  si  può  più  conservare  la  gloria  del  no- 
»  Siro  nome,  se  non  tentando  qualche  cosa  fuora 
«della  aspettazione  ed  uso  comune  di  tutti  gli  uo- 
«  mini.  E  poiché  siamo  intorno  a  Novara,  il  luogo 
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-•sci  ammonisce  che  non  possiamo  in  altro  modo 
55 spegnere  l'antica  infamia,  pervenutaci  quando 
55  con  Lodovico  Sforza  militavamo  alla  medesima 
;?  Novara. 

55  Andiamo  adunque  con  l'aiuto  del  sommo  Dio, 
55 persecutore  degli  scismatici,  degli  scomunicati, 
ssdcgrinimici  del  suo  nome:  andiatno  ad  una  vit- 
55toria,  se  saremo  uomini,  sicura  e  facde;  della 
55  quale,  quanto  pare  che  sia  maggiore  il  pericolo, 
)ì  tanto  sarà  il  nome  nostro  più  glorioso  e  maggio- 
55  re  :  quanto  sono  maggiore  numero  gl'inimici  che 
55  noi,  tanto  più  ci  arricchiranno  le  spoglie  loro  55. 

Alle  parole  di  Mottino,  gridò  ferocemente  tutta 
la  moltitudine,  approvando  ciascuno  (O.-col  brac- 
cio disteso,  il  detto  suo.  E  di  poi  egli,  promet- 
tendo la  vittoria  certa,  comandò  che  andassero 
a  riposarsi,  e  procurare  le  persone  loro,  per  met- 
tersi, quando  col  suono  dei  tamburi,  fossero  chia- 
mati negh  squathoni. 

INon  fece  mai  la  nazione  de'Svizzeri,  né  la  più 
superba,  né  la  piùteroce  deliberazione.  Pochi  con- 
tro a  molti  senza  cavalli  e  senza  artiglierie,  con- 
tro ad  un  esercito  potentissimo  di  queste  cose, 
non  indotti  da  alcuna  necessità  (perché  Novara 
era  liberata  dal  pericolo,  e  aspettavano  il  giorno 
seguente  non  piccolo  accrescimento  di  soldati) 
elessero  spontaneamentedi  tentare  piuttosto  quella 

(l)  Dicono  1  (lolti  che  nel  parlamenti  militari  l'alzar  le 
mani  e  distendere  il  braccio,  è  segno  di  approvare  e  di  con- 
sentire, e  però  si  legge  molte  volte  in  Xenofonte,  che  se  i  sol- 
dati approvavano  quanto  era  loro  sfato  pi'oposto ,  avevano 
commissione  di  alzare  le  mani  ,  onde  sapientemente  è  stato 
introdotto  qui  negli  Svizzeri  il  distendere  il  braccio  per  ap- 
provare le  parole  di  flottino. 
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via, nella  quale  la  sicurtà  fosse  minore,  ma  la  spe- 
ranza dulia  gloria  iiirifrc^ioro,  die  (jiuilla  nella  ([ua- 
le  dalla  sicurtà  inagfjiore  risultasse  gloria  minore. 
Uscirono  adunque  con  impelo  grandissimo  do- 
po (0  la  mezzanolle  di  INovara^  il  sesto  fjiorno  di 
giugno,  in  numero  circa  d-  Jiecimila,  dislrihuitisi 
con  quest'ordine:  settemila  per  assaltare  le  arti- 
glierie, intorno  alle  quali  alloggiavano  i  fanti  te- 
deschi; il  rimanente  per  fermarsi  con  le  picche 
alte  all'opposito  delle  genti  di  arme.  IXon  erano, 
per  la  brevità  del  tenq)0,  e  perchè  non  si  temeva 
tanto  presto  di  un  accidente  tale,  stati  fortitìcalì 
gli  alloggiamenti  dei  Franzesi,  ed  al  primo  tu- 
multo, quando  dalle  scolte  fu  significata  la  venu- 
ta degrinimici,  il  caso  improvviso  e  le  tenebre 
della  notte  dimostravano  macfgior  confusione  e 
maggior  terrore.  ÌNondimeno  e  le  genti  di  arme 
si  raccolsero  prestamente  agli  squadroni,  ed  i  fanti 
tedeschi,  i  quali  furono  seguitati  dagli  altri  fanti, 
si  messere  subitamente  negli  ordini  loro. 

Già  con  grandissimo  strepito  percuotevano  le 
artiglierie  negli  Svizzeri,  che  venivano  per  assal- 
tarle, facendo  tra  loro  grandissima  uccisione,  la 
quale  si  comprendeva  piuttosto  per  le  grida  ed 
urla  degli  uomini^  che  per  benefizio  degli  occhi, 

(I)  Tutto  il  contrario  dice  il  Giowio ,  cioè  che  gli  Svizzeri 
non  vollero  uscire  di  Novara  la  notte,  accioccLè  ogni  uno,  per 
concorrenza  di  onore,  potesse  mostrare  alla  chiarissima  luce 
la  virtù  sua.  Però,  poco  prima  che  apparisse  il  giorno  ,  eles- 
sero di  tutto  l'esercito  che  era  da  novemila  fanti,  mille  nomi- 
ni, che  governassero  otto  falconetti,  e  accompagnassero  IMas- 
similiano  e  i  suoi  cavalli,  e  gli. altri,  partiti  in  due  squadre, 
senza  suono  di  tamburi  andarono  tutti  cheti  a  trovare  i  ne- 
mici. 
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l'uso  dei  qali  impediva  ancora  la  nollc.  E  non- 
dinieno,  con  fierezza  maravigliosa,  non  curando 
la  morte  presente,  né  spaventali  per  il  caso  di 
quegli  che  cadevano  loro  a  lato,  né  dissolvendo 
la  ordinanza,  camminavano  con  passo  prestissi- 
mo contro  alle  artiglierie.  Alle  quali  pervenuti, 
si  urtarono  insieme  ferocissimamente  essi  e  i  fanti 
tedeschi ,  combattendo  con  grandissima  rabbia 
l'uno  contro  all'altro,  e  molto  piìi  per  l'odio  e 
per  la  cupidità  della  gloria.  Avresti  veduto  (  già 
incominciava  il  sole  ad  apparire)  piegare  ora  que- 
sti, ora  quegli;  parere  spesso  superiori  quegli  che 
prima  parevano  inferiori;  da  una  medesima  parte, 
in  un  tempo  medesimo,  alcuni  piegarsi,  alcuni 
farsi  innanzi,  altri  diffìcilmente  resistere,  altri  im- 
petuosamente insultare  agl'inimici;  piena  da  ogni 
parte  ogni  cosa  di  morti,  di  feriti,  di  sangue:  i 
capitani  fare  ora  fortissimamente  l'uffizio  di  sol- 
dati, percotendo  gl'inimici , difendendo  sé  mede- 
simi e  i  suoi,  ora  fare  prudentissimamente  l'uffi- 
cio di  capitani,  confortando,  provvedendo,  soc- 
correndo, ordinando,  comandando.  Uà  altra  parte 
quiete  ed  ozio  grandissimo,  dove  stavano  armati 
gli  uomini  di  arme;  perchè,  cedendo  al  timore 
nei  soldati  l'autorità,  i  conforti^  1  comandamenti, 
i  preghi,  l'esclamazioni,  le  minacce  della  Tramo- 
glia  e  del  Triulzio,  non  ebbero  mai  ardire  d'in- 
vestire gl'inimici  che  avevano  innanzi  a  loro,  ed 
ai  Svizzeri  bastava  tenergli  fermi,  perchè  nonsoc- 
corr(;ssero  i  fanti  loro,  finalmente,  in  tanta  fero- 
cia, in  tanto  valore  delle  parti  clje  combattevano, 
prevalse  la  virtù  degli  Svizzeri,  i  quali,  occupate 
vittoriosamente  le  artiglierie  e  voltatele  contro  agli 
Guicciaud.,  T.  V.  5 
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inimici^  con  esse  e  col  valore  loro  ^11  rilessero  in 
fiiaa.  Con  la  fuga  dei  fanti,  fu  congiuDta  la  fuga 
(Ielle  genti  di  arnie,  delle  quali  non  ajipari  virtù  u 
laude  alcuna;  solo  Ruberto  della  Marcia,  sospin- 
to dall'ardore  paterno,  entri  con  uno  squadrone 
di  cavalli  nei  Svizzeri  per  salvare  Floranges  e  Ue- 
nesioj  suoi  figliuoli,  cq^itani  di  fanti  tedeschi, 
che,  oppressi  da  molle  ferite,  giacevano  in  terra; 
e  combattendo  con  tale  ferocia,  che,  non  che  al- 
tiOj  pareva  cosa  niaravigliosa  agli  Svizzeri,  gli 
condusse  vivi  fuori  di  tanto  pericolo. 

Durò  la  battaglia  circa  due  ore, con  danno  gra- 
vissimo delle  due  parti.  Dei  Svizzeri  morirono 
forse '0  millecinquecento,  tra  i  quali  .Mollino,  au- 
tore di  cosi  glorioso  consiglio,  percosso,  mentre 
ferocemente  combatteva, nella  gola  da  una  picca: 

"  degl'inimici  numero  mollo  maggiore:  dicono  al- 
cuni diecimila;  ma  dei  Tedeschi  fu  morta  la  mag- 
gior parte  nel  combattere;  dei  fanti  franzesi  e 
guasconi  fu  morta  la  maggior  parte  nel  fuggire. 

■  Salvossi  quasi  tutta  la  cavalleria,  non  gli  polen- 
do perseguitare  i  Svizzeri,  i  quali,  se  avessero 
avuti  cavalli,  gli  avrebbero  facilmente  dissipati; 
con  tanto  terrore  si  ritiravano.  Rimasero  in  pre- 
da ai  vincitori  tutti  i  carriaggi,  ventidue  pezzi  di 
artiglieria  grossa,  e  tulli   i  cavalli   deputali   per 

(1)  Da  mille  e  trecento  Svizzeri  j  dice  il  Giot'io .  ed  è  da 
avvertire  che  Mollino,  secondo  lui,  fu  morto  da  un'artiglie- 
ria, e  non,  come  qui  si  legge,  «da  una  picca.  Dell'esercito 
iVanzese  ,  dice  che  l'nrono  morii  da  ottomila  di  ogni  sorte  ,  il 
che  similmente  conferma  il  Gradenigo .  che  fu  avvisalo  al 
senato  di  Venezia  per  le  lettere  del  Gritti  clie  era  in  cam^jo. 
Ma  il  numero  degli  Svizzeri  morti,  die*  che  fu  d'intorno  a 
cinquemila. 
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USO  loro.  Ritornarono  i  vincitori  quasi  trionfanti 
il  giorno  medesimo  in  PSovara,  e  con  tanta  fama 
per  tutto  il  mondo,  clie  molli  avevano  ardire, 
consideralo  la  magnanimità  del  proposito,  il  di- 
spregio evidentissimo  della  morie,  la  fierezza  del 
combattere  e  la  felicità  del  successo,  preporre 
questo  fatto  quasi  a  tutte  le  cose  memorabili  che 
si  leggono  dei  Romani  e  dei  Greci.  Fuggirono  i 
Franzesi  nel  Piemonte,  donde,  gridando  invano 
il  Triulzio,  passarono  subitamente  di  là  dai  monti. 
Ottenuta  la  vittoria,  Milano  e  altre  terre,  che 
si  erano  aderite  al  Franzesi,  mandarono  a  diman- 
dare perdono,  11  quale  fu  conceduto,  ma  obbli- 
gandosi a  pagare  quantità  di  danari:  1  Milanesi 
tlugentomlla  ducati,  gli  altri  secondo  le  loro  pos- 
sibiltà,  e  tulli  si  pagavano  al  Svizzeri,  al  quali 
della  vittoria,  acquistata  con  la  virtù  e  col  sangue 
loro,  si  doveva  giustamente  non  meno  la  utiiità 
che  la  gloria,  l  quali,  per  ricorre  lutto  11  frutto 
che  si  poteva,  entrarono  poi  nel  marchesato  di 
Monferrato  e  nel  Piemonte,  Incolpati  di  avere 
ricettato  1'  esercito  franzese;  dove,  parte  predan- 
do, parte  componendo  1  miseri  popoli  (ma  aste- 
nendosi da  violare  la  vita  e  l'onore)  fecero  gran- 
dissimi guadagni.  INè  furono  del  tutto  gli  Spagouo- 
11  privati  dei  premil  della  vittoria  j  perchè  essendo 
ricorsi  al  viceré  (dopo  il  fallo  d'arme)  lanus 
prossimamente  caccialo  di  Genova,  ed  Ottaviano 
Fregosi,  dei  quali  ciascuno  ambiva  di  essere  do- 
ge, 11  viceré  preposto  Ottaviano  (per  il  quale  si 
affaticava  sommamente  per  1'  antica  amicizia  il 
pontefice,  e  ricevuta  da  lui  promessa  di  pagare, 
come  fosse  entrato  in  Genova,  cinquantamila  du- 
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cali)  1^11  concedelle  (')  tremila  fanti  sullo  il  mar- 
clicse  di  l'cscar.'j:  esso,  col  reste  fleircsercito,  andò 
a  Chiesteggio,  dimostrando,  se  fosse  necessario, 
di  passare  più  innan/.i.  Ma  come  il  marchese  eri 
Ottaviano  si  aj)propin([uarono  a  Genova,  i  fratelli 
Adorni,  conoscendosi  impotenti  a  resistere,  se 
ne  partirono,  ed  Otlnvlano,  entrato  dentro  i.-),  fu 
creato  doge  di  ([nella  città:  la  quale  nell'  anno 
medesimo  vedde  preposti  al  suo  governo  i  1  ran- 
zesi,  lanus  Fregoso,  gli  Adorni  ed  Ottaviano. 

ì\la  Bartolommeo  d'Alviano,  come  ebbe  sentito 
la  rolla  dell'esercito  del  re  di  Francia,  temendo 
di  non  essere  subito  seguitalo  dagli  Spagnuoli, 
si  ritirò  senza  dilazione  a  Fonlevico;  lasciati,  per 
non  perder  tempo  per  la  strada,  alcuni  pezzi  di 
artiglieria,  cbe  si  conducevano  più  tardamente 
da  l'onlcvico^  lascialo  Renzo  da  Ceri  in  Crema, 
e  abbandonala  Brescia,  perchè  era  inutile  dimi- 
nuire r esercito,  nel  quale  erano  rimasti  seicento 
uomini  di  arme,  mille  cavalli  leggieri  e  cinque- 
mila fanti,  procedendo  con  la  medesima  celerità, 
e  con  tanto  timore  e  disfavore  del  paese,  che 
qualunque  piccola  gente  gli  avesse  seguitali,  si 
sarebbero  rolli  da  loro  medesimi,  si  condusse 
alla  Tomba  presso  all'Adige,  non  si  essendo  mai 
riposato  in  luogo  alcuno,  se  non  quando  lo  co- 
stringeva la  necessità  del  ricreare  gli  uomini  e  i 

(1)  Aggiugne  il  P'escouo  di  Nchìo  a  questi  300  fanli,  dali 
dal  Cardona  al  Frcgosa,  400  cavalli. 

(2)  Ottaviano  Fregoso  fu  creato  doge  di  Genova  ai  IO  di 
giugno  1513,  secondo  il  l'^escoi'O  di  Nelno  ,  il  quale  similmen- 
to  SCI i ve  in  che  modo  in  un  anno  Genova  mutasse  quattro 
volte  lo  Stato. 
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cavalli.  Fermossi  alla  Tomba,  essendo  cessata  la 
paura,  perchè  niuno  lo  seguitava;  dove  dette 
opera  di  fare  condurre  a  Padova  ed  a  Trevigi 
quanta  piìi  quantità  potette  di  vettovaglie  del 
Veronese:  e  nel  tempo  medesimo  mandò  Giam- 
paolo Baglione  con  sessanta  uomini  di  arme  e 
milledugenlo  fanti  a  Lignago.  11  quale  ricevuto 
subito  dagli  uomini  della  terra,  ove  non  era  pre- 
sidio alcuno  j  dette  la  battaglia  alla  ròcca  guar- 
data da  centocinquanta  fanti  tra  Spagnuoli  e 
Tedeschi;  battutala  prima  con  le  artiglierie  da 
quella  parte  che  è  volta  in  verso  la  piazza,  nel 
quale  assalto  non  so  che  potesse  più,  o  la  virtù 
o  la  fortuna.  Perchè,  mentre  si  combatteva,  co- 
minciata per  sorte  ad  (0  ardere  la  munizione  per 
alcuni  instrumenti  di  fuochi  artifiziati  gittati  da 
quei  di  fuora,  abbruciò  una  parte  della  ròcca: 
nel  qual  tumulto  entrali  dentro,  parte  per  il 
muro  rotto,  parte  con  le  scale,  i  fanti  che  da- 
vano la  battaglia,  preso  il  capitano  spagnaolo, 
ammazzarono  e  fecero  prigioni  tutti  quei  che  vi 
erano  dentro.  Preso  Lignago,  giltò  1'  Alviano  il 
ponte  in  sull'Adige;  e  dipoi  essendogli  stata  data 
da  alcuni  Veronesi  speranza  di  tumultuare  contro 
ai  Tedeschi,  andò  ad  allo5^.friare  alla  villa  di  San 


(I)  Non  pone  il  Mocenii^o  questo  incendio  della  munizione 
della  rùcca  di  Lignago,  tua  ben  dice  die  fu  cotnhattuta  con 
gran  foi/a  di  fuochi  arlifi/iati.  Non  lo  pongono  né  anche  gli 
altri  scrittori  veneziani,  cioè  il  Giaclenign  e  il  Giuslùiiano  , 
ma  il  numero  dei  difensori  morti,  dice  il  Gradanigo  che  fu 
di  180.  Il  Gioi'io  la  passa  seccamente,  nominando  il  capitano 
spngnuolo  detto  Vilirada^  che  si  arrese,  avendo  eoa  poca 
gente  valorosamente  difeso  la  ròcca. 


70  UV.WO   U.NDFXIMO 

Giovnnnl,,  tlistanle  quattro  miglia  ila  \crona; 
donde  accostatosi  la  mattina  seguente  alla  porla, 
che  si  dice  di  San  M,i ss! ■.'."",  ,jiantò  con  grandis- 
simo furore  le  artiglierie  alla  torre  della  porta 
e  al  muro  congiunto  a  (jucilla,  attendendo,  se  in 
questo  tempo  nascesse  dentro  qualche  tumulto. 
Hovinate  circa  quaranta  braccia  di  muraglia,  ol- 
tre alla  torre,  la  (juale  cadde  di  maniera  che  fece 
un  argine  fortissimo  alla  porta,  delle  mollo  fero- 
cemente la  battaglia.  Ma  in  Verona  erano  trecento 
cavalli  e  tremila  fanti  tedeschi  sotto  Roccaodolf, 
capitano  di  molto  nome,  i  quali  valorosamente  si 
difendevano:  dalla  rottura  del  muro  al  discendere 
in  terra  era  non  piccolo  spazio  di  altezza,  ne  per 
i  Veronesi  si  faceva,  secondo  le  speranze  da  le, 
movimento;  onde  l' Alviano,  vedendo  la  difflcullà 
dell'espuguarla,  ritirò  i  fanti  suoi  dalle  mura,  e 
già  aveva  cominciato  a  discostare  le  artiglierie; 
ma  mutata  in  un  momento  sentenza  (  credeltesi 
per  imbasciata  ricevuta  da  quei  di  dentro),  fatti 
ritornare  i  fanti  alla  muraglia,  rinnovò  con  mag' 
giore  ferocia  che  prima  l'assalto.  Ma  erano  le 
medesime  che  prima  le  difticullà  dell'ottenerla; 
la  medesima  tiepidezza  di  coloro  che  l'avevano 
chiamato;  in  modo  che,  disperata  del  tutto  la  vit- 
toria, ammazzati  nel  combattere  più  di  dugento 
uomini  de' suoi,  tra  i  quali  Tommaso  Fabbro  da 
Ravenna,  coneslabile  di  fanti,  levale  con  maravi- 
gliosa  prestezza  dalle  mura  le  artiglierie,  ritornò 
il  giorno  istesso  all'alloggiamento  dal  quale  la 
mattina  si  era  partito:  non  lodato  in  questo  dì, 
né  per  il  consiglio,  né  per  l'evento,  ma  cele- 
brata sommamente  per  tutta  Italia  la  sua  cele- 


CAPITOLO  QUINTO  —  1513  71 

rilàj  che  in  un  giorno  solo  avesse  fatto  quello 
che  non  fatica  gli  altri  capitani  in  tre  o  in  quat- 
tro giorni  sogliono  fare.  Détte  poi  il  guasto  al 
contado,  tentando  se  con  questo  timore  poteva 
costringere  i  Veronesi  ad  accordarsi. 

Ma  già  veniva  innanzi  l'esercito  spagnuolo: 
perche  il  viceré,  intesa  che  ebbe  la  perdita  di 
Lignago,  né  rilardato  più  per  il  prospero  successo 
delle  cose  di  Genova,  dubitando  che  perla  raala 
disposizione  dei  cittadini  Verona  non  aprisse  le 
porte  ai  Veneziani,  delil^rò  soccorrere  senza  di- 
lazione le  cose  di  Cesare.  Però,  passato  alla  Stra- 
della  il  fiume  del  I^o,  e  arrendufesegli  senza  dlf- 
ficultà  le  città  di  Bergamo  e  di  Brescia,  e  simil- 
mente la  terra  di  Teschlera,  si  pose  a  campo  alla 
ròcca  guardata  da  '1)  dugentoclnquanla  fanti, 
la  quale,  con  lutto  che  secondo  la  opinione  co- 
mune si  fosse  potuta  difendere  ancora  qualche 
giorno,  venne  per  forza  in  sua  potestà,  rimanen- 
do jniglone  il  provveditore  veneziano  ed  i  fanti 
che  noii  furono  ammazzali  nel  combattere.  Riti- 
rossi  l'Alviano,  per  1'  apj)ros6lmarsi  degli  Spa- 
gnuoli,  ad  Alberò  di  là  dall' Adice,  richiamati,  per 
riempire  il  pui  poteva  l'esercito,  non  solamente 
alcuni  fanti  che  erano  nel  Polesine  di  Bovigo, 
ma  quegli  ancora  che  aveva  lasciati  in  Lignago; 
e  poco  dipoi,  essendosi   i  fanti  tedeschi  uniti  a 

(I)  11  jMoccni'go  non  mctle  ))ui  <li  200  fonli  a  guardia 
della  rócca  di  Fescliicia,  e  dice  che  gli  Spagnuoli  quattro  vol- 
te rinnovai  Olio  l'assalto,  e  sempre  furono  ribullali,  ma  ciie 
veduto  i  fapilani  trallnre  segietauicnto  di  arrendersi,  i  fanti 
veneziani  si  ritirarono  in  luogo  sicuro ,  e  così  la  ròcca  fu 
presa. 
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San  Mai  lino  col  vicerc,  e  andando,  ricuperato 
Lif^nngo,  a  iMontngnan.i,  i  Veneziani,  ai  quali  in 
<ju(;lle  par!i  non  rimaneva  più  '>\'so   che  Padova 

0  Trevigi,  inlcnli  a  niiin  altra  C(.sa  che  alla  con- 
servazione di  ciucila  città,  ordinarono  che  l'eser- 
cito si  distribuisse  in  quelle:  in  Trevi;ji  dtijjento 
vioraini  di  arine,  trecento  cavalli  leggieri  e  due- 
mila fanti  sotlo  Gianfìpagolo  Baglione,  appresso 
.'ti  quale  erano  Malatesta  da  Soglianoe  il  cavalie- 
re della  Volpe:  in  Padova,  l'Alviano  col  rima- 
nente dell'esercito,  il  quale  attendendo  a  fortifi- 
care, i  bastioni  falli  ristaurando,  e  a  molte  opere 
imperfette  perfezione  dando,  faceva,  oltre  a  que- 
sto, acciocché  gl'inimici  non  potessero  accostar- 
visi  se  non  con  gravissimo  pericolo  e  difticultà, 
con  moltitudine  grandissima  di  guastatori,  spia- 
nare tutte  le  case  e  tajjliare  tutti  sii  alberi  tre  mi- 
glia  d'intorno  a  Padova. 
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1  rarilinali  privati  del  cappello,  pel  concilio  di  Pisa,  son  re- 
stituiti alla  dignità.  Sussidii  dati  dal  jiapa  a  Cesare,  Assedio 
di  Pavia.  Padova  li!)erafa  dall'  assedio.  Fatti  d' arme  nel 
Veneziano.  Rotta  de' V^eneziani  a  Vicenza.  Compromesso 
fatto  nel  papa  dall'  imperatore  e  dai  Veneziani. 

Ma  mentre  che  le  cose  delle  armi  procedevano 
In  questa  forma,  il  pontefice  si  affaticava  con 
somma  industria  per  estirpare  la  divisione  della 
Chiesa  introdotta  dal  concilio  Pisano.  La  qual  co- 
sa dependendo  totalmente  dalla  volontà  del  re  di 
Francia,  s'ingegnava  con   molle  arti  di    placare 
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ì' animo  suo,  affermando  essere  falsa  la  fama  di- 
vulgata dell'essere  siali  mandati  da  lui  danari  ai 
Svizzeri  j  e  dimostrando  non  avere  altro  desiderio 
che  della  pace  universale,  e  di  essere  padre  co- 
mune di  tutti  i  principi  crisliani:  dolergli  sopra 
modo  che  la  dissensione  sua  con  la  Chiesa  pri- 
vasse lui  dalla  facultà  di  dimostrargli  quanto  na- 
turalmente fosse  inclinato  all'  amicizia  sua,  per- 
chè, per  l'onore  della  sedia  apostolica  e  della 
persona  sua  propria,  era  necessitato  a  procedere 
separatamente  con  lui,  insino  a  tanto  che,  essendo 
ritornato  alla  obbedienza  della  chiesa  Romana, 
gli  fosse  lecito  riceverlo  come  re  cristianissimo 
ed  abbracciarlo  come  figliuolo  primogenito  della 
Chiesa.  Desiderava  il  re,  per  glinteressi  propri, 
la  unione  del  regno  suo  con  la  Chiesa,  dimandata 
instantemente  da  tutti  i  popoli  e  da  tutta  la  corte, 
e  alla  quale  era  molto  slimolato  dalla  regina:  e 
conosceva,  oltre  a  questo,  non  poter  mai  sperare 
congiunzione  col  pontefice  nelle  cose  temporali^  se 
prima  non  si  componevano  le  difì'erenze  spiritua- 
ii:  però,  o  protestando  fede  o  fingendo  di  prestar- 
ne alle  sue  parole,  gli  mandò  ambasciatore  per 
trattare  queste  cose  il  vescovo  di  Marsilia,  alla  ve- 
nuta del  quale  il  pontefice  fece,  per  decreto  del 
concilio,  restituire  la  facultà  di  purgare  la  con- 
tumacia per  lutto  novembre  prossimo  ai  vescovi 
franzesi  ed  altri  prelati,  contro  ai  quali,  come 
scismatici,  Tanlecessore  aveva  rigidissimamente 
jiroceduto  per  via  di  monitorio.  E  la  mattina  me- 
desima, nella  quale  cosi  si  determinò,  fu  Iella  nel 
concilio  una  scrittura  solloscrilta  di  mano  di  Ber- 
nardino Carvagial  e  di  Federiiio  da  San  Severino, 
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nella  ([uaic;,  non  si  nominando  carxlinali,  appro- 
vavano luUc  le  cose  falle  nel  concilio  Laleianen- 
se,  ])rometlevano  di  adr-'irp  r  t|UC'llo  e  di  ubbi- 
dire il  pontefice;  onde  in  consej^iienza  confessa- 
vano essere  siala  legitlima  la  privazione  loro  del 
cardinalato,  la  quale  falla  da  Giulio  era  stata  con- 
fermala, esso  vivente,  dal  medesimo  concilio. 

Krasi  trattato  prima  di  restiluirnli,  ma  dlfl'erilo 
per  la  contraddizione  degli  oratori  di  (tesare  e 
del  re  di  Aragona,  e  dei  cardinali  (0  Sedunense 
ed  Eboracense,  i  quali  detestavano  come  cosa 
indegna  della  maestà  della  sedia  apostolica,  e  di 
pessimo  esempio,  il  concedere  venia  agli  autori 
di  tanto  scandalo  e  di  un  delitto  tanto  pernicioso 
e  pieno  di  abbominazione,  ricordando  la  costanza 
di  Giulio,  ritenuta  contro  a  loro,  nò  per  altro 
che  per  il  bene  pubblico,  insino  all'ultimo  punto 
della  vita.  Ma  il  ponteGce  inclinava  alla  parte  più 
benigna,  giudicando  p>iù  facile  spegnere  in  lutto 
il  nome  del  concilio  l'isano  con  la  clemenza  che 
col  rigorcj  e  per  non  esacerbare  1'  animo  del  re 
di  Francia,  il  quale  instantementc  supplicava  per 
loro:  ne  lo  riteneva  odio  particolare,  non  essendo 
stata  l'ingiuria  fatta  a  lul^  anzi  stati  innanzi  al 
pontificato  congiuntissimi  i  fratelli  ed  egli  con  Fe- 
derigo. Per  le  quali  ragioni,  seguitando  il  proprio 
giudizio,  aveva  fatto  leggere  innanzi  ai  padri  del 
concilio  la  scrittura  della  loro  umiliazione,  e  di- 

(I)  Questo  Sedunense  ebbe  nome  Matteo  ^  e  fu  uomo  di 
terribile  innjegno  e  di  grandissima  eloquenza.  L'Eboracense 
fu  detto  Ciistofano  ,  e  amendue  erano  nemici  dei  Franzesi. 
Vedi  il  Gioi'io  al  fine  del  lib.  II  dove  tratta  della  restituzio- 
ne dei  falsi  cardinali. 
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poi  statuì  il  di  alla  reslituzione_,  la  quale  fu  fatta 
con  quest'ordine. 

Entrarono  Bernardino  e  Federigo  in  lloma  oc- 
cultamente di  notte,  senz'abito  e  insegne  di  car- 
dinali; e  la  raattina  seguente,  dovendo  presen- 
tarsi innanzi  al  pontefice  residente  nel  concistoro, 
accompagnato  da  tutti  i  cai dinali,  eccettuati  lo 
svizzero  e  l'inglese,  che  ricusaroii  d'intervenir- 
vi, passarono  prima  vestili  da  semplici  sacerdoti 
con  le  berrette  nere  per  tutti  i  luoglii  pubblici  del 
palagio  di  Vaticano,  nel  quale  la  notte  erano  al- 
loggiati, concorrendo  moltitudine  grandissima  a 
vedergli,  e  affermando  ciascuno  dovere  questo  vi- 
lipendio così  pubblico  essere  acerbissimo  tormen- 
to alla  superbia  smisurata  di  Bernardino  ed  all'ar- 
roganza non  minore  di  Federigo.  Ammessi  nel  con- 
cistoro, dimandarono  genuflessi  con  segni  di 
grandissima  umiltà  perdono  al  pontefice  ed  ai  car- 
dinali: approvando  le  cose  fatte  da  Giulio,  e  nomi- 
natamente la  loro  privazione,  e  la  elezione  del  nuo- 
vo pontefice,  come  fatta  canonicamente,  e  dannan- 
do il  conciliabolo  Pisano  come  scismatico  e  dete- 
stabile. Della  quale  loro  confessione,  poicliè  fu 
estratta  autentica  scrittura,  e  sottoscritta  di  loro 
mano, levali  in  piede  fecero  riverenza,  ed  abbrac- 
ciarono tutti  i  cardinali,  i  rjuali  non  si  mossero 
da  sedere:  e  dopo  questo,  vestili  in  abili  di  car- 
dinali, furono  ricevuti  a  sedere  nell'ordine  mede- 
simo nel  (piale  sedevano  innanzi  alla  loro  priva- 
zione: ricuperata  con  questo  atto  solamente  la 
dignità  del  cardinalato,  ma  (i)non  le  chiese  e 

(I)  Nel  lib.  3  tlclla  \ìlà  di  papa  Leone,  scrive  il  Gioi'io 
che  ([ucstl  caidinali  furono  dal  papa  rcsliluili  all'onore  e  al 
benciizi  di  prima. 
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le  .illie  entrate  che  solevano  possetlerc,  percliè, 

mollo  prima,  come  vacanti,  erano  in  altri   stale 

trasferite. 

Satisfece  in  questo  atto,  se  non  in  tutto  alme- 
no in  parte,  il  pontefice  al  re  di  Francia;  ma 
non  gli  satisfaceva  nelle  altre  azioni;  perchè  sol- 
lecitamente procurava  la  concordia  tra  Cesare  e 
i  Veneziani,  come  cosa,  per  gli  accidenti  seguili, 
non  difficile  ad  ottenere.  Perchè  si  credeva  che 
Cesare,  invitato  dalle  occasioni  di  là  dai  monti, 
inclinasse,  per  potere  più  espeditamente  atten- 
dere alla  ricuperazione  della  Borgogna  per  il  ni- 
pote, ad  alleggerirsi  di  questo  peso;  e  mollo  più 
si  sperava  che  lo  desiderassero  i  Veneziani,  spa- 
ventati per  la  rotta  dei  Fran7esi,  e  perchè  sape- 
vano che  il  re  di  Francia,  essendo  imminenti 
molli  pericoli  al  regno  proprio,  non  poteva  piìi 
l'anno  presente  jiensare  alle  cose  d'Italia:  senti- 
vano appropinquarsi  l'esercito  spagnuolo,  e  do- 
versi unire  con  quello  le  genti  che  erano  in  Ve- 
rona: essi,  esausti  di  danari,  deboli  di  soldati, 
specialmente  di  fanti,  avere  soli  a  resistere  senza 
ohe  apparisse  scintilla  alcuna  di  lume  propinquo: 
e  nondimeno  rispondeva  costantissimamente  il 
senato  non  volere  accetlare  concordia  alcuna  sen- 
za la  restituzione  di  \icenza  e  di  Verona. 

Ricercò  in  questo  tempo  Cesare  il  pontefice 
che  gli  concedesse  dugenlo  uomini  di  arme  con- 
tro ai  Veneziani,  la  qual  domanda,  benché  gli 
fosse  molestissima  (dubitando  che  il  concedergli 
non  fosse  molesto  ai  re  di  Francia,  ne  gli  pa- 
rendo a  proposito  di  Cesare  o  suo  diventare  so- 
spetto ai  Veneziani  per  una  cosa  di  sì   piccola 
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importanza)  nondimeno,  perseverando  Cesare osti- 
rataniente,  gli  mandò  il  numero  dimandato  sotto 
Troilo  Savello,  Acliille  Torello  (I;  e  Muzio  Co- 
lonna, non  volendo,  col  recusare,  fare  segno  di 
non  volere  perseverare  nella  confedera/Jone  con- 
tratfa  col  pontefice  passalo,  e  parendogli  non  es- 
sere ritenuto  da  obbligo  alcuno  coi  Veneziani,  i 
quali,  oltre  che  l'esercito  loro^  quando  Barto- 
lommeo  d'Alviano  era  appresso  a  Cremona,  ave- 
va poco  amichevolmente  predato  per  il  Parmigia- 
no e  Piacentino, non  avevano  mai  eletti  ambascia- 
tori a  prestargli,  secondo  Tuso  antico,  la  ubbe- 
dienza^senon  dapoi  chei  Franzesi  vinti  erano  ri- 
tornati di  là  dai  monti.  Spaventò  questa  delibe- 
razione i  Yeneziani,  non  tanto  per  la  importanza 
di  tal  sussidio,  quanto  per  timore  che  da  que- 
sto principio  il  pontefice  non  procedesse  più  ol- 
tre; ripulandolo  ancora  per  segno  manifestissi- 
mo che  mai  più  avesse  a  separarsi  dagl' inimici. 
E  nondimeno  non  variarono  dai  primi  consigli) 
anzi  disposti  mostrare  quanto  potevano  il  volto 
alla  fortuna,  commessero  al  (2)  provveditore  di 
mare,  che  era  a  Corfù,  che  ,  raccolti  quanti  più 
legni  potesse,  assaltasse  i  luoghi  marittimi  della 
Puglia-,  benché  poco  di  poi,  considerando  me- 
glio quel  che  importasse  provocare  tanto  il  re 
di  Aragona  per  la  potenza  sua,  e  perchè  aveva 


(1)  Il  GiouÌG  non  nomina  Acliille  Torcilo  ;  ma  in  suo  luogo 
nielle  Orsino  Mognano. 

(2)  Questi  fu  Vincenzio  Cappello j,  il  quale,  olire  nove  ga- 
lee che  aveva  preso  a  Corfìi,  mèsse  fra  porhi  giorni  insieme 
45  brigauLini)  o  vascelli  simili,  come  dice  il  Mocenigo. 
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sempre  dimostrato  confortare  (tesare  alla  concor- 
dia, rivocarono  come  più  animosa  clic  prudente 
questa  delibera/ione. 

Soggiornava  11  viceré  a  Montagnana,  non  de- 
terminato ancora  quello  si  avesse  a  fare,  perchè 
erano  alti  i  concetti  dei  Tedeschi ^  difliclli  le  im- 
])rese  che  sole  rimanevano  a  fare,  o  di  Padova 
o  di  Trevigi,  e  le  forze  mollo  inferiori  alle  diffì- 
nultà;  perchè  in  tutto  l'esercito  non  erano  oltre 
a  (1)  mille  uomini  d'arme,  non  molti  cavalli  leg- 
gieri, e  diecimila  fanti  tra  Spagnuoli  e  Tedeschi, 
la  qual  deliberazione  avendosi  finalmente  a  rife- 
rire alla  volontà  del  vescovo  Gurgense,  che  fra 
pochi  giorni  doveva  essere  all'esercito,  si  aspet- 
tava la  sua  venuta.  Nel  qual  tempo,  essendo  in 
Bergamo  un  commissario  spagnuolo,  che  riscuo- 
teva la  taglia  di  venticinque  mila  ducati  imposta 
a  quella  città  quando  si  arrendè  al  viceré,  Renzo 
da  Ceri  vi  mandò  da  Crema  (2)  una  parte  de' suol 
soldati,  i  quali,  entrativi  di  notte  con  aluto  di 
alcuni  della  terra,  preso  il  commissario  con  quella 


(i)  Essendo  l'esercito  snagnuolo  venuto  fino  alla  villa  della 
Battaglia,  per  accamparsi  sotto  Padova,  scrive  il  Moccnigo  , 
che  era  composto  di  mille  uomini  d'arme,  400  cavalli  leg- 
gieri e  7000  fanti.  1  Tedeschi  eraoo  300  uomini  d'  arnae  e  5000 
fanti,  con  molle  artiglierie  da  campagna  e  da  batterla,  il  qual 
numero  è  maggiore  di  quello  che  è  qui  posto. 

('2)  Che  furono  500  (cavalli  secondo  il  MocenigOj  ma  Ale- 
nianio  Fino  non  specifica  questo  numero  ),  sotto  JMafTeo  Ca- 
gnuolo  ,  il  quale  in  casa  dei  Erenibati  svaligiò  il  tesoriei'e  spa- 
gnuolo, e  gli  tolse  diecimila  ducali,  per  cpianto  si  ha  dal  Mo- 
cunigOj  benché  Aleììianio  non  dice  altro  clie  i  danari  riscossi 
])er  la  taglia  fatta  dai  Bergamaschi,  il  che  è  nel  lib.  7  dell'I- 
storia di  Crema. 
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parte  di  danari  clis  aveva  riscossi,  se  ne  ritorna- 
rono a  Crema. 

Fecesi  similnfienle  in  questi  medesimi  dì  prepa- 
razione per  turbare  di  nuovo  le  cose  di  Genova, 
essendo  conformi  a  questo  le  volontà  del  duca 
di  Milano  e  dei  Svizzeri.  Ai  quali  ricorsi,  Anto- 
ulolto  e  Gieronimo  Adorni  avevano  ricordato  al 
duca  la  dependenza  che  i  padri  loro  avevano 
avuta  con  Lodovico  suo  padre,  che  con  le  spalle 
degli  Adorni  aveva  ricuperato  e  tenuto  molti  anni 
quieto  il  dominio  di  Genova,  del  quale  era  stato 
fraudolentemente  spogliato  dai  dogi  Fregosi;  ed 
avere  gli  xidorni  partecipato  della  mala  fortuna 
degli  Sforzeschi,  perchè  nel  tempo  medesimo  che 
Lodovico  aveva  perduto  il  ducalo  di  Milano,  era- 
no stati  gli  Adorni  cacciali  di  Genova;  però  es- 
sere conveniente  che  similmente  partecipassero 
della  buona:  durare  la  medesima  benevolenza, 
l'islessa  fede,  nò  dovere  essere  imputati,  se,  non 
uditi  in  luogo  alcuno,  abbandonati  di  ogni  spe- 
ranza, erano,  non  spontaneamente,  ma  per  ne- 
cessità ricorsi  a  quel  re,  dal  ([uale  prima  erano 
slati  cacciati:  ricordassesi  da  altra  parte  dell'odio 
antico  dei  Fregosi,  quante  ingiurie  e  quanti  ingan- 
ni avessero  fatti  al  padre.  Battista  e  il  cardinale 
Fregosi,  l'uno  dopo  l'altro  dogi  di  Genova,  e  con- 
siderasse come  potevano  avere  convenienza  a  con- 
lldarsi  di  Ottaviano  Fregoso;  il  quale,  oltre  all'an- 
tico odio,  ricusava  di  avere  superiore  in  quella 
citta.  Ai  Svizzeri  avevano  proposti  stimoli  di  uti- 
lità, di  sicurtà,  di  onore:  pagare,  se  per  opera 
loro  fossero  restituiti  alla  patria,  quantità  di  da- 
nari pari  a   quella  che  aveva  pagata  il  Fregoso 
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agli  Spagnuoli:  essersi,  perlavirlìi  lorOjOonsr. 
vaio  il  ducato  di  IMilano^  e  ad  essi  a])partenernc 
il  patrocinio;  perciò  dovere  considerare  quanto 
fosse  contrario  alla  sicur'à  di  quello  Slato,  eoe 
Genova,  città  vicina  e  tanto  importante,  fosse  do- 
minata da  un  doge  dependente  intieramente  dal 
re  di  ArajTona:  ed  essere  slato  molto  indegno  del 
nome  e  della  gloria  loro  l'avere  permesso  che 
Genova,  frutto  della  vittoria  di  INovara,  fosse  ca- 
duta in  utilità  degli  Spagnuoli.  1  quali,  mentre 
che  i  Svizzeri  andavano  con  tanta  ferocia  a  per- 
cuotere nelle  palle  fulminate  dalle  artiglierie  dei 
Franzesi,  mentre  che,  per  dir  meglio,  correvano 
incontro  alla  morte,  sedevano  oziosi  in  sulla  Treb- 
hia,  aspettando  come  da  una  vedetta,  secondo 
il  successo  delle  cose,  o  di  vituperosamente  fug- 
gire, o  di  fraudolentemente  rubare  i  premii  della 
vittoria  acquistata  con  l'altrui  sangue.  Da  queste 
cagioni  accesi,  moveva  già  il  duca  le  genti  sue, 
ed  i  Svizzeri,  quattromila  ianli;  ma  le  minacce 
del  viceré  contro  al  duca,  e  l'autorità  del  pon- 
tefice, a  cui  sommamente  erano  a  cuore  le  cose 
di  Ottaviano,  gli  fece  desistere. 

Era  in  questo  mezzo  il  viceré  andato  alla  Bat- 
taglia, luogo  distante  da  Padova  sette  miglia,  do- 
ve Carvagial,  cavalcando  inawertentemente  con 
pochi  caTalli  a  speculare  il  silo  del  paese,  fu  preso 
da  (I)  Mercurio,  capitano  dei  cavalli  leggieri  del 

(I)  Mercurio  fu  capo  delli  Slradiotli,  ed  essendo  dai  Vene- 
ziani passato  ad  altri  principi,  finalmente  non  so  se  per  leg- 
gerezza, come  dice  il  Giovio.o  per  qualche  sdegno  ,  o  per  tro- 
vare migliore  guadagno,  era  tornato  a  servire  i  Veneziani:  il 
che  scrive  anche  il  CradcnÌLio. 
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Veneziani.  Nel  qiial  lemjio,  venuto  11  vescovo 
Gurgense  all'eseicilo^  si  consullava  quello  si  do- 
vesse fare;  e  proponeva  Gurgense  l'andare  a  cam- 
po a  Padova,  dinioslrando  sperare  tanto  nella 
virtù  dei  Tedeschi  e  degli  Spagnuoli  contro  agli 
Italiani,  «;he  avessero  finalmente  a  superare  tutte 
le  difiiculti:  essere  poco  nteno  laboriosa  la  espu- 
gnazione di  Trevigi,  ma  diversissimo  il  premio 
della  vittoria,  pei  che  l'ottenere  solamente  Tre- 
vigij  era  alla  somma  delle  cose  di  piccolo  momen- 
to, ma  per  la  espugnazione  di  Padova  assicurar- 
si interamente  le  terre  suddite  all'imperatore  dal- 
le molestie  e  dai  periculi  della  guerra,  e  pri- 
varsi di  ogni  speranza  i  Veneziani  di  avere  mai 
più  a  ricuperare  le  cose  perdute.  In  contrario 
sentivano  il  viceré  e  quasi  tutti  gii  altri  capitani, 
giudicando  piuttosto  impossibile  che  difficile,  lo 
sforzare  Padova  per  le  fortificazioni  quasi  in- 
credibili, per  essere  munitissima  di  artiglierie  e 
di  tutte  le  cose  opportune  alla  difesa,  e  provve- 
duta molto  abbondantemente  di  soldati,  e  nella 
quale  erano  venuti,  come  le  altre  volte  avevano 
fatto  ('),  molti  giovani  della  nobiltà  veneziana. 
Dicevano  la  terra  essere  grandissima  di  circuito^ 
e  per  questo,  e  per  la  moltitudine  dei  difensori, 
e  per  le  altre  dilflcultà,  bisognare  ciicondarla  e 
combatterla  con  due  eserciti:  e  nondimeno,  non 

(1)1  nobili  veneziani  che  erano  andati  alla  difesa  di  Pa- 
dova, (onie  r  alila  volla,  secondo  che  si  è  dello  nel  lib.  8^  fu- 
rono 'lOO,  e  ciascuno  menò  fanti  seco,  il  die  sciivc  il  Giade- 
ni'go.  11  resto  del  picsidio  dice  che  era  da  800  lance,  ITìGO 
cavalli  leggieri  e  seimila  i'anli,  oltre  a  quelli  che  si  facevano 
ogni  giorno  ,  perchè  avevano  ad  essere  diecimila. 

GuiccuRD.,  7'.  y  G 
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cliC  altro,  non  avere  un  solo  sufficiente,  non  es- 
sendo grande  il  numero  dei  loro  soldati,  e  di 
<[uesti,  i  Tedeschi  insoliti  a  sopportare  mal  vo- 
lentieri la  tardità  dei  pagamenti,  non  troppo  pron- 
ti :  non  abbondare  di  munizione,  e  avere  carr;- 
slìa  di  guastatori,  cosa  molto  necessaria  a  tanto 
ardua  esjiugnazione. 

Ma  fu  finalmente  necessario  che  le  ragioni  ad- 
dotte dal  viceré  e  dagli  altri  cedessero  alla  vo- 
lontà del  vescovo  Gurgense:  per  la  quale  Teser- 
oito  accostandosi  a  Padova,  andò  ad  alloggiare  a 
Bassanello  in  sulla  riva  destra  del  canale,  discosto 
un  miglio  e  mezzo  da  Padova;  nel  qual  luogo  es- 
sendo assai  infestato  il  campo  da  alcuni  cannoni 
doppi,  piantati  sopra  un  bastione  della  terra,  pas- 
sato il  canale,  alloggiarono  alquanto  più  lontani 
dalla  terra,  donde  mandati  i  fanti  alla  chiesa  di 
Sant'Antonio,  a  mezzo  miglio  appresso  a  Padova, 
cominciarono,  per  accostarsi  con  minore  pericolo, 
a  lavorare  le  trincee  appresso  alla  porta  di  San- 
t'Antonio. Ma  le  opere  erano  grandissime,  ed 
estremo,  in  paese  d'onde  tutti  gli  abitatori  erano 
fuggiti,  il  mancamento  dei  guastatori:  però  il  la- 
vorare procedeva  lentamente  né  senza  pericolo; 
jiercbè  i  soldati,  uscendo  spesso  fuora  di  gior- 
no e  di  notte  all'improvviso,,  facevano  danno  a 
quegli  che  lavoravano.  Aggiunsesi  la  penuria  del- 
le vettovaglie,  percliè  essendo  solo  una  piccola 
parte  della  terra  circondata  dagl'inimici,  gli  Stra- 
diotti,  avendo  comodità  di  uscire  dalle  altre  parti 
della  città,  correndo  liberamente  per  tutto  il 
paese,  impedivano  lutto  quello  clie  si  condu- 
■ceva  al  campo,  impedito  anche   da   certe    bar- 
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che  armate,  messe  a  questo  effetto  dai  Veneziani 
nel  fiume  dell' Adice  j  perchè  gli  uomini  portati 
da  quelle  non  cessavano^  ora  in  questo  luogo,  ora 
in  quell'altro,  di  molestare  tutta  la  campagna. 
Per  le  quali  difficultù  proposto  di  nuove  dal  vi- 
ceré lo  stato  delle  cose  nel  consiglio,  ciascuno 
apertamente  giudicò  essere  minore  infamia  ricor- 
reggere la  deliberazione  imprudentemente  fatta 
col  levare  il  campo,  che,  perseverando  nell'erìo- 
re,  essere  cagione  che  ne  risultasse  maggior  dan- 
no,  accompagnalo  da  vergogna  maggiore.  La 
quale  opinione  riferita  dal  viceré  in  presenza  di 
molli  capitani  (0  a  Gurgense,  che  aveva  ricusa- 
to d'intervenire  nel  consiglio,  rispose,  che,  per 
non  essere  sua  professione  la  disciplina  militare, 
non  si  vergognava  di  confessare  di  non  aver  giu- 
dizio nelle  cose  della  guerra;  e  che  se  aveva  con- 
sigliato l'andare  a  campo  a  Padova,  non  era  pro- 
ceduto perchè  in  questa  deliberazione  avesse  cre- 
dulo a  se  medesimo,  ma  avere  creduto  e  seguitato 
l'autorità  del  viceré,  il  quale,  e  per  le  lettere  e 
per  messi  propri,  ne  aveva  contortalo  più  volte 
Cesare,  e  datogli  speranza  grandissima  di  otte- 
nerla. Finalmente  non  si  rimovendo,  né  per  le 
querele,  né  per  le  dispule  le  difllcullà,  anzi  cre- 
scendo  ad  ogni  ora   la  disperazione   dell' espu- 

(I)  Non  pone  il  Giouio  clic  Gurf;eiise  venisse  in  campo  at- 
torno a  l'adova,  ma  clic  stando  in  V^eroria  sollecitasse  con  let- 
tere il  Cardona  e  il  Colonna,  a  fare  imprese  degne  della  for- 
tuna di  Cesare.  Perchè  il  Cirdona  fece  un'  orazione  ai  capi- 
tani ,  e  persuadendogli  clic  levassero  il  campo  da  Padova  e 
andassero  alla  ruina  delle  terre  che  sono  ili  là  dalla  lirenta, 
alla  quale  opinione,  non  consentendo  il  marchese  di  Pescara, 
contraddisse  Prospeio  Colonna. 
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gnarla,  si  levò  11  campo,  poicliò  Jiciolto  giorni 
era  sialo  alle  raura  di  Padovaj  ed  csseirlo  nel 
levarsi;,  e  poi  nel  canxminare  infestato  continua- 
mente dai  Cappelletti,  si  ritirò  a  Vicenza,  vuota 
allora  di  ahitalori,  e  preda  di  chi  era  superiore 
alla  campagna. 

Ottennero  in  questo  mezzo  le  genti  del  duca 
di  Milano,  in  sussidio  delle  quali  il  viceré  aveva 
mandalo  Antonio  da  Leva  con  mille  fanti,  Pon- 
levico;  a  guardia  della  qual  terra  erano  dugenlo 
fanti  veneziani j  i  quali,  non  spaventati  né  dalle 
artiglierie  nò  dalle  mine,  ed  avendo  sostenuto 
valorosamente  l'assalto,  furono  alla  fine  di  un  me- 
se costretti  ad  arrendersi  per  mancamento  di  vet- 
tovaglie. E  circa  a  questo  tempo  medesimo,  Renzo 
da  Ceri,  uscito  di  Crema,  roppe  Silvio  Savcllo,  il 
quale,  mandato  dal  duca  di  Milano,  andava  con  la 
sua  compagni.i  e  quattrocento  fanti  spagnuoli  a 
Bergamo:  e  poco  dipoi,  essendo  ritornalo  a  Ber- 
gamo un  commissario  spagnuulo  a  riscuotere  da- 
nari, Renzo  (0  vi  mandò  trecento  cavalli  e  cin- 
quecento fanti,  i  quali  presero  insieme  il  commis- 
sario e  la  ròcca,  nella  quale  si  era  fuggito  con  i 
danari  riscossi,  essendovi  dentro  pochissimi  di- 
fensori. Per  la  qual  cosa  si  mossero  da  Milano  per 
ricuperare  Bergamo  C-^)  sessanta  uomini  d'arme, 

(1)  Il  che  fu  ai  tre  di  agosto  1513,  come  scrive  Àlemanio 
Fino,  benché  egli  qui  non  nomina  il  commissario  ,  ma  solo 
dice  che  in  Bergjinio  ,  in  casa  dei  Cornelli,  fece  prigione  un 
ricchissimo  peisonaggio  spagnuolo.  Ed  è  da  esser  lettala  isto- 
ria di  lui  nel  lib.  7,  dove  si  troverà  qualche  discordanza  di 
cose  tra  quella  istoria  e  questa 

(2)  Discorda  il  Moceuii^o  in  questo  numero  di  soldati  che 
evano  sotto  Silvio  Savello,  perchè  dice  che  aveva  300  uomini 
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trecento  cavalli  leggieri  e  settecento  fanti ^  con 
duemila  uomini  del  Monte  di  Brianza  solto  Silvio 
Savello  e  Cesare  Fieramosca;  i  quali,  avendo  scon- 
trati nel  cammino  cinquecento  cavalli  leggieri  e 
trecento  fanti  mandati  da  Renzo  a  Bergamo,  gli 
messero  in  fuga  facilmente;  per  lo  che  gli  altri^ 
che  prima  avevano  occupato  Bergamo_,  l'abhan- 
donarono,  lasciata  solamente  guardia  nella  ròcca 
posta  in  sul  monte  fuora  della  cittàj  la  qual  si  dice 
la  Cappella. 

Soggiornarono  alquanti  giorni  il  viceré  e  Gur- 
gense  a  Vicenza;  mandata  una  parie  degli  Spa- 
gnuoli  sotto  Prospero  Colonna  a  saccheggiare 
Basciano  eMarostico,  non  per  alcuno  delitto  loro,, 
ma  perchè  con  le  sostanze  degl'infelici  popoli  si 
andasse,  il  più  si  poteva,  sostentando  l'esercito, 
al  quale  mancavano  i  pagamenti;  perchè  Cesare 
stava  sempre  oppresso  dalle  medesime  difficultà; 
il  re  di  Aragona  solo  non  poleva  sostenere  tanto 
peso;  e  il  ducato  di  Milano,  gravato  eccessiva- 
mente dai  Svizzeri,  non  poteva  porgere  ad  altri 
cosa  alcuna.  A  Vicenza  stava  l'esercito  con  gran- 
dissima incomodità,  per  le  molestie  continue  dei 
Cappelletti,  i  quali  scorrendo  giorno  e  notte  tutto 
il  paese,  impedivano  il  condurvi  le  vettovaglie, 
se  non  accompagnate  da  grossa  scorta,  la  quale, 
perchè  avevano  pochissimi  cavalli  leggieri,  era 
necessario  facessero  gli  uomini  d'arme.  E  però  per 
fuggire  questo  tormento,  Gurgense  se  ne  andò  con 

d'arme,  500  fanti  e  200  villani  del  monte  di  IJriaaza,  e  clic 
venne  poi  Cesare  Fieraniosca  con  GO  uomini  di  arme  spagnuo- 
Ij,  e  1500  fanti,  ma  nel  numero  delle  genti  mandate  da  I\cn- 
zoj  conviene  col  Guicciaidini. 
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i  fanti  leJeschi  a  Verona  mal  sodflisfatfo  del  vi- 
cerèj  il  «jualc^  seguitandolo  a  minori  giornate^  si 
fermò  ad  Alberò  in  sulTAdice;  dove  sopraslelte 
qualche  giorno  per  dare  comodità  ai  Veronesi  di 
fare  la  vendemmia  e  la  sementa,  non  cessando 
però  le  molestie  del  Cappelletti;  i  quali  in  sulle 
porte  di  Verona  tolsero  al  Tedeschi  i  buoi  che 
conducevano  l'artiglieria.  Aveva  prima  pensato  il 
viceré  di  distribuire  l'esercito  alle  stanze  nel  Bre- 
sciano e  nel  Bergamasco,  e  nel  tempo  medesimo 
molestare  Crema^,  clie  sola  tenevano  i  A  enezlani 
di  là  dal  Mincio;  e  questo  divulgato,  aveva  assi- 
curalo i  paesi  circostanti  in  modo  che  il  Pado- 
vano era  pieno  di  abitatori  e  di  robe.  Per  la  qual 
cosa  il  viceré,  che  non  aveva  altra  facultà  di  nu- 
trire l'esercito  che  le  prede,  mutato  consiglio 
e  chiamati  1  fanti  tedeschi,  andò  a  Montagnana 
e  ad  Esti,  donde,  andato  alla  villa  di  Bovolenta, 
e  fatta  grandissima  preda  di  bestiami,  abbrucia- 
rono i  soldati  quella  villa  e  molti  magnifici  pa- 
lazzi che  erano  all'intorno.  Da  Bovolenta,  invi- 
tandogli la  cupidità  del  predare,  e  dando  loro 
animo  l'essere  i  fanti  dei  Veneziani  distribuiti  alla 
guarclia  di  Padova  e  di  Trevlgi, deliberò  il  viceré, 
benché -contraddicendo  Prospero  Colonna,  come 
cosa  temeraria  e  pericolosa,  approssimarsi  a  Ve- 
nezia. Però  passalo  il  fiume  del  Bacchilione,  e 
saccheggiala  Pieve  di  Sacco,  popoloso  e  abbon- 
dante castello,  e  di  poi  0)  andati  a  3Iestri,  e   di 

(I)  Andò  prima  a  ]Mestri  ]\Iuzio  Colonna  con  una  banda  di 
cavalli  e  grossa  compagnia  di  Tedeschi  ,  e  prese  la  terra  e 
la  ròcca  mortivi  i  difensori:  e  poi  vi  andarono  il  Gardena  ed 
il  Colonna  con  tutto  1'  esercito.  Gio^'io, 
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quivi  condottisi  a  Margliera  in  sulle  acque  salse, 
tirarono,  accioccliè  fosse  più  chiara  la  memoria 
di  questa  spedizione,  con  dieci  pezzi  di  artiglieria 
grossa  verso  Venezia,  le  palle  de'quali  pervennero 
insino  al  monastero  del  tempio  di  San  Secondo: 
e  nel  tempo  medesimo  predavano  e  guastavano 
tutto  il  paese,  del  quale  erano  fuggiti  tutti  gli  abi- 
tatori, facendo  iniquissimamente  la  guerra  con- 
tro alle, mura,  perchè,  non  contenti  della  preda 
grandissima  degli  animali  e  delle  cose  mobili, 
abbruciarono  con  somma  crudeltà  i\Iestri,  Slar- 
gherà e  (')  Lizza  Fusina,  e  tutte  le  terre  e  ville 
del  paese^  ed  oltre  a  quelle  tutte  le  case  che  ave- 
vano più  di  ordinaria  bellezza,  o  apparenza^  delle 
quali  cose  non  appariva  minore  la  empietà  dei 
soldati  del  papa  e  degli  altri  Italiani j  anzi  tanto 
maggiore,  quanto  era  più  dannabile  a  loro  che 
ai  barbari,  incrudelire  contro  alla  magnificenza 
ed  ornamenti  della  patria  comune. 

Ma  in  Venezia,  vedendo  il  dì  fumare  e  la  notte 
ardere  tulio  il  paese  per  gl'incendii  delle  ville  e 
palagi  loro,  e  sentendo  dentro  alle  case  e  abita- 
zioni proprie  i  tuoni  delle  artiglierie  e  degl'ini- 
mici ,  non  piantate  per  altro  che  per  fare  più 
chiara  la  sua  ignominia,  erano  concitali  gli  animi 
degli  uomini  a  grandissima  indegnazione  e  dolo- 
re, parendo  a  ciascuno  acerbissimo  oltre  a  misura, 
che  tanto  fosse  mutata  la  fortuna,  che,  in  cambio 
di  tanta  gloria  e  di  tante  vittorie  ottenute  per  il 

(I)  Lizza  Fiisina  (love  si  tmgiUano  le  barche  con  gli  argani 

I dalla  l)icii(ancl  mare  Atiiialico,  fu  saccheggiata  da  Troilo  Sa- 
vello, 11  che  dice  il  Giovio ,  il  quale  pone  che  costui  passò  la 
Brenta  e  fece  grosse  prede  di  bestiami. 


88  T.inUO  UNDECIMO 

passato  in  Ilalla  e  fuori ^  per  terra  e  per  mare^  ve- 
dessero al  presente  un  esercito  piccolo,  a  compa- 
razione (Ielle  antiche  forze  e  potenza  loro,  insul- 
tare sì  ferocemente  e  contumeliosamente  al  nome 
di  sì  gloriosa  Repubblica.  Dalle  quali  indegnità 
"violentata  la  rliliberazione  di  quel  senato,  ostinato 
insino  a  quel  giorno  di  fuggire  (quantunque  gran- 
di speranze  gli  fossero  proposte)  il  fare  esperienza 
della  fortuna,  acconsenlì  alle  persuasioni  efficaci 
di  Bartolommeo  d'Alviano>  che,  chiamali  tutti  i 
soldati  e  commossi  tutti  i  villani  delia  pianura  e 
delle  montagne,  si  tentasse  d'impedire  il  ritorno 
agl'inimici.  La  qual  cosa  1'  Alviano  dimostrava 
mollo  facile:  perchè  essendo  temerariamente  tra- 
scorsi tanto  innanzi,  e  messisi  in  mezzo  tra  Vene- 
zia^  Trevigi  e  Padova,  non  potevano,  e  massima- 
mente essendo  caricati  di  tanta  preda,  ritirarsi  sen- 
za gravissimo  pericolo,  perla  incomodità  delle 
vettovaglie  e  per  l'impedimento  de'fìumi  e  dei  pas- 
si difficili.  E  già  gli  Spagnuoli,  sentito  il  movimen- 
to che  si  faceva,  accelerando  il  camminare,  erano 
pervenuti  a  Cittadella,  la  quale  non  avendo  potuto 
occupare,  perchè  vi  erano  entrati  molti  soldati, 
alloggiarono  di  sotto  a  Cittadella,  appresso  alla 
Brenta,  per  passare  alla  villa  Conticella,  nel  qual 
luogo  si  poteva  guadare:  ma  gli  ritenne  da  tentare 
di  passare  la  opposizione  dell  .Viviano,  il  quale  si 
era  posto  dall'altra  parte  con  le  genti  ordinate  ne- 
gli squadroni,  e  con  le  artiglierie  distese  in  sulla 
riva  del  fiume,  provvedendo  sollecitamente,  non 
solo  a  quel  luogo,  ma  a  più  altri,  donde  se  non 
avessero  avuta  resistenza,  sarebbe  stato  facile  il 
passare.  Ma  il  viceré,  continuando  nelle  dimostra- 
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zioni  di  volere  passare  dalla  parie  di  sotto,  alla 
quale  l'Alviano  aveva  voltate  tutte  le  forze  sue,  pas- 
sò la  notte  seguente  senza  ostacolo  al  nasso  detto  di 
INuovacrocej  tre  miglia  sopra  a  Cittadella,  d'onde 
s'indirizzarono  con  celerità  grande  verso  Vicenza; 
ma  l'Alviano,  volendo  opporsi  al  passo  del  fiume 
del  Bacchiglione ,  gli  prevenne,  Unironsi  seco 
presso  a  Vicenza  dugentocinquanta  uomini  d'ar- 
me e  duemila  fanti  venuti  a  Trevigl  sotto  Giampa- 
gnlo  Baglione  e  Andrea  Grilti;  ed  era  il  consiglio 
dei  capitani  veneziani  non  combattere  a  bandiere 
spiegate  in  luogo  aperto  con  gl'inimici,  i  quali  ve- 
nivano verso  Vicenza,  ma,  guardando  i  passi  forti 
e  i  luogbi  opportuni,  impedir  loro  il  camminare  a 
qualunque  parte  si  volgessero.  A  quest'effetto  ave- 
vano mandalo  Giampagolo  Manfrone  con  quattro- 
mila comandati  a  Monteccliio;  a  Barberano,  per 
impedire  la  via  de' monti,  cinquecento  cavalli  con 
molti  altri  paesani^  e  fatto  occupare  dai  villani  lutti 
i  passi  che  andavano  nella  Magna,  e  fortificargli 
con  fosse,  con  tagliate,  con  sassi  e  con  alberi  at- 
traversati per  le  strade.  A  guardia  di  Vicenza  la- 
sciò l'Alviano  con  sufficiente  presidio  Teodoro  da 
Triulzi:  egli,  col  resto  dell'esercito,  si  fermò  a  (0 
Olmo,  luogo  vicino  a  Vicenza  a  due  miglia  in  sul- 
la strada  clie  va  a  Verona;  impedito  talmente  quel 
passo,  ed  un  altro  vicino,  con  tagliale  e  con  fossi, 

(1)  A  Creazzo ,  dice  il  Afocenigo ,  luogo  presso  a  Vicenza 
due  niinlia  ove  è  un  nionlicello  molto  allo  alle  artiglierie  ,  e 
una  valle  sotto,  comoda  alle  ordinanze,  per  essere  occupalo  il 
resto  da  un'alta  palude;  al  che  pare  che  aderisca  il  Gioi'io_, 
se  bene  non  nomina  Creaz/.o  ,  ma  solo  dice  un  luogo  presso 
la  villa  deirOluio  ,  lungi  due  miglia  da  Vicenza.  , 
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e  con  le  artiglierie  distese  ai  luof^lii  oppoiluni, 

che  era  quasi  ini  possibile  il  nassa  rio. 

Cosi  injj)e(Iiti)  il  eaiiiiuino  destinato  verso  Ve- 
rona^  era  siinilmeiile  diKìcile  af^li  S[)af;nnoli,  che 
camminavano  lungo  i  monti,  allargarsi  per  il  pae- 
se paludoso  e  pieno  di  acque:  difficile  pigliare  la 
via  del  monte  st iella  e  occupata  da  molli  armali; 
in  modo  che,  circondali  (Ingl'inimici  «piasi  da  ogni 
parte,  alla  fronte,  alle  s[)alle  e  per  lianco,  e  se- 
guitati conlinuamente  da  moltitudine  grande  di 
cavalli  leggieri,  non  avevano  deliberazione,  se  non 
difficile  e  molto  pericolosa.  Alloggiarono,  so[)ra- 
venendo  la  notte,  <la  poi  che  alquanto  si  fu  sca- 
ramuccialo, vicini  a  un  mezzo  miglio  all'allog- 
giamento dei  Veneziani:  ove,  consultato  la  notte 
i  capitani  quel  che  in  Ira  tante  difficullà  e  perico- 
li dovessero  fare,  elessero,  per  meno  pericoloso, 
volgere  le  insegne  verso  la  Magna,  per  ritornar- 
sene per  la  via  di  Trento  a  Verona,  benché,  per 
la  lunghezza  del  cammino  e  per  la  piccola  guar- 
dia vi  avevano  lasciata,  presupponevano  quasi  per 
certo  che  prima  vi  entrerebbero  i  Veneziani. 

Cosi  si  mossero  in  sul  fare  del  di  verso  Bas- 
sano  (0,  voltando  le  spalle  agl'inimici,  di  che 
niuna  cosa  è  più  spaventosa  e  più  perniciosa 
agli  eserciti:  e  ancorché  camminassero  ordina- 
tamente (con  tanto  piccola  speranza  di  salute  , 
che  slimavano  il   perdere    tutti  i  carriaggi    e    i 

(I)  Recita  il  Gìoi'io  una  onorala  contesa  fra  il  Cardona  e 
il  Colonna,  perciocché  Prospero,  uso  a  guidare  la  vanguardia, 
diceva  che  li  toccava  ora  per  ragione  di  guerra  la  retroguar- 
dia ,  allegando  essere  la  prima  fronte  dell'  ordinanza  quella 
che  prima  si  azzuffa  col  nemico. 
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cavalli  meno  ulili,  essere  il  minor  male  che  po- 
tesse loro  succedere)  non  si  accorse  della  levata 
lorOj  falla  tacilamenle  senza  suono  di  trombe  e 
di  tamburi,  cosi  presto  l'Alviano;  perchè  la  neb- 
bia foltissima  che  era  la  mattina,  gli  impediva  la 
vista.  iMa  come  prima  se  ne  fu  accorto,  gli  seguitò 
con  tutto  l'esercito,  nel  quale  si  dicevano  essere 
mille  Stradiolti  e  seimila  fanti,  infestandogli  sem- 
pre da  ogni  parte  gli  Stradiolti  e  numero  infinito 
di  villani  che,  scendendo  dalle  montagne,  gli  per» 
colevano  con  gli  archibusi  ;  onde  col  pericolo 
augumentava  sempre  la  diffìcullà  del  camminare, 
maggiore  per  la  moltitudine  de'  carri  e  dei  car- 
riaggi e  per  la  quantità  grande  della  preda,  e 
perchè  procedevano  per  le  strade  anguste  e  af- 
fossate,, le  quali  non  avevano  avuto  comodità  di 
allargare  con  le  spianate:  ma  gli  conservava  or- 
dinati, benché  camminassero  con  passo  accele- 
rato, oltre  alla  virtù  dei  soldati,  la  sollecita  dili- 
genza dei  capitani.  E  nondimeno,  essendo  proce- 
duti in  tante  angustie  circa  due  miglia,  pareva 
ad  essi  difficilissimo  il  continuare  mollo  così  : 
ma  non  fu  paziente  la  temerità  degl'inimici  ad 
aspettare  che  si  maturasse  sì  bella  occasione,  con» 
dotta  già  quasi  alla  sua  perfezione.  L'Alviano  (0 
impotente,  come  sempre,  a  raffrenare  se  mede- 
simo, assaltò,  non  tumultuosamente,  ma  con  l'e- 
sercito ordinalo  a  combattere,  e  con  le  artiglie- 

(I)  Da  coloro  che  hanno  assegnalo  precclti  ili  mililare  di- 
sciplinaj  viene  dannato  acremente  in  questo  luogo  il  jìrocedc- 
rc  dell'Alvlano,  dicendo  che  mai  non  si  deve  combattere  eoa 
disperali,  dei  quali  ognuno  vale  per  cinque,  ma  temporeggiarli. 
Vedi  il  cavalier  Cicuta  nel  lib.  3. 
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rie,  il  retroguardo  tlegl  inimici,  guidalo  da  Pro- 
spero Colonnn. 

l'iìi  eerta  fama  è  elic,  tardando  1*  Viviano  ad 
assaltargli,  il  Loredano,  uno  dei  provveditori, 
eon  ferventi  parcde  lo  morse:  perchè  non  dava 
dentro?  perchè  lasciava  andare  salvi  gli  inimici 
già  rolli?  Dalle  quali  parole  precipitalo  il  ferocis- 
simo capitano,  détte  furiosamente  il  segno  della 
battaglia.  Altri  affermano  essere  slato  autore  del 
fallo  d'arme  Prospero  Colonna,  per  consiglio  del 
quale,  il  viceré  aveva  voluto  piuttosto  esperimen- 
tare la  fortuna  incerta  del  combaltere,  che  segui- 
tare per  altro  modo  la  speranza  piccolissima  di 
salvarsi:  ed  aggiungono  che  avendo  fallo  segno 
di  voler  ritornare  verso  A'^icenza,  l'Alviano  aveva 
fallo  fermare  nei  borghi  di  Vicenza  Glampagolo 
Bagjione  con  le  genti  venute  da  Trevigi;  esso  col 
resto  dell'esercito  si  era  fermalo  a  Creazia,  due 
miglia  appresso  a  Yicenzaj  ove  è  un  piccolo  col- 
le, donde  comodamente  si  potevano  usare  conlro 
agl'inimici  le  artiglierie:  ai  piedi  di  quello  è  una 
valle  capace  dell'esercito  in  ordinanza,  alla  quale 
si  perveniva  per  una  sola  strada  stretta,  appresso 
ai  colli,  e  quasi  circondata  da  paludi,  il  qual  luogo 
Prospero  conoscendo  essere  più  incomodo  agli 
inimici,  confortò  che  in  quel  luogo  si  assaltassero. 

Comunque  si  sia,  Prospero,  cominciando  vi- 
rilmente a  combattere  e  mandato  a  chiamare  il 
viceré  che  guidava  la  battaglia,  e  movendosi  nel 
tempo  medesimo,  per  comandamento  del  mar- 
chese di  Pescara,  i  fanti  spagnuoli  da  una  parte, 
ì  Tedeschi  dall'altra  ('),  percossi  con  grandis- 
(I)  Questo  fallo    d'arme  tra  i  Veneziani   e  gli   Spagnuoli 
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simo  impeto  i  soldati  dei  Veneziani,  gli  messero 
in  fuga  quasi  subitamente:  perchè  i  fanti,  non 
sostenendo  la  ferocia  dell'assalto,  gittate  le  pic- 
che in  terra,  cominciarono  vituperosamente  su- 
bito a  fuggire,  essendo  i  primi  esempio  agli  altri 
di  tanta  infamia  i  fanti  romagnuoli,  dei  quali  era 
colonnello  Babone   di  iNaldo   da  Bersighella.  La 
medesima  bruttezza  seguitò  il  resto  dell'esercito, 
niuno  quasi  combattendo,  o  mostrando  il  volto 
agli  avversari,  smarrita  non  che  altro,  per  la  fuga 
così  subita,  la  virtù  dellAlviano;  il  quale  (O  la- 
sciò senza  combattere  la  vittoria  agi' inimici,  ai 
quali  rimasero  le  artiglierie  e  lutti   i  carriaggi. 
Dissiparcnsi  i  fanti  in  diversi  luoghi  :  degli  uomi- 
ni d'arme  fuggì  una  parte  alla  montagna,    una 
parte  si  salvò  in  Padova  ed  in  Trevigi,  dove  an- 
che rifuggirono  l'Alviano  ed  il  Gritli.  Furono  am- 
mazzati Francesco  Calzone,  Antonio  Fio,  capitano 
vecchio,  insieme  con  Costanzo,  suo  figliuolo,  Me- 
leagro  da  Furlì  e  Luigi  da  Parma,  e  poco  meno 
che  morto  Paolo  da  Sant'Angelo,  il  quale  si  salvò 
pieno  di  ferite:  presi  Giampagolo  Baglione  e  Giu- 
lio, figliuolo  di  Giampaolo  Manfrone,   Malatesla 
da  Sogliano  e  molti  altri  capitani  e  uomini  ono- 
rati: e  con  peggior  fortuna  il  proweditor  Lore- 
dano,  perchè,  combattendosi  tra  due  soldati  di 


al  7  di  ol[o))rc  15 13  descritto  qui  con  l)icvll;i  è  dilTusamcnle 
raccontato  dal  Gioi'io  nellib.  12.  e  dal  Giuslì/iiano  noi  lib.  II. 
(I)  11  Gioi'io  e  il  Giusluiiano  .scrivono  clic  l'Alviano  coru- 
battè  con  grande  ardore  di  guerra,  facendo  uffizio  di  capitano 
e  di  soldato  .  ed  è  da  esser  veduto  in  loro  il  numero  dei  ca- 
pitani più  illustri  morti  o  fatti  prigioni,  i  quali  sono  posti  an- 
che dal  Gradenigo  nel  suo  Diario. 


O'»  LirU'.O  UNOECIMO 

qual  «li  loro  dovesse  essere  |)ri^ioneJ  uno  di  essi 
bestialmente  1'  aminnzzJ).  Hiinasero  in  tutto,  fra 
morti  e  presi,  circa  ([uatlrocento  uomini  d'arme 
e  (juatlromila  fanti;  perchè  a  molti  fu  impedito 
il  fuggire  dalla  palude;  e  fece  nella  fui^a  il  danno 
uiagi^iore  che  1  eodoro  da  Triul/i  chiusi;  le  jìortc 
di  Vicenza,  acciocché  i  vinti  ed  i  vincitori  alla 
mescolata  non  vi  entrassero,  non  vi  ammesse  al- 
cuno; onde  molti,  mettendosi  a  passare,  annega- 
rono nel  (iume,  e  tra  questi  Ermes  Bentivoglio  e 
Sacromoro  \isconte. 

Questa  fu  la  rotta  che  ricevettero  il  settimo 
giorno  di  ottobre  i  Veneziani,  appresso  Vicenza; 
memorabile  per  l'esempio  che  dette  ai  capitani, 
che  nei  fatti  d'arme  non  confidassero  dei  fanti 
italiani,  non  sperimentali  alle  battaglie  stabili,  e 
perchè  quasi  in  un  istante  di  tempo  andò  la  vit- 
toria a  coloro  ch'avevano  piccolissima  speranza 
di  salute;  la  quale  avrcbl)e  messo  in  pericolo  o 
Trevigi  o  Padova,  henchè  in  questa  T  Viviano,  in 
quella  il  Grilli  si  fossero  rifuggiti  con  le  rehquie 
dell'esercito:  ma  ripugnava,  olire  alla  fortezza 
delle  terre,  la  stagione  dell'anno  già  vicina  alle 
pioggie,  né  poterei  capitani  disporre  ad  arbitrio 
loro  i  soldati  non  jiagati  a  nuove  imprese.  E  non- 
dimeno i  Veneziani,  alllilti  da  tanti  mali  e  spaven- 
tati da  accidente  tanto  contrario  alle  speranze  loro, 
non  mancavano  di  provvedere  quanto  potevano 
a  quella  città,  nelle  quali,  oltre  agli  provvedimen- 
ti, mandarono,  come  erano  consueti  nei  pericoli 
più  gravi  (0,  molli  della  gioventù  nobile. 

(1)  Fra  gli  altri  nobili  Vx-ncziani  clic  andarono    alla    difesa 
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Dalle  armi,  dopo  la  giornata,  si  ridussero  le 
cose  ai  pensieri  della  concordia  trattata  appresso 
al  pontefice^  al  quale  era  andato  il  vescovo  Gur- 
gense  sotto  nome  principalmente  di  dargli  la  ub- 
bidienza in  nome  dell  imperatore  e  dell'  arci- 
duca, seguitandolo  Francesco  Sforza  duca  di  Ba- 
ri, per  fare  l'effetto  medesimo  in  nome  di  3Ias- 
similiano  Sforza  suo  fratello:  e  benché  Gurgensc 
rappresentasse,  come  le  altre  volte,  la  persona  del- 
l'imperatore  in  Italia,  nondimeno,  pretermesso 
il  fasto  consueto  ,  era  entrato  in  Roma  modesta- 
mente, ne  voluto  usare  per  il  cammino  le  inse- 
gne del  cardinalato  ;  mandategli  insino  a  Poggi- 
bonsi  dal  pontefice. 

Alia  venuta  del  cardinale  Gurgense  fu  fatto 
compromesso  da  lui  e  gli  oratori  veneziani  di 
tutte  le  differenze  tra  1'  imperatore  e  la  loro  re- 
pubblica, nel  pontefice;  ma  compromesso  più 
tosto  in  nome  e  in  dimostrazione,  che  in  efìetlo 
ed  in  sostanza:  perchè  ninno  volle  compromet- 
tere neli'  arbitrio  sospetto  ,  per  la  importanza 
della  cosa,  se  non  (1)  ricevuta  promessa  da  lui 
separatamente  e  segretamente  di  non  lodare  sen- 
za suo  consentimento.  Fatto  il  compromesso, 
sospese  il  pontefice  per  un  breve  le  ofìese  tra  le 
parti;  il  che,  benché  fosse  accettato  da  tutti  con 
lieta  fronte,  fu  dal  viceré  male  osservato:  perché 


ili  Padova  e  ili  Trovici,  furono  (come  dice  il  Moccìiigo  ,  i 
figliuoli  del  doge  Lovcdano,  dei  qaall  andò  Luigi  a  Padova,  e 
Tìcniaido  a  Ticvigi. 

(I)  Qiiesla  promessa  del  papa,  dice  il  Mocenìgn  ,  che  fu 
latta  per  scritto  di  propria  mano,  di  non  far  niente  più  di 
quello  che  all'una  e  all'altra  pnilc  fosse  piaciuto. 
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venuto  Ira  Monl.ifjn.ina  ed  l'jsli,  non  avendo  do- 
po la  villoiia  falltj  altro  clje  pretlc  e  r.orvi:r\e,  e 
mandata  una  paile  del  soldati  nel  l'olesine  di 
ilovi^Oj  faceva  in  tulli  questi  luofjlii  molli  danni, 
ora  scusandosi  che  ciano  teniloiio  di  Cesare; 
ora  dicendo  aspcKare  avviso  da  Curtense. 

INc  ebbe  il  compromesso  più  felice  il  fino,  eh 
avesse  avuto  il  mezzo  ed  il  princi{>Ì0j  per  le  dif- 
Ccultà  che  nel  trattare  le  cose  si  scopersero.  Per- 
dio Cesare  non  consentiva  alla  concordia,  se  non 
ritenendo  parie  delle  terre,  e  per  le  altre  rice- 
vendo quantità  grandissima  di  danari,  e  per  con- 
trario i  Veneziani  dimandavano  tutte  le  terre,  e 
oiTrivano  piccola  somma  di  danari.  E  si  credeva 
clie  il  re  cattolico,  bencliò  palesemente  dimo- 
strasse di  desiderare,  come  già  aveva  fallo,  que- 
sta concordia,  ora  occultamente  la  dissuadesse, 
interpretandosi  ,  che  per  difCcultarla  più  avesse 
nel  tempo  medesimo  lasciato  l'rescia  in  mano  di 
Cesare,  la  quale  il  viceré,  alTermando  ritenerla 
per  renderlo  più  inclinato  alla  pace,  non  gli  aveva 
insino  a  quel  di  voluto  consentire.  Le  cagioni  si 
congetturarono  variamente,  o  perchè,  avendo  of- 
feso tanto  i  A  eneziani,  giudicasse  non  potere  ave- 
re più  con  loro  sincera  amicizia,  o  perchè  cono- 
scesse la  riputazione  e  grandezza  sua  in  Italia, 
dependere  da  mantenere  vivo  queir  esercito,  il 
quale  per  carestia  di  danari  lìon  poteva  nutrire, 
se  non  opprimendo  e  taglieggiando  i  popoli  amici, 
e  correndo  e  predando  per  il  paese  degl'inimici. 

Lasciò  dunque  imperfetta  la  cosa  il  pontefice: 
e  poco  dipoi  i  Tedeschi  occuparono  furtivamen- 
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te(')  per  mezzo  di  fuoru:CÌli,  Marano,  (erra  ma- 
rittima nel  Friuli,  e  poi  presero  Montefalcone: 
e  bencliè  1  Veneziani,  desiderosi  di  recuperar  Ma- 
rano, propinquo  a  sessanta  miglia  a  Venezia  (-), 
l'assaltassero  per  terra  e  per  mare,  nondimeno, 
essendo  in  ogni  luogo  simile  la  loro  fortuna,  fu- 
rono da  ciascuna  delle  parti  danneggiali.  Sola- 
mente in  questo  tempo  Renzo  da  Ceri  con  som- 
ma laude  sostentava  alquanto  il  nome  delle  armi 
loro;  il  quale,  con  tutto  che  in  Crema,  dove  era 
a  guardia,  fosse  peste  e  carestia  non  leggiere, 
e  che  essendo  le  genti  spagnuole  e  milanesi  di- 
stribuitesi per  la  stagione  del  tempo  alle  stanze 
per  le  terre  circostanti,  sì  potesse  dire  quasi  as- 
sediata, assaltato  all'improvviso  (5)  Calcinala, 
terra  del  Bergamasco,  svaligiò  Cesare  Fieramosca 
con  quaranta  uomini  d'arme  e  dugento  cavalli 
leggieri  della  compagnia  di  Prospero  Colonna;  e 
pochi  di  poi,  entrato  di  notte  in  Quinzano,  prese 
il  luogotenente  del  conte  di  Santa  Severina,  e  vi 
svagliò  cinquanta  uomini  d'arme,  e  in  Trevi  dieci 
uomini  d'arme  di  quegli  di  Prospero. 

(1)  Marano  fu  preso,  secondo  il  Gioi'iOj  il  Mocenigo  e  11 
Giustiniano,  per  (radimento  di  un  prete  Bartolo,  molto  fami- 
gliare di  Alessandro  RlarccUo  j  che  vi  eia  alla  custodia  ;  il 
qual  prete,  convenuto  con  i  Tedeschi,  si  fece  dal  IMarcelIo 
dare  le  chiavi  una  mattina  sotto  finta  d'andare,  come  era  so- 
lito, a  caccia;  e  così  vi  mise  dentro  Crislofano  Frangipane  con 
trenta  uomini,  sinché,  correndo  un'altra  schiera  di  Tedeschi 
nascosta,  ammazzarono  le  guardie,  e  Marano  fu  preso. 

(2)  Mandarono  i  Veneziani  a  recuperare  Marano  Baldas- 
sare  Scipione  e  Girolamo  Savorgnano. 

(3)  Calcinaia  la  chiama  il  Mocenigo,  e  Alemanio  Fino  Cal- 
cinato,  il  cfualc  dice  che  il  Ficramosca  vi  fu  fallo  prigione 
con  50  lance. 

GuicciALD,,  T.  V.  7 
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Le  allre  cose  d'Italia  piocecìcvanc  in  questo 
tempo  nieflcsinio  quietamenle,  eccetto  che  gli 
Adorni  e  i  Fiesclii,  con  tremila  uomini  del  [)aese, 
e  (')  forse  con  favore  occulto  del  dura  di  Milano, 
})resa  la  Spezie  e  altri  luoghi  (hdla  Uivicia  di  Le- 
vanlCj  si  accostarono  alle  mura  di  Genova;  ma 
succedendo  le  cose  infelicemente,  si  partirono 
quasi  come  rotti,  perduta  j)arte  delle  genti  che 
avevano  menale,  e  alcuni  pezzi  di  artiglierie.  Ap- 
]iarirono  anche  in  Toscana  principiidi  nuovi  scan- 
doli,  perchè  i  Fiorentini  cominciarono  a  molesta- 
re i  Lucchesi,  confidandosi  che  per  timore  del 
pontefice,  ricomprere]:)hero  la  pace  con  la  restitu- 
zione di  Pietrasanta  e  di  Mutrone;  ed  allegando 
non  essere  conveniente  godessero  il  benefizio  di 
quella  confederazione,  la  quale  (prestando  occul- 
tamente aiuto  ai  I^isaui)  avevano  violala.  Della 
qual  cosa  querelandosi  i  Lucchesi  col  papa  e  col 
re  catlolico,  in  cui  protezione  erano,  e  non  ve- 
dendo risultarne  alcun  rimedio,  furono  conlenti 
llnalmenle,  per  fuggire  i  maggiori  mali,  farne 
compromesso  nel  pontefice,  il  quale,  avuta  simil- 
mente autorità  dai  Fiorentini,  pronunziò  che  i 
Lucchesi,  i  quaVi  prima  avevano  restituita  al  duca 
di  Ferrara  la  Carfagnana,  lasciassero  quelle  terre 
ai  Forentini,  e  che  tra  loro  fosse  in  perpetuo  pa- 
ce e  confederazione. 

Alla  fine  di  questo  anno  le  castella  di  Milano 
e  di  Cremona,  avendo  prima,  perchè  comincia- 
vano a  mancare  le  vettovaglie,  patteggiato  di  ar- 

(I)  11  Gioi'io  e  il  Vescovo  di  Nebio  consentono  che  gli 
Adorni  fossero  favoriti  dal  duca  di  ^Milano,  anzi  il  Vescovo  di 
Nebio  vi  aggiunge  anche  il  favore  dedi  Svizzeri. 
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rendersi,  se  infra  certo  tempo  non  erano  soccor- 
se, vennero  in  potestà  del  duca  di  Milano:  né 
altro  si  teneva  più  per  il  re  di  Francia  in  Italia 
che  la  Lanterna  di  Genova,  la  quale  i  Genovesi 
tentarono  nella  fine  dell'anno  medesimo  di  getta- 
re in  terra  con  le  mine,  accostandosi  a  quella 
con  un  puntone  di  legname  lungo  trenta  braccia 
e  largo  venti,  capace  di  trecento  uomini,  fasciato 
tutto  (  per  resistere  ai  colpi  delle  artiglierie)  di 
balle  di  lana,  cosa  di  grande  artifizio  ed  inven- 
zione: ma  elle  tentata,  come  fanno  spesso  simili 
macchine  (0,  non  succedette. 


(I)  Dice  il  Vescovo  di  Nebio  che  l'ardore  della  plebe  mi- 
nuta fu  cagione  che  si  facesse  questa  esperienza  di  pigliare  la 
Lanterna  con  quel  navilio  detto  il  Puntone,  perciocché  agl'in- 
tendeuli  non  j)arve  mal  verisimile  che  riuscisse  ,  e  che  questa 
macchina  fu  di  danno  alla    Repubblica  di  dodicimila   ducati. 
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LIBRO  DI  ODECLMO 

SO.M.MAr.IO 

Jn  questo  libro  si  contiene  la  guerra  degl'  In(^lesi  in  Fran- 
cia :  l' assedio  e  la  presa  di  Tcrroana  e  di  Tornai  :  la 
triegiia  tra  Spni^na  e  Francia  :  V  incendio  di  lìiallo  in 
Fenùziaj  le  guerre  del  Friuli:  la  pace  tra  V InghiUerra 
e  la  Franciaj  e  sue  condizioni:  i  progressi  dell'  Ali/iano 
in  Lombardia  :  la  morte  di  Carlo  re  di  Francia ^  e  la  crea- 
zione di  Francesco  I  :  la  lega  tra  i  Feneziani  e  il  re 
Francesco:  la  passala  del  detto  Ye  in  Italia,  e  l'acquisto 
di  Milano:  la  rotta  a  Marignano  :  l'andata  del  duca  di 
Milano  in  Francia  :  V  abboccamento  di  papa  Leone  e  del 
re  Francesco  a  Bologna:  i  progressi  di  Cesare  in  Lom- 
bardia: la  guerra  del  papa  contro  il  duca  di  Urbino: 
V  assedio  di  Verona  j  e  com'  ella  venne  in  mano  dei 
Feneziani. 

CAPITOLO  PRIMO 

Guerra  dell'  Inghilterra  contro  la  Francia.  GÌ'  Inglesi  passano 
11  mare.  Assediano  Tcrroana  e  Tornai,  e  le  prendono.  In- 
vasione de'  Svizzeri  in  Borgogna.  La  Tramoglia  si  accorda 
con  gli  Svizzeri,  e  salva  la  Francia.  Rotta  degli  Scozzesi. 
Ritirata  dell'  esercito  inglese.  I  Franzesi  rinunziano  al  con 
cillo  Pisano. 

O^ccEDETTERo  ncH'anno  medesimo  nelle  regioni 
oltramontane  pericolosissime  guerre;  le  quali  sa- 
ranno raccontate  da  me  per  la  medesima  cagione 
e  con  la  medesima  brevità  con  la  quale  le  toc- 
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cai  nella  narrazione  dell'anno  precedente.  Origine 
di  quei  movimenti  fu  la  deliberazione  del  re  d'In- 
ghilterra di  assaltare  questa  state  con  grandissime 
forze,  per  terra  e  per  mare,  il  reame  di  Francia; 
della  quale  impresa,  per  farsi  più  facile  la  vitto- 
ria, aveva  convenuto  con  Cesare  di  dargli  cento- 
ventimila ducali,  acciocché  entrasse  nel  tempo 
medesimo  nella  Borgogna  con  tremila  cavalli  e 
ottomila  fanti,  parte  svizzeri,  parte  tedeschi.  Pro- 
messe ancora  agli  Svizzeri  certa  quantità  di  da- 
nari, perchè  facessero  il  medesimo  congiunti  con 
Cesare,  il  quale  consentiva  ritenessero  in  pegno 
una  parte  della  Borgogna,  insino  a  tanto  fossero 
pagali  interamente  da  lui  degli  stipendiiloro.  Per- 
suadevasi  oltre  a  questo  il  re  d'Inghilterra,  che 
il  re  cattolico,  suo  suocero,  aderendo  alla  confe- 
derazione di  Cesare  e  sua,  come  sempre  aveva  as- 
serito di  voler  fare,  rompesse  nel  tempo  medesimo 
la  guerra  dai  suoi  confini.  Perciò  la  novella  della 
tregua  fatta  da  quel  re  col  re  di  Francia,  con  tut- 
to che  l'ardore  alla  guerra  non  raflVeddasse,  fu 
ricevuta  con  tanta  indegnazione,  non  solamente 
da  lui,  ma  da  tutti  i  popoli  d'Inghilterra,  che  è 
manifesto  che  se  l' autorità  sua  non  avesse  ripu- 
gnalo, sarebbe  stato  l'ambasciatore  spagnuolo 
impetuosamente  dalla  moltitudine  ammazzato. 
Aggiugnevasi  a  queste  cose  la  opportunità  dello 
Stato  dell'arciduca,  non  tanto  perchè  non  proibiva 
che  i  sudditi  ricevessero  lo  stipendio  contro  ai 
Franzesi,  quanto  perchè  prometteva  di  concede- 
re che  dal  dominio  suo  conducessero  vettovaglie 
all'esercito  inglese. 

Contro  a  tanti  apparati  e  pericolosissime  mi- 
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nacce  non  ometteva  il  re  di  Krancla  provvetli- 
nieiito  alcuno;  perchè  per  mare  preparava  una 
potente  armata  per  opporla  a  quella  che  si  ordi- 
nava in  Inf^liilterra,  e  per  terra  congregava  eser- 
cito da  ogni  parte,  sforzandosi  suj)ratiilt(j  di  con- 
durre ([uanti  più  poteva  fanti  l'::desclji.  Aveva 
anche  fatto  prima  inslan/.a  coi  Svizzeri  che,  poi- 
cliè  non  volevano  aiutarlo  per  le  guerre  d'Italia, 
gli  consentissero  almeno  fanti  per  la  difesa  di 
Francia;  i  quali,  intenti  totalmente  alla  slahilita 
del  ducato  di  Milano,  rispondevano  non  volerglie- 
ne concedere,  se  non  tornava  alla  unione  con  la 
Chiesa,  lasciava  il  castello  di  Milano,  che  ancora 
non  era  arrenduto,  e  facendo  cessione  delle  ragio- 
ni di  <juello  Stato,  promettesse  di  non  molestare 
più  nò  Milano  riè  Genova.  Aveva  similmente  il  re, 
per  insospettire  delle  cose  proprie  il  re  d'Inghil- 
terra, chiamato  in  Francia  il  duca  di  SuQ'ulchj 
come  competitore  a  quel  regno;  per  il  (juale  sde- 
gno, il  re  Anglo  (1)  fece  decapitare  il  fratello  cu- 
stodito insino  allora  in  carcere  in  Inghilterra, 
poiché  da  Filippo  re  di  Castiglia.  nella  naviga- 
zione sua  in  Ispagna,  era  stato  dato  a  suo  padre. 
INè  mancava  al  re  di  Francia  speranza  di  pace 
col  re  cattolico;  peichè  (|uel  re,  come  ehbe  in- 
tesa la  'ega  fatta  tra  lui  e  i  Veneziani,  diffidando 
potersi  difendere  il  ducato  di  Milano,  aveva  man- 

(I)  Può  vedersi  di  questo  duca  di  SufTolcti ,  detto  da  Poli- 
doro f'irgilio  Edmondo  Pota,  quanto  ho  notato  di  sopra  nel 
lib.  7  di  questa  istoria,  e  quanto  quivi  1' autore  accenna  di  ciò 
che  poi  si  riferisce  Gioigio  Lilio  o  Gillo,  inglese,  che  fece 
la  cronica  dei  re  d"  Intjlidlerra,  e  dice  che  questo  Edmon(io 
Pola,  duca  di  Suffo'.ch ,  fu  nipote  per  sorella  di  Oioaido  IV. 
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dato  uno  dei  suoi  segretari  in  Francia  a  proporre 
nuovi  partili:  e  si  credeva  cbe^  considerando  che 
la  grandezza  delPiniperalore  e  deirarciduca  po- 
tessero alterargli  il  governo  di  Casliglia^  non  gli 
piacesse  totalmente  la  depressione  del  regno  di 
Francia.  Suscitò  oltre  a  (juesto  Iacopo  re  di  Sco- 
zia suo  antico  collegalo,  percliè  rompesse  guerra 
nel  regno  d'Inghilterra;  il  quale,  mosso  molto  più 
dall'interesse  proprio,  perchè  le  avversità  di  Fran- 
cia erano  pericolose  al  regno  suo,  si  preparava 
con  grande  prontezza,  non  avendo  dimandato  dal 
re  altro  che  cinquantamila  franchi  per  compe- 
rare vettovaglie  e  munizioni.  Nondimeno  a  fare 
queste  provvisioni  era  il  re  di  Francia  proceduto 
con  tardità,  perchè  aveva  vólto  i  pensieri  alla  im- 
presa di  Milano,  è  per  la  negligenza  solita,  e  per 
Fardire  che  vanamente  aveva  preso  per  la  tre- 
gua fatta  col  re  cattolico. 

Consumarousi  per  il  re  d'Inghilterra  in  questi 
apparati  molti  mesi;  perchè  essendo  i  sudditi  suoi 
stati  molli  anni  senza  guerra^  ed  essendo  molto 
variali  i  modi  di  guerreggiare,  e  inutili  gli  archi 
e  le  armature  che  usavano  nei  tempi  precedenti, 
era  necessitato  il  re  di  fare  grandissima  provvi- 
sione di  armi,  di  artiglierie  e  di  munizioni;  con- 
durre come  soldati  esperti  molli  fanti  tedeschi, 
e  per  necessità  multi  cavalli,  perchè  il  costume 
antico  degl'Inglesi  era  di  combattere  a  piede. 
Però  non  prima  che  del  mese  di  luglio  passaro- 
no ^^)  gl'Inglesi  il    mare,  e  stali   più   giorni    in 


(I)  Capitano  degl' Inglesi  a  questa  impresa  in  PiccarcJia    fu 
Talbotto,  secondo  che  scrive  il  Gioi'io     nel  lib.    II. 
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campagna  presso  a  Bologna,  andarono  a  campo 
a  Terroanaj  terra  |)Osla  in  sui  confini  «li  l'iccar- 
tlia,  e  in  quei  poj)o!i  che  .dai  Latini  sono  chia- 
mati Morini.  Passò  poco  dipoi  la  persona  del  re, 
che  aveva  in  tulio  il  suo  esercito  cinf|ucnìila  ca- 
valli da  conil)atlcrc  e  più  di  quarantamila  fanti* 
con  la  qual  moltitudine  accampatisi,  e  circondato, 
secondo  l'antico  costume  degl  Inglesi,  l'allogjjia- 
menlo  con  fossi,  con  carra  e  con  ripari  di  le- 
gname, e  munito  intorno  di  artiglierie,  e  in  modo 
pareva  fossero  in  una  terra  murata,  attendevano 
a  battere  con  le  artiglierie  la  terra  da  (')  più  par- 
li e  a  travagliarla  con  le  mine:  ma  non  corrispon- 
dendo con  la  virtù  a  tanfi  apparati,  nò  alla  fama 
(Iella  ferocia  loro,  non  gli  davano  l'assalto.  Erano 
in  Terroana,  bene  munita  di  artiglierie  (-),  du- 
genlo  cinquanta  lance  e  duemila  fanti,  presidio 
piccolo^  ma  non  senza  speranza  di  soccorso,  per- 
chè il  re  di  Francia,  attendendo  a  raccorrà  sol- 
lecitamente l'esercito  destinato  di  duemila  cin- 
quecento lance,  diecimila  fanti  tedeschi  guidati 
dal  duca  di  Ghelderi,  e  diecimila  fanti  del  regno, 
era  venuto  ad  (3)xVmiens,  per  dare  di  luogo  vicino 

(1)  Da  (re  parti  .  dice  il  Gioirlo ,  che  fu  badata  Terroana, 
di  qua  TalbottOj  di  là  Carlo  Somersetto,  e  nel  terzo  luogo  il 
re  medesimo  con  artiglierie  grosse  ruinavaao  i  merli  delle 
mura  e  gli  cdifizi  di  dentro  della  città. 

(2)  Il  Moceiiitio  dice  400  uomini  di  arme  e  tremila  fanti  ^ 
e  di  questi,  secondo  il  Giouio,  erano  capitani  Poulircmo  e  Ro- 
verga,  uomini  di  gran  valore. 

(3)  Ambuosa  legge  il  Domenichi,  che  tradusse  il  Giouio. 
Ria  è  da  avvertire  che  il  Giovìo  non  fa  puflto  menzione  della 
morte  del  ciamberlano  e  dello  stroppiainenlo  di  Talbotto,  e 
all'incontro  questo  autore  non  mette  che  fosse  venuto  in  cam- 
po il  re  d'Injjhillerra,  il  quale,  unito  con  Massimiliano  im- 
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favore  agli  assediali.  I  quali,  non  temendo  di  al- 
tro che  del  mancamento  delle  vettovaglie,  perchè 
di  queste  non  era  stata  provveduta,  eccetto  che  di 
pane^  Terroana  a  bastanza,  molestavano  giorno 
e  notte  con  le  artiglierie  l'esercito  inimico,  dalle 
quali  fu  ammazzato  il  gran  ciamberlano  regio,  e 
levato  una  gamba  a  Talboth,  capitane  di  Calès. 

Premeva  il  re  il  pericolo  di  Terroana  j  ma  per 
avere  tardi  e  con  la  negligenza  franzese,  comin- 
cialo a  provvedersi,  e  per  la  difficultà  di  avere  i 
fanti  tedeschi,  non  aveva  ancora  messo  insieme 
tutto  l'esercito;  determinato  anche  in  qualunque 
caso  di  non  venire  a  giornata  con  gl'inimici,  per- 
chè se  fosse  stalo  vinto,  sarebbe  stato  in  manife- 
stissimo pericolo  tutto  il  reame  di  Francia,  e  per- 
chè sperava  nella  vernata,  la  quale  in  quei  paesi 
freddi  era  già  vicina.  Ma  come  ebbe  congregato 
l'esercito,  restando  egli  in  Amiens,  Io  mandò  a 
Vere,  propinquo  a  Terroana,  sotto  Longavilla, 
altrimenti  il  marchese  del  Rotellino,  principe  del 
sangue  reale  e  capo  dei  gentiluomini  del  re,  e  la 
Palissa,  con  commissione  che,  fuggentlo  qualun- 
que occasione  di  fatto  d'  arme  ,  attendessero  a 
provvedere  le  terre  circostanti,  insino  allora  per 
la  medesima  negligenza  male  provvedute,  e  a 
mettere,  se  potevano,  soccorso  di  gente  e  di  vetto- 
vaglie in  Terroana:  cosa  in  sé  difiiclle;  ma  diven- 
tata più  difficile  per  la  piccola  concordia  dei  capi- 
tani ,  dei  quali  ciascuno,  1  uno  per  la  nobiltà, 
l'altro  per  la  lunga  esperienza  della  milizia,  arro- 


peratorCj  clic  poco  sotto  è  uotniiiatO;  diede   la   lottn  ai  Fran- 
zesi. 
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gava  a  se  la  somma  del  governo.  ISondimeno,  di- 
Djandaiido  ([ucj^li  clic  erano  in  Terroana  soccorso 
di  gcnlij  vi  si  accostarono  da  una  parie  [)iù  ri- 
mola dagl'  Inglesi  milleciin{uecenlo  lance;  e  aven- 
do le  arlifrllcrie  di  dentro  baltuto  in  modo  tre- 
mila  Inglesi  posti  a  certi  passi  per  impedirgli  che 
non  j)Otell('io  vietargli;  nò  polcnrlo  {)ro'ihiilo  loro 
il  resto  dell'esercito  per  l'impedimento  di  certe 
traverse  di  ripari  e  di  fosse  fatte  da  quei  di  den- 
ti o;  il  ca])itano  Fiontaglia  condottosi  alla  porta, 
mèsse  in  Terroana  ottocento  uomini  d'arme  senza 
cavalli,  come  essi  avevano  dimandato^  e  si  ritirò 
salvo  con  tutto  il  resto  delle  genti  ;  e  avrebbero 
nel  medesimo  modo  messovi  vettovaglie,  se  ne 
avessero  condotte  seco.  Dalla  quale  esperienza 
preso  animo  i  capitani  franzesi,  si  accostarono  un 
altro  giorno  con  quantità  grande  di  vetlovaglie 
per  raettervele  per  la  via  medesima;  ma  gl'ingle- 
si presentendolo,  e  avendo  fallo  nuova  fortifica- 
zione da  quella  parte,  non  gli  lasciarono  acco- 
stare; e  dall'altra  parte  mandarono  i  loro  cavalli 
e  quindicimila  fanti  tedeschi  per  tagliare  loro  il 
ritorno.  I  quali_,  tornando  senza  sospetto  e  già 
montali  per  più  comodità  in  su  piccoli  cavalli, 
come  furono  assaltati,  si  messero  subito  in  fuga 
senza  resistere;  nel  qual  disordine  perderono  i 
Franzesi  trecento  uomini  d'arme,  con  i  quali  fu 
preso  il  marchese  del  Rotellino,  Baiardo,  ìa  Faiet- 
ta  e  molti  altri  uomini  rinomati,  ed  era  stato  fatto 
anche  prigione  la  Falissa  (0,  ma  fortuitamente  si 

^I)  Palissa  e  Imbccotto  ,  per  l'antica   amicizia  e  parentado 
che  avevano   con  Roseo,  capitano  tedesco,  dice  il   Gio^'io  che 
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salvò.  E  si  crede  che,  se  avessero  saputo  segui- 
tare la  vitloria,  si  aprivano  quel  giorno  la  strada 
a  pigliare  il  reame  di  Francia;  perchè  indietro 
era  restata  una  grossa  banda  di  lanzchenech  che 
avea  seguitato  le  genti  d'arme.  La  quale  disfatta 
era  di  tanto  danno  all'esercito  funzese,  che  è 
certo  che  il  re,  quando  ebbe  la  prima  novella,  e 
credendo  che  questi  medesimamente  fossero  rot- 
ti, disperalo  delle  cose  sue  e  con  lamenti  e  pianti 
miserabili,  già  pensava  fuggirsene  in  Brettagna. 
Ma  gl'Inglesi,  come  ebbero  messo  in  fuga  i  ca- 
valli, pensando  all'acquisto  di  Terroana,  con- 
dussero le  insegne  e  i  prigioni  innanzi  alle  mura; 
però  disperati  i  soldati  che  erano  in  Terroana  di 
essere  soccorsi,  né  volendo  i  fanti  tedeschi  patire, 
senza  speranza,  insino  all'ulllma  estremità  delle 
vettovaglie,  convennero,  salvi  i  cavalli  e  le  per- 
sone dei  soldati,  di  uscirsi,  se  In  fra  due  giorni 
non  erano  soccorsi  di  Terroana.  Né  si  dubita  che 
l'aver  tollerato  1'. assedio  circa  cinquanta  di,  fu 
cosa  molto  salutifera  al  re  di  Francia. 

Fjra  pochi  giorni  inaanzi  venuto  personalmen- 
te nelFeseicito  inglese  3Iassimiliano,  riconoscen- 
do quei  luoghi  nei  quali,  ora  dissimile  a  sé  lue- 
desirno,  avea,  giovanetto,  rotto  con  tanta  gloria 
l'esercito  di  (0  Luigi  XI  re  di  Francia,  nel  quale 
mentre  stette  si  governava  ad  arbitrio  suo.  Ma 
non  travagliavano  le  cose  del   re  di  Francia  da 


(I)  Luigi  XI  re  di  Francia  faceva  guerra  con  i  Tedcsclii 
per  i  confini,  onde  Rlassimiliano,  essendo  giovanello,  roppe  in 
queste  campagne  di  Cliingalta  Filippo  Decorilo,  capitano 
espertissimo,  con  trentamila  Franzesi,  il  che  scrive  il   Gìovìd. 
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(juesta  parie  sola,  anzi  erano  con  ptrieolo  iiiag- 
giore  molestate  da' Svizzeri,  la  plebe  dei  «juali  in- 
fiainniatissima  clic  il  ro  fli  Francia  cedesse  alle 
rafjionijle  (juali  pretendeva  al  ducato  di  Milano^ 
e  j)erù  ardente,  insino  non  lo  faceva,  di  rjdio  in- 
credibile contro  a  lui,  aveva  fatto  abbruciare 
ujolle  case  di  uomini  privali  di  Lucerna,  sospetti 
di  favorire  inimoderatamcnle  le  cose  del  re  di 
l' rancia.  !''  proced3ndo  cuniinuamente  contro  agli 
uomini  notati  di  sii. .ile  suspicione,  aveva  fallo 
giurare  a  tulli  i  principali  di  mettere  le  pensioni 
in  comune;  e  di  poi,  prese  le  armi  per  pubblico 
decreto,  erano  in  numero  di  ventimila  fanti  en- 
trati (|uasl  popolarmente  nella  Borgogna,  ricevute 
da  (tesare,  il  quale,  o  secondo  le  sue  variazioni,  o 
per  sospetto  cbe  avesse  di  loro,  ricusò,  benché 
1  avesse  promesso  e  al  re  d'Inghilterra  e  a  loro 
<]i  andarvi  persanalmente,  artiglierie  e  mille  ca- 
valli. Andarono  a  campo  a  Digiuno,  metropoli 
della  Borgogna,  dove  era  la  Tramoglia  con  mille 
lance  e  seimila  fanti:  e  avendo  la  plebe  (0  per 
paura  delle  fraudi  del  capitani  che  già  comincia- 
vano a  trattare  con  i  Franzesi,  prese  le  artiglie- 
rie, cominciarono  a  percuotere  la  terra.  Della  di- 
fesa della  quale  dubitando  non  poco  la  Tramoglia, 
ricorrendo  agli  ultimi  rimedii,  accordò  subitamen- 
te con  loro  senza  aspellare  commissione  alcuna  dal 


(I)  Pone  il  Gioi'io  che  fosse  Ulderico^  marchese  di  Vilfem» 
belga,  capitano  dei  cavalli  tedeschi,  quegli  che  maneggiasse 
la  impresa  dell'assedio  a  Digiuno,  e  che  desse  la  batteria,  per 
non  lasciar  riposare  gli  assediati ,  peixbè  dubitava  della  fede 
de' Svizzeri. 
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re  (Oj  con  paltò  che  il  le  fosse  tenuto  cedere  alle 
ragioni  che  aveva  sul  ducalo  di  Milano,  e  a  pa- 
gar loro  in  certi  tempi  seicentomila  ducati.  Per 
la  osservanza  delle  quali  cose,  delle  quattro  sta- 
tichi,  persone  onorate  e  di  gran  condizione:  né 
i  Svizzeri  si  obbligarono  ad  altro  che  di  ritor- 
narsi alle  case  proprie;  onde  non  erano  tenuti  ad 
essere  in  futuro  amici  del  re  di  Francia,  anzi  po- 
tevano quando  volevano  ritornare  ad  offendere  il 
suo  reame.  Ricevuti  gii  statichi,  partirono  subi- 
tamente, allegando,  per  escusazione  di  avere  con- 
venuto senza  il  re  d'Inghilterra,  il  non  avere  ri- 
cevuti a  tempo  debito  i  danari  promessi  da  lui. 

Fu  giudicato  questa  concordia  aver  salvato  il 
reame  di  Francia,  perchè,  preso  che  avessero  Di- 
giuno, era  in  potestà  degli  Svizzeri  correre  senza 
alcuna  resistenza  insino  alle  porte  di  Parigi;  ed 
era  verisimile  che  il  re  d'Inghilterra,  passato  il 
fiume  della  Somma,  venisse  nella  campagna  per 
unirsi  con  loro;  cosa  che  non  poteva  essere  im- 
pedita dai  Franzesi,  perchè,  non  avendo  a  quel 
tempo  più  di  seimila  fanti  tedeschi,  né  essendo 
ancora  arrivato  il  duca  di  Ghelderi,  erano  ne- 
cessitati a  stare  rinchiusi  per  le  terre.  E  nondi- 
meno al  re  fu  molestissimo,  e  si  lamentò  somma- 
mente della  Tramoglia  per  la  quantità  dei  danari 
promessi,  e  molto  più  per  averlo  obbligalo  alla 
cessione  delle  ragioni,  come  cosa  di  troppo  pregiu- 

(I;  Il  Gioi'io  è  più  copioso  nei  capiloll  di  qiieslo  accorci»') 
fra  gli  Svizzeri  e  la  Tranioglia,  e  non  seicento,  ma  quattro- 
centomila  ducati,  dice  che  il  re  dovesse  pagare,  ma  soggiugnc 
che  le  eondi/ioni  furono  inique  e  superbe.  Il  Mocenigo  simil- 
mente 'lOOjOOO  ducali. 
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(lizin,  e  troppo  indegna  della  grandezza  e  della 
gloria  di  ([uella  corona.  Però,  ancorché  il  peri- 
colo fosse  gravissimo  se  i  Svizzeri  sdegnati  ritor- 
nassero (\\  nuovo  ad  assaltarlo,  nondimeno,  con- 
fidandosi nella  propinquità  del  verno,  e  nel  non 
essere  facile  clie  tanto  presto  si  riuiettessero  insie- 
me, deliberalo  ancora  di  correre  più  presto  gli 
ultimi  pericoli  che  privarsi  delle  ragioni  di  quel 
ducato,  il  quale  amava  eccessivamente,  deliberò 
di  non  ratificarej  ma  cominciò  a  fare  proporre 
loro  nuovi  parliti;  dai  ([uali  essi  alienissimi  mi- 
nacciavano, se  la  ratificazione  non  venisse  fra 
cerio  termine,  tagliare  il  capo  agli  stalichi. 

Presa  Terroana,  alla  quale  l'arciduca  preten- 
deva per  antiche  ragioni,  e  il  re  d'Inghilterra  di- 
ceva essere  sua  per  averla  guadagnata  con  giusta 
guerra,  parve  a  Cesare  e  a  lui,  per  spegnere  i 
semi  della  discordia,  di  gettare  in  terra  le  mura, 
non  ostante  che  net  capitoli  falli  con  quegli  di 
Terroana  fosse  stato  proibito  loro.  Parti  poi  Ce- 
sare immediatamente  dall'  esercito,  alFermando 
che  gl'Inglesi,  per  la  esperienza  veduta  di  loro, 
erano  poco  periti  della  guerra  e  temerari.  Da  Ter- 
roana andò  il  re  d'Inghilterra  a  campo  a  Tornai, 
città  fortissima  e  molto  ricca,  e  affezionatissima 
per  antica  inclinazione  alla  corona  di  Francia,  ma 
circondala  dal  paese  dell'arciduca,  e  però  impossi- 
bile ad  essere  soccorsa  dai  Franzesi  mentre  non 
erano  superiori  alla  campagna;  la  quale  delibe- 
razione fu  mollo  grata  al  re  di  Francia,  perchè 
temeva  non  andassero  a  percuotere  nelle  parti  più 
importanti  del  suo  reame;  iqpsa  che  lo  metteva 
in  molle  diffìcullà.  Perchè  se  bene  avesse  già  con- 
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gregato  esercito  polente,  trovandosi,  oltre  a  cin- 
quecento lance  che  aveva  mésse  a  guardia  di  San 
Quintino^  duemila  lance,  ottocento  cavalli  leg- 
gieri albanesi  ,  diecimila  fanti  tedeschi ,  mille 
Svizzeri  e  otto  mila  fanti  del  regno  suo  ,  era 
molto  più  potente  1'  esercito  inglese,  nel  quale, 
concorrendovi  ogni  giorno  nuovi  soldati,  era  pub- 
blica fama  trovarsi  ottantamila  combattenti.  Però 
il  re,  non  sperando  molto  di  poter  difendere  Bo- 
logna e  il  resto  del  paese  posto  di  là  della  rivie- 
ra di  Somma,  dove  temeva  che  gli  Inglesi  non 
si  volgessero,  pensava  alla  difesa  di  Abeville  e 
Amiens,  e  le  altre  terre  che  sono  in  sulla  Somma, 
ed  a  resistere  che  non  passassero  quella  riviera- 
e  così  andarsi  temporeggiando  insino  che  la  sta- 
gione frédda  sopravvenisse,  o  che  la  diversione 
del  re  di  Scozia,  nella  quale  molto  sperava,  fa- 
cesse qualche  effetto,  camminando  in  questo  tem- 
po l'esercito  suo  lungo  la  Somma  per  non  la- 
sciare guadagnare  il  passo  agi'  inimici. 

Credettesi  che  della  deliberazione  degl'Inglesi, 
indegna  certamente  di  uomini  militari  e  di  si  gran- 
de esercito,  fosse  stata  cagione,  o  i  conforti  di 
Cesare  che  sperasse  che,  pigliandosi,  potesse  o 
allora  o  con  tempo,  pervenire  in  potestà  del  ni- 
pote, al  quale  si  pretendeva  che  appartenesse j  o 
perchè  temessero,  andando  ad  altro  luogo,  della 
difficultà  delle  vettovaglie;  o  che  le  altre  terre  al- 
le quali  andassero  non  fossero  soccorse  dagl'ini- 
mici.  Fece  la  città  di  Tornai,  non  essendo  prov- 
vista di  genti  forestiere,  e  disperandosi  del  soc- 
corso, essendo  battuta  con  le  artiglierie  da  più 
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parti,  breve  ilifes.i;  e  (')  si  arrenrlè,  salve  tutte 
le  robe  e  persone  loro,  ma  pagando,  scilo  nome 
(li  riconj[)erarsi  dal  sacco,  centomila  ducati.  INò 
si  dimostrava  altrove  j)iìi  beniffna  la  fortuna  dei 
Franzesi.  rercliè  il  (-)  re  di  Scozia,  venuto  in  sul 
fiume  Tuedo  alle  mani  con  1  eseicito  inglese,  nel 
quale  era  in  persona  Caterina,  regina  d'Ingbil- 
lerra,  fu  vinto  con  grandissima  uccisione,  per- 
cbè  vi  furono  ammazzali  più  di  dodecimila  Scoz- 
zesi insieme  con  lui,  e  un  suo  figliuolo  naturale, 
arcivescovo  di  Sant'Andrea,  e  molli  altri  prelati 
e  nobili  di  quel  regno. 

Dopo  le  quali  vittorie  essendo  già  alla  fine  del 
mese  di  ottobre,  il  re  anglico,  lasciala  guardia 
grande  In  Tornai,  e  licenziali  i  cavalli  e  fanti  te- 
deschi, se  ne  ritornò  in  Inghilterra,  non  avendo 
della  guerra  fatta  con  tanti  apparati  e  con  spesa 
inestimabile,  riportalo  altro  fruito  che  la  città  di 
Tornai;  perchè  Terroana,  sfasciata  di  mura,  re- 
stava in  potere  del  re  di  Francia.  Mosselo  a  pas- 
sare il  mare,  perchè,  non  si  potendo  pm  in  quei 
freddissimi  paesi  esercitare  la  guerra,  era  inutile 
il  dimorarvi  con  tanta  spesa;  e  pensava  oltre  a 

(1)  In  questo  modo  i  Nervii ,  dice  il  Gioi'io,  essendo  Tor- 
nai città  di  questa  nazione  ,  popoli  fortissimi  della  Fiandra  , 
non  avendo  sopportato  cosa  degna  dell'  antica  gloria  di  guer- 
ra, furono  puniti  in  danari  e  oscurarono  la  gloria  dell'  antica 
reputazione  loro. 

(2)  11  re  di  Scozia  era  detto  Iacopo,  il  quale,  a  insfanza 
del  re  di  Francia,  mosse  questa  guerra  che  è  tutta  descritta 
dal  Gioirlo  nel  lib.  II.  Contro  lui  mandò  la  regina  d'Inghil- 
terra Tommaso  Avardo  conte  di  Sulrè,  e  fu  commesso  il  fatto 
d'arme  al  villaggio  Floddo  nella  Nortumbria,  nel  quale  fu 
pari  la  mortalità ,  ma  vi  morì  il  re  di  Scozia.  Così  scrive  il 
Gioraio  Giiilio. 
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questo  ad  ordinare  il  governo  del  nuovo  re  di 
Scozia  pupillo,  figliuolo  di  una  sorella  sua,  dove 
era  anche  andato  il  duca  di  Albania  che  era  del 
sangue  medesimo  di  quel  re. 

Per  la  parlila  del  quale,  il  re  di  Francia,  rite- 
nuti i  fanti  tedeschi,  licenziò  tulio  il  resto  del- 
Tesercito,  liberato  dalla  cura  dei  pericoli  pre- 
senti, ma  non  già  dal  timore  di  non  ritornare 
l'anno  seguente  in  maggiore  diffìcultà.  Perchè  il 
re  d'Inghilterra,  partito  di  Francia  con  molti  mi- 
nacci, afìcrmava  volervi  ritornare  la  state  prossi- 
maj  anzi  per  non  differire  più  tanto  il  muovere  la 
guerra,  cominciava  già  a  fare  nuove  preparazioni; 
sapeva  essere  iu  Cesare  la  medesima  disposizione 
di  offenderlo,  e  temeva  che  il  re  cattolico,  il  qua- 
le con  varii  sutlerfiigi  aveva  sensato  la  tregua  fatta 
per  non  si  alienare  totalmente,  non  pigliasse  le 
armi  insieme  con  loro.  Anzi  ne  aveva  j)ofenli  in- 
dizi, perchè  era  stata  intercetta  una  lettera,  nella 
quale  quel  re,  scrivendo  all' ambasciatore  residen- 
te appresso  a  Cesare,  dimostrando  l'animo  molto 
alieno  dalie  parole,  con  le  quali  sempre  dimo- 
strava ardente  desiderio  di  muovere  guerra  con- 
tro agl'infedeli,  e  di  passare  personalmente  alla 
ricuperazione  di  Gerusalemme,  proponeva  che 
comunemente  si  attendesse  a  far  pervenire  il  du- 
cato di  Milano  in  Ferdinando  nioole  comune,  fra- 
tello minore  delFarciduca,  dimostrando  che, fatto 
questo,  il  resto  d'Italia  era  necessitato  di  ricevere 
leggi  da  loro,  e  che  a  Cesare  sarebbe  facile,  con- 
giunti massimamente  gli  aiuti  suol,  pervenire,  co- 
me dopo  la  morte  della  moglie  era  stato  sempre  suo 
desiderio,  al   pontificato j  il  quale  ottenuto,   ri- 

GuiCClAED.,  2\   V.  8 


Il'f  LIBRO  DUODECnrO 

nurizicrc])l)e  all'arc'uluca  la  coronna  imperiale: 
i:oncliiu(lenflo  però  die  cose  si  grandi  non  si  po- 
tevano condurre  a  peifezione,  se  non  col  tempo 
e  con  le  occasioni. 

Era  anche  manifesto  al  re  di  Francia  l'animo 
(lei  Svizzeri,  ai  (juali  offeriva  grandissime  condi- 
zioni, non  placarsi  in  parie  alcuna  verso  lui;  anzi 
essersi  nuovamente  irritali,  perchè  gli  slatichi 
dati  loro  dalla  Trauioglia,  temendo  per  inosser- 
vanza del  re  di  non  essere  decapitati,  si  erano 
nccullamenle  fuggili  in  Gernìania.  Donde  meri- 
tamente aveva  paura  che,  o  di  presente  o  alme- 
no l'anno  prossimo  per  la  occasione  di  tanti  altri 
suoi  travagli,  non  assaltassero  o  la  Borgogna  o 
il  Delfinato. 

Queste  difficullà  furono  in  qualche  parte  ca- 
gione di  farlo  consentire  alla  concordia  delie  cose 
spiriluali  col  pontefice;  della  quale  l'articolo  prin- 
cipale era  la  estirpazione  totale  del  concilio  Pi- 
sano, la  quale  trattala  molti  mesi  aveva  varie  dif- 
fìcullà  e  specialmente  per  le  cose  fatte,  o  con 
Fautorilà  di  quel  concilio,  o  contro  all' autorità 
del  pontefice.  Le  quali  approvare  pareva  inde- 
gnissimo della  sedia  apostolica,  il  ritrattarle  non 
era  dubbio  che  partorirebbe  grandissima  confu- 
sione: però  erano  stati  deputati  tre  cardinali  a 
pensare  i  modi  di  provvedere  a  questo  disordi- 
ne,  e  faceva  qualche  difticultà  il  non  parere  con- 
veniente concedere  al  re  l'assoluzione  delle  cen- 
sure, se  non  la  dimandasse;  e  da  altro  canto  il  re 
negava  volerla  dimandare,  per  non  notare  per 
scismatici  la  persona  sua  e  la  corona  di  Francia. 
Finalmente  il  re,  stracco  da  questa  molestia,  e 
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tormentato  dalla  volontà  di  tiilti  i  popoli  del  suo 
regno,  i  quali  ardentemente  desideravano  di  riu- 
nirsi con  la  chiesa  Romana,  mosso  ancora  molto 
dalla  inslanza  della  regina,  la  quale  sempre  era 
slata  alienissima  da  queste  controversie,  deliberò 
cedere  alla  volontà  del  pontefice;  né  anche  senza 
qualche  speranza  che,  levalo  via  questa  differen- 
za, il  pontefice  avesse,  secondo  la  intenzione  che 
artificiosamente  gli  aveva  data,  a  non  si  mostra- 
re alieno  delle  cose  sue;  benché  alle  querele  an- 
tiche fosse  aggiunta  nuova  querela,  perchè  il  pon- 
tefice aveva  per  un  breve  comandato  al  re  di 
Scozia  che  non  molestasse  il  re  d  Inghilterra. 

Però,  neir ottava  sessione  del  concilio  Lalera- 
nense,  che  fu  celebrato  negli  ultimi  giorni  del- 
l'anno, gli  agenti  del  re  di  Francia,  in  nome  suo 
e  prodotto  il  suo  mandato,  rinunziarono  al  con- 
ciliabolo Pisano  e  aderirono  al  concilio  Lalera- 
nense,  con  promissione  che  sei  prelati  di  quegli 
che  erano  intervenuti  al  Pisano,  anderebbero  a 
Roma  a  fare  il  medesimo  in  nome  di  tutta  la 
chiesa  Gallicana,  e  che  anche  verrebbero  altri 
prelati  a  dispulare  sopra  la  prammatica,  con  in- 
tenzione di  rimettersene  alla  dichiai azione  del 
concilio,  dal  rpale,  nella  medesima  sessione,  ot- 
tennero assoluzione  pienissima  di  tutte  le  cose 
commesse  contro  alla  chiesa  Romana.  Queste  co- 
se si  fecero  l'anno  i5i3  in  Italia,  in  Francia  e 
in  Inghilterra. 
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l'roroga  della  ticgua  tra  I.i  Spagna  e  la  Francia.  Leone  è 
in  sospello  de'  principi.  Compromesso  fallo  nella  persona 
del  pontefice  dall' imperatore  e  i  Veneziani.  Pace  da  lui 
pronnn/.iata  non  ha  efretto.  Incendio  di  Rialto  a  Venezia. 
Fatti  d'arme  del  Friuli.  Pace  Ira  l' In^^liiltcrra  e  la  F' rancia, 
e  sue  condizioni.  Leone  esorla  il  re  di  Francia  alla  ricupc- 
l'azionc  di  Milano. 

INel  principio  dell'anno  seguente,  non  avendo 
a  falica  gustala  la  letizia  dell'unione  tanto  desi- 
derala della  Chiesa,  mori  {')  Anna,  regina  di 
Francia,  regina  molto  prestante  e  molto  cattoli- 
ca, con  grandissimo  dispiacere  di  tutto  il  regno 
e  dei  popoli  suoi  della  Brettagna.  Ridotto  che  fu 
il  reame  di  1' rancia  alla  ubbidienza  della  Chiesa, 
e  così  spelilo  già  per  tutto  il  nome  e  T autorità 
del  concdio  Pisano,  cominciavano  alcuni  di  que- 
gli che  avevano  temuta  la  grandezza  del  re  di 
Francia  j  a  commoversi  e  a  temere  che  trop- 
po no:i  si  deprimesse  la  sua  potenza,  e  special- 
mente il  pontefice ,  il  quale  ,  benché  perseve- 
rasse nel  medesimo    desiderio   che   da   lai   non 


(I)  Anna  regina  di  Francia  moii  ai  9  di  gennaio  15 14, 
lasciando  di  sé  due  figliuole.  Claudia  e  Renata.  La  prima, 
cioè  Claudia  ,  fu  maritala  ai  18  di  maggio  di  questo  anno  me- 
desimo j  a  Francesco  Valois  duca  di  Angolem  ,  che  successe 
nel  regno  a  Lodovico  XII,  come  è  scritto  di  sotto  in  questo 
medesimo  libro.  E  1'  altra  ,  cioè  Renala  ,  dal  medesimo  re 
F'rancesco  fu  maritata  a  Plrcole  II,  duca  IV  di  Ferrara.  Vedi 
!a  Cronica  di  Fiancia,  il  Giot'io  nella  vita  di  .alfonso,  e  il 
Giì-aUli  Bel  suoi  Comuieiilari  delle  cose  di  Ferrara. 
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fosse  ricuperato  il  ducato  di  Milano;  nondimeno, 
dubitando  che  il  re,  spaventalo  da  tanti  pericoli 
e  avendo  innanzi  aqli  occhi  le  cose  dell'  anno 
passato,  non  si  precipitasse,  come  continuamente 
con  volontà  di  Cesare  trattava  il  re  cattolico^  alla 
concordia  con  Cesare  (per  la  quale,  contraendo 
lo  sposalizio  della  figliuola  con  uno  dei  nipoti  di 
quel  re_,  gli  concedesse  in  dote  il  ducato  di  Mi- 
lano), cominciò  a  persuadere  1  Svizzeri  che  per 
il  troppo  odio  contro  al  re  di  Francia,  non  lo 
mettessero  in  necessità  di  far  deliberazione  non 
meno  nociva  a  loro  che  a  lui.  Perchè,  sapendo 
anch'essi  la  mala  disposizione  che  contro  a  loro 
avevano  Cesare  e  il  re  callolico  (per  l'accordo 
col  quale  se  conseguissero  lo  stato  di  Milano,  non 
sarebbe  meno  pericoloso  alla  libertà  e  autorità 
loro,  che  alla  libertà  della  Chiesa  e  di  tutta  Ita- 
lia) doversi  persistere  nel  proposito  che  il  re  di 
Francia  non  riavesse  il  ducato  di  Milano;  ma  av- 
vertire ancora  che  (  come  spesso  interviene  nelle 
azioni  umane)  per  fuggire  un  estremo,  non  in- 
corressero nelP  altro  estremo  parimente  e  forse 
più  dannoso  e  pericoloso:  né  per  assicurarsi,  so- 
pra il  bisogno  che  quello  Stato  non  ritornasse 
nel  re  di  Francia,  essere  cagione  di  farlo  ca- 
dere in  mano  di  altri;  con  tanto  maggior  perico- 
lo e  pernicie  di  tutti,  quanto  ci  resterebbe  man- 
co chi  potesse  loro  resistere,  che  non  era  stato 
chi  potesse  resistere  alla  grandezza  del  re  di 
Francia.  Dovere  la  repubblica  de'  Svizzeri,  aven- 
do esaltato  insino  al  cielo  il  nome  suo  nelle  arti 
della  guerra  con  egregi  fatti  e  nobilissiuie  vitto- 
rie, cercare  di  farlo  non  meno  illustre  con  le  arti 
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tlclln  pioe,  antivf  derido  d.illo  sl.ilo  prrsente  i  pe- 
linoli Indili,  r iincdiandof^li  ruri  1j  piudenza  e  col 
consiglio,  né  lasciando  precipitare  le  cose  in  luo- 
go d'onde  non  potessero  restituirsi,  se  non  con 
la  ferocia  e  viitii  delle  armi;  perdio  nella  guerra 
(come  ad  ogn' ora  tesliinoniava  la  esperienza) 
molte  volle  ncradeva  che  il  valore  degli  uomini 
era  soffocato  dalla  potestà  troppo  grande  della 
fortuna:  essere  migliore  consiiflio  moderare  in 
qualche  parie  l'accordo  di  Digiuno,  offcren^Iosi 
massimamente  dal  re  maggiori  pagamenti  e  pro- 
missioni di  fare  tregua  per  tre  anni  con  lo  stalo 
di  Milano,  purché  non  fosse  astretto  alla  cessa- 
sione  delle  ragioni,  la  rpiale  essendo  di  maggior 
momento  in  dimostrazione  che  in  effetto  (per- 
chè quando  al  re  ritornasse  la  op[)Ortunità  di  ri- 
cuperarlo, l'avere  ceduto  non  gli  sarehhe  altro 
impedimento  che  volesse  egli  medesimo)  non  do- 
versi per  questa  difCcultà  ridurre  le  cose  in  tanto 
pericolo. 

Da  altra  parte,  con  efficaci  ragioni  confortava 
il  re  di  Francia  a  volere  p'ù  presto  per  minor 
male  ratificare  l'accordo  fatto  a  Digiuno,  che 
tornare  in  pericolo  di  avere  la  state  prossimi 
tanti  inimici  nel  suo  regno:  essere  uftizio  di  prin- 
cipe savio,  per  fuggire  il  male  maggiore,  abbrac- 
ciare per  utile  e  per  buona  elezione  del  male  mi- 
nore; né  si  dovere,  per  liberarsi  da  un  pericolo 
e  da  un  disordine,  incorrere  in  un  altro  più  im- 
portante e  di  pii!i  infamia.  Perchè,  che  onore  gli 
sarebbe  concedere  agf  inimici  suoi  naturali,  e  che 
l'avevano  perseguitato  con  tante  fraudi,  il  du- 
calo di  M'iano   con   sì  manifesta  nota   di  viltà? 
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Che  riposo,  clie  sicurtà,  diminuita  tanfo  la  sua 
reputazione,  avere  accresciuto  la  potenza  di  que- 
gli che  non  pensavano  ad  altro  che  ad  annichi- 
lare il  reame  di  Francia?  dai  quali  conosceva  egli 
medesimo  che  niuna  promessa,  niuna  fede,  niiia 
giuramento  poteva  assicurarlo,  come  con  gravis- 
simo suo  danno  gli  dimostrava  la  esperienza  del 
tempo  passato.  Essere  cosa  duia  il  cedere  quelle 
ragioni,  ma  di  minore  infamia;  perchè  una  pic- 
cola scrittura  non  faceva  più  potenti  i  suoi  av- 
versari: ed  essendo  slata  fatta  questa  promessa 
senza  consentimento  suo  dai  suoi  ministri,  non 
si  poter  dire  che  da  principio  fosse  stala  sua  de- 
liberazione; ma  essere  più  scusalo  ad  eseguirla, 
quasi  come  necessitato  dalla  promessa  fatta  e  da 
qualche  osservanza  della  fede:  e  sapersi  pure  per 
tutto  il  mondo  da  quanto  pericolo  avesse  quello 
accordo  liberalo  allora  il  reame  di  Fiancia:  lo- 
dare che  con  altri  partiti  cercasse  d' indurre  i 
Svizzeri  alla  sua  intenzione,  ed  egli,  desideroso 
che  [)er  sicurtà  del  regno  suo  seguitasse  in  qua- 
lunque modo  la  concordia  tra  lui  e  loro,  non 
mancare  di  fare  con  ogni  studio  tutti  gli  uffìzi, 
perchè  i  Svizzeri  si  dis[)onessero  alla  sua  volontà; 
ma,  quando  pure  stessero  pertinaci^  esorlare  pa- 
ternamente lui  a  piegarsi,  e  ad  obbedire  ai  tempi 
e  alla  necessità,  e  per  tutti  gli  altri  rispetti  e  per 
non  levare  la  scusa  a  lui  di  disooslarsi  dalla  con- 
giunzione degl'inimici. 

Conosceva  il  re  essere  vere  queste  ragioni  , 
benché  si  lamentasse  che  i!  pontefice  avesse  me- 
scolato tacitamente  le  minacce  con  le  persua- 
sioni, e  confessava  essere  necessitato  a  fare  quaU 
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clic  (Iclibcraiclone  che  f^li  diminuisse  il  numero 
«legrininiici;  ma  aveva  fisso  nfdl'aniino  soltoporsi 
j)iuUosto  a  lutti  i  pericoli,  che  cetlere  le  ragioni 
(lei  (lucalf)  di  Milano;  coiiforlandolo  a  riuesto 
medesimo  il  suo  consiglio  e  tutta  la  corte.  Ai  qua- 
li, benché  fosse  molestissimo  che  il  re  facesse  più 
guerra  in  Italia,  nondimeno,  avendo  rispello  alla 
dignilà  della  corona  <li  l'rancla,  era  molto  pili 
jnulesto  che  fosse  cosi  ignominiosamente  sforza- 
to a  cederle.  Simile  pertinacia  era  nelle  diete  dei 
Svizzeri,  al  quali,  benché  il  re  offerisse  di  paga- 
re di  presente  f[ualtrocentomila  ducati,  e  poi  in 
varii  tempi  ollocentoiuila,  e  che  il  cardinale  Se- 
dunense  e  molti  dei  principali  (considerando  il 
pericolo  imminente  se  il  re  di  Francia  si  con- 
giugnesse con  Cesare  e  col  re  cattolico)  fossero 
inclinati  ad  accettare  queste  condizioni,  nondi- 
meno la  moltitudine  inimicissiraa  «lei  nome  fran- 
zese,  e  che,  superba  per  tante  vittorie,  si  conlì- 
dava  di  difendere  contro  a  lutti  gli  altri  principi 
uniti  insieme  il  ducato  di  Milano,  e  appresso 
alla  quale  era  già  molto  diminuita  1'  autorità  di 
Sedunense,  e  sospetti  gli  altri  capi,  per  le  pen- 
sioni che  solevano  ricevere  dal  re  di  1' rancia,  in- 
sisteva ostinatissimamente  nella  ratiGcazione  del- 
l'accordo di  Digiuno.  Anzi,  concitata  da  grari- 
tlissima  temerità,  tentava  di  entrare  di  nuovo  in 
Borgogna;  benché  opponendosi  a  questo  Sedu- 
nense e  gli  altri  capi  (non  con  manifesta  auto- 
rità, ma  con  varii  artifizi  e  modi  indiretti)  tra- 
P orlavano  di  dieta  in  dieta  questa  deliberazione, 
ero  il  re  di  Francia,  non  essendo  né  offeso  né 
assicurato  da   loro,  non   cessava  di   continuare 
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la  (0  pratica  del  parentado  col  re  cattolico.  Nella 
qualcj  come  altra  volta^  era  la  principale  diffi- 
cultà,  se  in  potestà  del  padre  o  del  suocero  do- 
veva stare  la  fanciulla  insino  al  tempo  abile  alla 
consumazione  del  matrimonio;  perchè^  ritenen- 
dola il  padre,  nessuna  sicurtà  delTeffetto  pareva 
avere  a  Cesare;  e  il  re^  Insino  che  gli  restava 
qualche  speranza  che  la  fama  di  questo  maneg- 
gio (la  quale  egli  studiosamente  divulgava)  po- 
tesse per  l'interesse  proprio  mitigare  in  benefizio 
suo  gli  animi  degli  altrij  nutriva  volentieri  le 
difficultà  che  vi  nascevano. 

Venne  a  lui  Quintana,  segretario  del  re  catto- 
lico, quello  che  per  le  medesime  cagioni  vi  era 
stato  l'anno  dinanzi;  e  dipoi  passato  con  suo  con- 
sentimento a  Cesare,  ritornò  di  nuovo  al  re  di 
Francia;  alla  ritornata  del  quale,  perchè  si  po- 
tessero con  maggiore  comodità  risolvere  le  diffi- 
cultà della  pace,  il  re  e  Quintana,  in  nome  del  re 
cattolico,  prorogarono  per  un  altio  anno  la  tregua 
fatta  l'anno  passato  con  le  medesime  condizioni; 
alle  quali  si  aggiunse  molto  segretamente  che,  du- 
rante la  tregua,  non  potesse  il  re  di  l'iancia  mo- 
lestare lo  stalo  di  Milano^  nel  quale  articolo  non 


(I)  Questa  pratica  di  parentado  fra  il  re  di  Francia  e  quei 

di  Spagna  ,  accennala  anclte  di  sopia  ,  !:  dlcliiarata  dal  Mo- 
cenìgo ,  il  quale  discorre  siniilmcnle  intorno  a  questi  negozi 
nel  lib.  5,  e  dice  die  fu  di  maritare  Renala,  ligliuola  del  re 
Lodovico,  in  Ferdinando,  fratello  di  Carlo  duca  di  borgogna, 
che  amendue  poi  furono  imperatori,  uno  dello  Carlo  V,  e 
l'altro  Ferdinando  I,  con  dote  dello  stalo  di  ^Milano,  la  qual 
pratica  il  re  di  Spagna  e  Cesare  volentieri  trattavano  per  in- 
trodursi nel  retino  d'  Italia. 
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s'includeva  ni  Genova  nò  Asti,  i^a  (|uale  condi- 
zione, lenula  occulta  da  lui,  fu  [»ubblicala  e  ban- 
dita solennenienle  dal  re  catodico  j)er  tulla  Spa- 
gna, incerti  gli  uomini  (juale  fosse  j)iìi  vera,o  la 
negazione  dell'uno  o  l'aflerniazione  dellaltro.  I*  u 
nella  medesiuìa  convenzione  riservato  leni[)0  di  tre 
mesi  a  Cesare  e  al  re  d' Inghilterra  di  entrarvi, 
i  quali  aflernuiva  il  Quintana  che  vi  entrerebbero 
amenduc)  il  che  quanto  al  re  d' Inghilierra  si  di- 
ceva vananfiente,  ma  a  Cesare  aveva  persuaso  il 
re  di  Aragona,  risoluto  sempre  a  non  volere  la 
guerra  di  verso  Spagna,  non  si  potere  con  miglio- 
re via  ottenere  il  maril;iggio  cbe  si  trattava. 

Accreblie  questa  prorogazione  il  sospetto  al  pon- 
tefice che  tra  questi  tre  principi  non  fosse  fatta, 
o  in  procinto  di  farsi,  in  pernicie  d'Italia,  con- 
clusione di  cose  maggiori)  ma  non  perciò  par- 
tendosi dalle  prime  deliberazioni,  cbe  alla  libertà 
comune  fosse  molto  pernicioso  che  il  ducato  di 
Milano  pervenisse  in  potere  di  Cesare  e  del  re 
cattolico,  ma  dannoso  ancbe  che  fosse  ricuperato 
dal  re  di  Francia,  gli  era  molto  difCclle  proce- 
dere e  bilanciare  le  cose  in  modo,  cbe  i  mezzi 
che  giovavano  all'una  di  queste  intenzioni,  non 
nocessero  all'altra^ conciossiacbè  l'uno  dei  pericoli 
nascesse  dalla  bassezza  e  dal  timore..  1  altro  dalla 
grandezza  e  dalla  sicurtà  del  re  di  Francia.  Però, 
per  liberare  quel  re  dalla  necessità  di  accordarsi 
con  loro,  continuava  di  confortare  i  Svizzeri,  ai 
quali  era  sospetto  la  tregua  fatta,  di  comporsi  con 
luij  eper  difilcultargli  in  qualuntjue  evento  il  pas- 
sare in  Italia,  si  affaticava  più  cbe  mai  per  la  con- 
cordia tra  Cesare  e  il  senato  veneziano,  il  quale. 
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eludlcando  che  il  fare  tregua  stabilisse  le  cose  di 
Cesare  nelle  terre  che  gli  restavano^  si  risolveva 
con  animo  costante;,  o  di  far  pace^  o  di  continua- 
re sulle  armi;  non  si  rimovendo  da  questa  gene- 
rosità per  accidente  o  infortunio  alcuno,  l'erchè, 
oltre  a  tanti  danni  e  infelici  successi  avuti  nella 
guerra,  e  il  disperare  che  per  quellanno  il  re  di 
Francia  mandasse  esercito  in  Italia,  avendo  anco- 
ra contraria  o  1  ira  del  cielo,  o  i  casi  fortuiti  che 
dipendono  dalla  potestà  della  fortuna,  era  stato 
in  Venezia  nel  principio  dell'  anno  (0  un  gran- 
dissimo incendio;  il  quale,  cominciato  di  notte 
dal  ponte  del  Rialto,  e  aiutato  dai  venti  boreali, 
non  potendo  rimediarvi  alcuna  diligenza  o  fatica 
degli  uomini,  distesosi  per  lunghissimo  spazio, 
aveva  abbruciato  la  più  frequentata  e  la  più  ricca 
parte  di  quella  città. 

Per  la  interposizione  del  pontetlce  all'accordo 
si  fece  di  nuovo  tra  Cesare  e  loro  compromesso 
in  lui,  non  ristretto  a  tempo  alcuno,  e  con  ampia 
e  indeterminala  potestà,  ma  nondiaieno  con  se- 
greta promessa  sua,  confermala  con  cedola  di 
propria  mano,  di  non  pronunziare,  se  non  con 
consentimento  di  ciascuno:  il  quale  compromesso 
come  fu  fatto,  comandò  per  breve  suo  alT  una 
parte  ed  all'altra  che  sospendessero  le  armi.  La 
qual  sospensione  fu  dagli  Spagnuuli  e  Tedeschi 

(I)  Mentre  che  io  scrivo  queste  annotazioni,  e  mi  trovo  a 
discorrerò  sopra  questo  incendio  di  Rialto  in  Venezia,  di  che 
scrivono  difl'usissinìamcnte  il  Ginvio  e  il  Giustiniano  ,  è  acca- 
duto oggi,  che  siamo  ai  II  di  maggio  1574,  un  altro  incen- 
dio in  Venezia  nel  ])ul)blico  palazzo  della  Signoria,  con  molto 
travaglio  di  tutti  i  buoni  e  di  qualunque  mira  alla  conserva- 
zione di  questa  santa  Repubblica. 
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poco  osservata:  perchi;  quella   parlo  degli   Spa- 
gnuoll  che  erano  alle  stanze  nel  l'òlesine  e  ud  J^sli, 
jìiedarono  tulio  il  paese  circoslanlc,  e  il   viceré 
mandò  genie  a  Vicenza,  per  trovarsi  in  possessio- 
ne quando  si  desse  il  lodo,  l'ece  anco  in  fjuesto 
tempo  il  Frangipane  in  Friuli  molti  danni:  e  stan- 
do incauli  I  Veneziani,  i  Tedeschi ,  per  trattato  te- 
nuto da  alcuni  fuorusciti,  j)resero  .Marano^  terra 
del  Friuli  vicina  ad  A(}uilea  e  posta  in  sul  marej 
però  i  Veneziani  vi  mandarono  per  terra  Baldas- 
sarre di  Scipione  con  certo  numero  di  genti,  e 
(rirolamo  da  Savorniano  con  molli  paesani.  I  quali 
essendosi  accampali,  e  stringendo  anco  con  1  ar- 
mata la  terra  per  mare,  vennero  in  soccorso  di 
quella  cinquecento  cavalli  tedeschi  e  due  mila  fan- 
ti; per  la  venula  dei  quali,  essendo  anco  quegli 
di  dentro  ad  assaltare  le  genti  dei  \'eneziani,  gli 
roppero  con  non  piccola  uccisione,  e  tolsero  loro 
l'arllglieriaj  e  fu  anco  con  alcuni  legni  tolta  loro 
una  galea  e  molti  altri  legni  :  dopo  la  qua!  vittoria 
presero  per  forza    IMonfalcone.    Aggiunsesi    alle 
genti  di  Marano  pochi  giorni  dipoi  ([ualtrocento 
cavalli  e    mille  dugenlo  lanzclienech  che  erano 
stati  a  Vicenza,  i  quali,  congiunti  con  altri  fanti  e 
cavalli  venuti  nuovamente  nel  Friuli,  correvano 
tutto  il  paese.  Però  3Ialatesla  di  Sogliano,  gover- 
natore di  quella  regione,   con  seicento  cavalli  e 
duemila    fanti,  e   Girolamo  da  Savorniano   con 
duemila  uomini  del  paese,  die  si  erano  ridotti  a 
Udine,  vedendo  non  poter  resistere,  passarono  di 
là  dal  fiume  di  Liquenza,  soccorrendo  dove  po- 
tevano. Ma  essendosi  divisi  i  Tedeschi,  una  parte 
prese  Feltro  e  correva  per  tutto  il  paese  circostan- 
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le^  ma  i  Veneziani,  che  avevano  occupati  tutti  i 
passi,  ne  assaltarono  una  parte  a  Bassano,  dove 
erano  improvvisti,  ed  essendo  di  numero  minore, 
gli  messero  in  fuga,  ammazzati  trecento  fanti  di 
cinquecento  che  erano,  e  presi  molti  soldati  e  ca- 
pitani. L'altra  parte  dei  Tedeschi  era  (0  andata  a 
campo  a  Osopio  ,  situalo  in  cima  di  un  aspro 
monte:  dove,  poiché  ebbero  battuta  la  ròcca  con 
1  artiglieria  e  dato  più  assalti  in  vano,  si  ridus- 
sero a  speranza  di  averla  per  assedio  ,  contì- 
datisi  uell  essere  dentro  carestia  di  acqua;  ma 
avendo  a  questa  provveduto  il  beneficio  celeste, 
perchè  in  quei  giorni  furono  spesse  e  grosse  piog- 
gie,  ricominciarono  di  nuovo  a  dare  la  battaglia, 
ma  in  vano,  tanto  che,  disperatisi  e  degli  assalti 
e  dell'assedio,  si  levarono  da  campo. 

Erano  molestissime  al  pontefice  queste  cose; 
ma  gli  era  molesto  molto  più  non  trovar  mezzo 
di  concordia  che  satisfacesse  all'  una  parte  ed 
all'altra;  perchè  dalla  spessa  variazione  delle  cose 
variandosi,  secondo  i  progressi  di  quelle ,  le  spe- 
ranze, era  proceduto  che  quando  (!esare  aveva 
consentito  di  lasciare  \icenza,  ritenendosi  Ye- 


(I)  Andarono  i  Tedeschi  n  campo  a  Osopio  sotto  Cristofano 
Frangipane  ai  11  di  febbraio  1514,  con  29  pezzi  di  artiglie- 
rie j  con  2500  lanz.chcnccb,  500  uomini  d'arme^  e  gran  nu- 
mero di  fanti  e  di  cavalli,  e  \'i  stettero  45  giorni  a  campo, 
dove  non  mancarono  di  ogni  forza  e  di  ogni  arte  per  averlo  , 
ma  tutto  fu  invano,  perriocciiè  Girolamo  Savorgnano  signo- 
re del  luogo  ,  con  cento  fanti  e  altretanti  cavalli  lo  difuse  va- 
lorosissimamente, rompendo  in  cpicsfo  modo  le  forze  e  i  di- 
segni dell' imperatore ,  Cncliè  lAlviano  andò  a  soccorrerlo 
con  200  uomini  d'  arme  ,  400  cavalli  leggieri  e  GOO  fanti  e 
gli  costrinse  a  levarsi  dalla  i:npresa.  Giiistiiiiaiio,  lib.    Il, 
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lona,  i  Veneziani  avevano  ricusato,  se  non  erano 
reintegrali  di  \  erona;  ora  che  i  Venexiani,  sbat- 
tuti (la  tante  percosse,  si   contentavano   di  avere 
Vicenza  sola,  ("esare,  non  contento  di  \  erona,  vo- 
leva anche  Vicenza.  Dalle  quali  difticullà  stracco 
il  pontefice,  e  presupponendo  cìie  la  dichiarazio- 
ne sua   non  sare!)l)e   accettala ,  ma    per    mostrare 
che  per  lui  non  mancasse,  pronunzio  la  pace  tra 
loro,  con  questo  che  subito  da  f)gni  parte  si   po- 
sassero le  armij  riservandosi  la  facullà  di  dichia- 
rare in  fra  un  anno  le  condizioni  della  pace  , 
nella   (juale  e  nella  sospensione  delle  armi,  fos- 
se compreso  il  re  cattolico:  che  Cesare  deponesse 
Vicenza  in  sua  mano,  e  quanto  egli  e  gli  Spa- 
gnuoli  possedevano  nel  Padovano  e  nel  Trevi- 
siano,  e  i  Veneziani  deponessero  Crema:  le  altre 
cose  ciascuno  insino  alla  dichiarazione  possedesse 
secondo  possedeva:    dovessesi  ratificare  il  lodo 
in  fra  un  mese  da  tutti;  e  ratificandosi  pagassero 
i  Veneziani  allora  a  Cesare  venticinquemila  du- 
cati, e  fra  tre  mesi  prossimi  venlicincjuemil' altri, 
e  che  non  ratificandosi  da  tutti   s  intendesse  il 
lodo  essere  nullo.  11  qual  modo  insolito  di  giu- 
dicare fu  seguitato  da  lui  per  non  dispiacere  ad 
alcuna  delle  parli;  e  perchè  non   vi  era  facullà 
di  chi  ratificasse  in   nome  del  re  cattolico,  se 
bene  l'oratore  suo  faceva  fede  del  suo  consenso, 
riservò  tanto  tempo  a  ratificare  a  ciascuno,  che 
potesse  venire  la   facultà.  3Ia    essendo  risoluti  a 
non  ratificare  i  Veneziani,  perchè  avrebbero  de- 
siderato che  in  un  tempo  medesimo  si  fossero 
pronunziate  le  condizioni  della  pace,  restò  vano 
il  giudizio. 
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Procedevano  In  questo  tempo  prosperamente 
le  cose  loro  nella  difesa  di  Crema;  vessata  den- 
tro dalla  peste  e  dalla  carestia ^  e  di  fuora  dal- 
l'assedio degli  inimici;  perchè  da  una  parte  era 
venuto  Prospero  Colonna  a  (I)  Efamengo  con 
duecento  uomini  d'arme,  dugentocinquanta  ca- 
valli leggieri  e  duemila  fanti,  e  da  altra  parte  a 
Umbriano  Silvio  Savello  con  la  compagnia  sua 
di  cavalli  e  duemila  fanti,  distante  l'un  luogo 
e  l'altro  due  miglia  da  Crema,  donde  usciva  spes- 
so gente  a  scaramucciare  con  gl'inimici.  I  quali 
mentre  stanno  incauti  all'allofrffiamento  di  Lm- 
briano,  Renzo  da  Ceri,  uscito  una  notte  con  parte 
delle  genti  die  erano  dentro,  assaltati  gli  allog- 
giamenti, gli  mésse  in  fuga,  ammazzati  di  loro 
molti  fanti j  per  il  che  Prosj)ero  si  discostò  con 
la  sua  gente,  e  pochi  dì  poi  Renzo,  avuta  la  oc- 
casione di  potere,  jier  la  bassezza  delle  acque, 
guadare  il  liume  dell' Adda,  passato  a  Castiglione 
di  Lodigiana,  svaligiò  cinquanta  uomini  d'arme 
che  vi  erano  alloggiati;  riportando  tanta  laude  di 
<[ueste  si  prospere  e  industriose  fazioni,  che  per 
consenso  universale  fosse  già  numerato  tra  i  prin- 
cipali capitani  di  futta  Italia. 

Deliberarono  di  poi  i  Veneziani  di  ricuperare 
il  Friuli;  pelò  vi  fu  mandalo  l'Alviano  con  du- 
gento  uomini  d'arme,  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri e  settecento  fanti,  il  quale,  camminando 
alla  vòlta  di  Porionon,  dove  era  parie  dei  Te- 
deschi, i  suoi  cavalli  leggieri,  che  correvano  in- 


(I)  OfTancngo,  scrive  Aleinaniu  Fino,  il  quale   agli  uomi- 
ni d'arme  uè  aggiugne  50  di  più. 
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nanzi  ('),  sconlrnlo  fuca  tl(?lla  terra  il  capitano 
Jiiz/.anO;,  tedesco,  con  (lnp;enlo  uomini  d  amie  e 
trecento  cavalli  \c^^\er\,  veniili  seco  alle  ujani  j 
erano  riijutlati;  ma  sopra  venendo  l'Alviano  col 
resto  delle  ^enli,  si  cominciò  un'aspra  battaglia, 
l'eflello  della  ([naie  slette  dulibio,  insino  cJie  Wiz- 
zanOj  ferito  nella  Taccia^  fu  preso  da  Malalesla  da 
Sogliano.  liifug^'issi  la  gente  rotta  in  l'ortonon_, 
uia  dubitando  non  potersi  difendere,  si  fuggiro- 
no;  e  la  terra  abbandonata  fu,  con  morte  di  molti 
uomini  del  paese,  messa  a  sacco.  Andò  dipoi  1  Al- 
viano  alla  vòlta  di  Osopio,  assedialo  di  nuovo  dal 
Frangipane  e  da  un'altra  parte  di  Tedeschi,  i 
quali,  inteso  T approssimare  suo,  si  levarono;  ma 
avendo  alla  coda  i  cavalli  leggieri,  perderono  i 
carriaggi  e  le  artiglierie. 

Per  i  quali  successi  essendo  ritornalo  ad  ob- 
bedienza dei  Veneziani  quasi  tutto  il  paese,  l'Al- 
viano, poiché  ebbe  tentalo  invano  Gorizia,  se  ne 
ritornò  a  Padova  con  le  genti,  avendo,  secondo 
scrisse  egli  a  Roma,  tra  presi  e  morti,  dugento 
uomini  d'arme,  dugento  cavalli  leggieri  e  due- 
mila fanti  Ma  per  la  partita  sua  i  Tedeschi  in- 
grossati di  nuovo,  presero  Cromonio  e  Monfal- 
cone,  e  costrinsero  i  Veneziani  a  levarsi  da  cam- 
po da  iMarano,  dove  in  un  agguato  era  stato  pre- 
so pochi  giorni  innanzi  e  condotto  a  Venezia  d  (-) 

(1)  Pei  ciocché  l'Alviano  aveva  in  prova  mandato  innanzi 
Malalesta  Baglione  con  la  sua  compagnia  di  cavalli  a  provo- 
care Ricciano  ,  e  tirarlo  fuora,  dove  combattendo  seco  il  Ba- 
glione da  corpo  a  corpo,  lo  ferì  e  fece  prigione,  come  dice 
il  Giouio  nel  lib.  12  delle  Istorie,  e  nel  primo  della  vita  liei 
Pescara. 

(2)  Ciistofano  Frangipane  fu  preso  da  Giovanni  Vettori, 
come  (lice   il  Gioi^io,  ma  ali  =niltori  vene/inni  non  Io  dicono. 
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Frangipane;  ma  sentendo  la  venula  del  soccorso, 
si  levarono  quasi  come  rotti,  e  poco  poi  messi 
in  fuga  i  loro  StradioUi,  fu  preso  Giovanni  Vil- 
turiOj  loro  provveditore,  con  cento  cavalli.  E  ac- 
cadevano spesso  in  Friuli  queste  variazioni  per 
la  vicinila  dei  Tedeschi ,  i  quali  non  si  servi- 
vano in  quel  paese  se  non  di  gente  comandale; 
le  quali,  poiché  avevano  corso  e  predato,  e 
sentendo  la  venuta  delle  genti  veneziane  ,  con 
le  quali  si  congiugnevano  molti  del  paese,  si  ri- 
tiravano presto  alle  loro  case,  ritornandovi  poi 
secondo    la    occasione.    Mandaronvi  i  Veneziani 

fente  di  nuovo;  per  il  che  il  viceré  ordinò  che 
larcone,  uno  dei  capitani  spagnuoli,  che  erano 
alloggiati  tra  Esti,  Montagnana  e  Cologna,  an- 
dasse con  dugento  uomini  d'arme,  cento  cavalli 
leggieri  e  cinquecento  fanti  nel  Friuli ,  ma,  inte- 
so per  il  cammino  clie  nel  paese  era  stata  fatta 
tregua  per  fare  la  vendemmia,  se  ne  tornò  al  pri- 
mo alloggiamento. 

Così  procedendo  le  guerre  d'Italia  lentamente, 
non  s'  intermettevano  le  pratiche  della  pace  e 
degli  accordi,  perchè  il  re,  non  privato  al  tutto 
di  speranza  che  i  Svizzeri  consentissero  di  rice- 
vere ricompenso  di  danari  in  cambio  della  ces- 
sione delle  ragioni,  sollecitava  appresso  a  loro 
questo  effetto  con  molta  instanza  ;  dal  quale  era 
la  moltitudine  tanto  aliena,  clie  avendo,  quando 
fuggirono  gli  statichi,  costretto  con  minacci  il 
governatore  di  Ginevra  a  dare  loro  prigione  il 
presidente  di  Granopoli,  mandato  dal  re  in  quella 
città  per  trattare  con  loro,  l'esaminavano  con 
molti  tormenti  per  intendere  se  alcuno  della  loro 
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unzione  ricevesse  più  pensione,  o  avesse  inlelll- 
{^enza  occulta  col  re  tli  lùaiicia;  non  bastando 
DÒ  nnianilà,  ne  giuslincazione  alcuna  a  reprimere 
la  loro  bar]>ara  crurlell.ì.  Me  era  senza  sospello  il 
re  che  anche  il  pontefice,  che  per  la  diversità  dei 
(ini  suoi  era  costretto  navigare  con  grandissima 
circonspezione  fra  tanti  scogli,  non  procurasse 
se^retainenle  che  i  Svizzeri  non  convenissero  seco 
senza  iiilervenlo  suoj  non  per  incitargli  a  rom- 
pere la  guerra,  che  da  questo  continuamente  gli 
sconfortava ,  ma  perchè  o  restassero  fermi  nel- 
l'accordo di  Digiuno,  o  per  paura  che  con  que- 
sto principio  non  si  separassero  da  lui:  però  mi- 
nacciava di  precipitarsi  all'accordo  con  gli  altri, 
per  non  volere  restare  più  solo  alle  percosse  di 
tutto  il  mondo ,  stracco  ancora  dalle  spese  ec- 
cessive, e  dalle  insolenze  dei  soldati.  Perchè 
avendo  condotti  in  Francia  ventiiuila  fanti  tede- 
schi, ne  potuto  avergli  lutti,  se  non  quando  il  re 
d'Inghilterra  era  a  campo  a  Tornai,  aveva,  per 
avergli  a  tempo  se  venisse  nuovo  bisogno,  rite- 
nutigli in  Francia,  i  quali  facevano  intaniti  danni 
per  il  paese.  FjÌ  si  doleva  il  re  che  il  papa  non  lo 
volesse  in  Italia,  e  che  gli  altri  principi  non  lo 
volessero  in  Francia. 

In  queste  difCcullà,  e  in  tanta  perplessità  delle 
cose,  cominciò  ad  aprirgli  la  via  alla  sua  sicurtà, 
e  alla  speranza  di  ritornare  nella  pristina  potenza 
e  reputazione,  la  iudegnazione  incredibile  che 
ricevette  il  re  d' Inghilterra  della  tregua  rinno- 
vata dal  suocero,  contro  a  quello  che  molte  volte 
gli  aveva  promesso,  di  non  fare  più  senza  suo 
consentimento  convenzione  alcuna  col  re  di  Fran- 
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eia.  Della  quale  ingiuria  lamentandosi  pubblica- 
mente, e  affermando  essere  stato  ingannalo  dal 
suocero  tre  volle,  si  alienava  ogni  giorno  più  dai 
pensieri  di  rinnovare  la  guerra  contro  ai  Fran- 
zesi.  La  qual  cosa  pervenuta  a  notizia  del  ponte- 
fice, mosso,  o  dal  sospetto  che  il  re  di  Francia 
in  caso  elle  fosse  molestato  da  lui  non  facesse  la 
pace  e  il  parentado  (  come  continuamente  mi- 
nacciava) con  gli  altri  due  re-,  o  perchè,  pen- 
sando che  ad  ogni  modo  avesse  a  succedere  la 
pace  tra  loro,  desiderasse,  con  lo  inlerporsene, 
acquistare  qualche  grado  col  re  di  Francia  di 
quello  che  non  era  in  potestà  sua  di  proibire, 
cominciò  a  confortare  il  cardinale  Eboracenseche 
persuadesse  al  suo  re  che,  contento  della  gloria 
guadagnala,  e  avendo  in  memoria  che  corrispon- 
denza di  fede  avesse  trovata  in  Cesare,  nel  re 
cattolico  e  negli  Svizzeri,  non  travagliasse  pii^i 
con  le  armi  il  reame  di  Francia. 

Certo  è,  che  essendo  dimostrato  al  pontefice, 
che  come  il  re  di  Francia  si  fosse  assicurato  della 
guerra  d'  Inghilterra,  moverebbe  le  armi  contro 
il  ducato  di  Milano,  rispondeva  conoscere  questo 
pericolo,  ma  aversi  anco  a  considerare  il  peri- 
colo che  partorirebbe  da  altra  banda  la  disu- 
nione di  quei  re  ;  ed  essere  in  materie  si  gravi 
troppo  diliicile  il  bilanciare  le  cose  si  perfetta- 
mente, e  trovare  consiglio  che  fosse  totalmente 
netto  da  questi  pericoli:  restare  in  ogni  evento 
allo  stato  di  Milano  la  difesa  dei  Svizzeri,  ed  es- 
sere necessario,  in  deliberazioni  tanto  incerte  e 
tanto  difficili,  rimetterne  una  parte  all'arbitrio 
del  caso  e  della  fortuna.  Come  si  sia,  cominciò 
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presto,  o  per  l'auloiilà  del  pontefice,  o  per  in- 
oiinazione  propria  delle  parli,  a  nascere  pratica 
di  accordo  tra  il  re  di  Francia  e  il  re  d'Inghil- 
terra. I  ragionamenti  della  quale,  cominciali  dal 
pontefice  con  Eboracense,  furono  trasferiti  presto 
in  Inghilterra  .  dove  per  questa  cagione  fu  manda- 
to dal  re  eli  Francia  il  generale  di  Normandia,  ma 
sotto  colore  di  trattare  della  deliberazione  del 
marcliese  del  Roteilinoj  all'  arrivare  del  quale  fu 
puliblicata  sospensione  delle  armi  per  terra  sola- 
mente, tra  r  uno  e  l'altro  re,  per  lutto  il  tempo 
che  il  generale  stesse  nell'Isola.  Accrescevasi  per 
nuove  ingiurie  la  inclinazione  del  re  d'Inghilterra 
alla  pace,  perchè  Cesare,  che  gli  aveva  promesso 
dì  non  ratificare  senza  lui  la  tregua  fatta  dal  re 
cattolico,  mandò  a  quel  re  l' inslruraento  della 
ratificazione,  il  quale,  per  una  lettera  sua  al  re  di 
Francia,  ratificò  in  nome  di  Cesare,  ritenendosi 
l'instrumenlo  per  potere  usare  le  simulazioni  ed 
arti  sue.  Cominciata  la  pratica  ira  i  due  re,  il 
pontefice,  desideroso  di  farsi  grato  a  ciascuno  di 
loro,  mandò  in  poste  al  re  di  Francia  il  vescovo 
di  Tricarico  ad  offrire  tutta  1'  autorità  ed  opera 
sua,  il  (juale  passò  con  suo  consentimento  in  In- 
ghilterra per  reffello  medesimo. 

Dimoslraronsi  in  questa  cosa  da  principio  mol- 
te difficultà,  perchè  il  re  d'Inghilterra  dimandava 
che  gli  fosse  dato  Bologna  di  Piccardìa,  e  quan- 
tità grande  di  danari:  finalmente,  riducendosi 
la  differenza  in  sulle  coste  di  Tornai,  perchè  il  re 
d' Inghilterra  instava  di  ritenerlo,  e  dal  canto  del 
re  di  Francia  se  ne  mostrava  qualche  difficultà, 
mandò  quel  re  il  vescovo  di  Tricarico  in  poste  al 
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re  di  Francia j  al  quale  non  essendo  nolificalo  in 
che  particolare  consistesse  la  difficullà^  fu  data 
commissione  che  in  suo  nome  lo  confortasse^  che 
per  rispetto  di  tanto  bene,  non  insistesse  cosi 
sottilmente  nelle  cose.  Sopra  che  il  re  di  Fran- 
cia, non  volendo  avere  carico  con  i  popoli  suoi, 
per  essere  (0  Tornai,  terra  nobile  e  di  fede  mol- 
to nota  verso  la  corona  di  Francia,  propose  la 
cosa  nel  consiglio,  nel  quale  intervennero  tutti  i 
principali  della  corte,  dove  fu  unitamente  con- 
fortato ad  abbracciare  eziandio  con  (jucsla  con- 
dizione la  pace,  nonostante  che  in  questi  tempi 
il  re  cattolico,  cercando  con  ogn' industria  d'in- 
terromperla, proponesse  al  re  di  Francia  molti 
partiti,  e  specialmente  di  dargli  favore  all'acqui- 
sto dello  stato  di  Milano.  Però  come  in  Inghilterra 
fu  arrivata  la  risposta,  che  il  re  era  contento  delle 
cose  di  Tornai,  fu  al  principio  di  agosto  con- 
chiusa la  (2)  pace  tra  1  due  re  durante  la  vita  lo- 
ro, e  un  anno  dopo  la  morte,  con  condizione  che 
Tornai  restasse  al  re  d'Inghilterra,  al  quale  il  re 
di  Francia  pagasse  seicentomila  scudi,  distribuen- 
do il  pagamento  in  centomila  franchi  per  anno, 
fossero  tenuti  alla  difesa  degli  Stati  l'uno  dell'al- 
tro con  diecimila  fanti,  se  la  guerra  fosse  mossa 

(1)  La  città  di  Tornai  è  città  dei  Ncivii  grandissima,  e  per 
concorso  di  mercanti  e  per  liccliezza  lamosissiiua ^  e  per  que- 
sto viene  detto  qui  clic  era  terra  di  fede,  perciocché  vivendo 
in  libertà,  poclii  anni  innan/.i  i  re  di  Francia  l'avevano  avu- 
ta in  fede  e  in  signoria.  Gùh'Ìk 

(2)  La  pace  fra  i  re  di  Francia  e  d' Ingliiltcrra  fu  conclusa 
per  opra  del  duca  di  Longavilla,  nltrimcnlc  detto  il  marcliese 
«li  Rolelllno,  che  era  prigione  in  Inghillcrraj  come  scrivono  le 
croniche  di  amcnduc  quei  r(!gni. 


IVi  unno  DUODFXI.MO 

])(;r  forra,  con  seimiln  solo,  se  per  mare;  clie  il 
ve  (li  1'' rancia  fosse  ol)])lÌ2:ilo  a  servire  il  re  d'In- 
qliilterra  in  ogni  suo  afi'ire  tli  millcdugcnlo 
lance,  e  quel  re  fosse  tenuto  a  servire  lui  di  die- 
cimila fanti;  ma  in  ffueslo  caso  a  spese  di  chi  ne 
avesse  di  bisof;no.  Furono  nominati  dall'uno  e 
l'altro  (li  loro  il  re  di  Scozia,  l'arciduca  e  l' Im- 
perio: ma  non  fu  nominalo  né  Cesare  né  il  re 
catlolicQ:  nominati  gli  Svizzeri,  ma  con  patto  che 
qualunque  difendesse  contro  al  re  di  Francia  lo 
stato  di  Milano,  o  Genova,  o  Asti,  fosse  escluso 
dalla  nominazione. 

La  qual  pace  fatta  con  grandissima  prontezza 
fu  corroborata  con  parentado;  perchè  iì  re  di  lo- 
gliillerra  concesse  la  (•)  sorella  sua  per  moglie  al 
re  di  Francia,  con  condizione  riconoscesse  di  ave- 
re ricevuto  per  la  sua  dote  quattrocentomila  scu- 
di. Celebrossi  subito  lo  sposalizio  in  Inghilterra, 
al  quale  il  re  non  volle,  per  l'odio  grande  che  ave- 
va al  re  cattolico,  che  l'oratore  suo  v'intervenisse. 
INè  era  appena  conchiusa  (juesta  pace,  che  alla 
corte  di  Francia  arrivò  l'inslriimento  della  ratifi- 
cazione fatta  da  Cesare  della  tregua;  e  il  mandato 
suo  e  del  re  cattolico  per  la  conclusione  del  pa- 
rentado che  si  trattava  tra  Ferdinando  di  Au- 
stria e  la  figlinola  seconda  del  re,  che  era  ancora 
in  età  dì  quattro  anni:  la  qual  pratica,  per  la 


(l)  La  sorella  del  re  d'Inghilterra  Arrigo  Vili,  maritata  in 
Lodovico  XII,  re  di  Francia,  fu  detta  Maria^  e  furono  celebra- 
te le  nozze  ad  Abevilla  agli  8  o  9  di  ottobre,  che  così  scri- 
vono le  cioniche  di  aiiiendue  questi  regni  dell'anno  151 4. 
Morto  poi  il  re  Lodovico,  ella  fu  rimaritata  in  Carlo  Bran- 
donio,  duca  di  SuITolch,  l'anno  1517. 
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conclusione  della  pace^  fu  in  tulfo  esclusa;  e  il 
re  ancora,  per  satisfare  al  re  d'Inghilterra,  voile 
partisse  del  regno  di  Francia  (1)  il  duca  di  Suf- 
folch,  che  era  capitano  generale  dei  fanti  tede- 
schi condotti  da  luij  e  nondimeno,  onorato  e  ca- 
rezzato dal  re,  partì  bene  contento. 

Nel  qual  tempo  aveva  anco  il  pontefice  fatte 
nuove  congiunzioni,  perchè,  pieno  di  artifizi  e  di 
simulazioni,  voleva  da  un  canto  che  il  re  di  Fran- 
cia non  ricuperasse  lo  stato  di  Milano  j  da  altro  in- 
trattenere lui  e  gli  altri  principi  quanto  puteva 
con  varie  arti,  l'ero,  per  mezzo  del  cardinale  San 
Severino,  che  nella  corte  di  Roma  trattava  le  cose 
del  re  di  Francia,  aveva  proposto  al  re  che,  poi- 
ché i  tempi  non  pativano  che  tra  loro  si  facesse 
maggiore  e  più  palese  congiunzione,  che  almeno 
si  facesse  un  principio  e  un  fondamento  in  sul 
quale  si  potesse  sperare  aversi  a  fare  altra  volta 
strettissima  intelligenza;  e  aveva  mandato  la  mi- 
nuta dei  capitoli.  Alla  quale  pratica  il  re  di  Fran- 
cia, ancorché  dimostrasse  gli  fosse  grata,  non 
avendo  fatta  risposta  sì  presto  (che  tardò  quin- 
dici giorni  a  risolversi,  o  per  altre  occupazioni, 
o  perchè  aspettasse  d'altro  luogo  qualche  risposta 
per  governarsi  secondo  i  progressi  delle  cose)  il 
pontefice  fece  nuova  capitolazione  con  Cesare  e  col 
re  cattolico  per  un  anno,  nella  quale  non  si  con- 
teneva però  ahro  che  la  difesa  degli  Stali  comuni; 
avendo  prima  il  re  cattolico  non  vanamente  so- 
spettato  che   egli  aspirasse   al  regno   di   INapoli 


(I)  Detto   Edmondo   Pela,    cliiamalo    dal   re   Lodovico  iu 
Francia  per  mettere  sospetto  al  re  d' Ingliiltcrra. 
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[)er  Giuliano  suo  fratello,  sopra  die  aveva  già 
avuto  fjualcljc  pratica  con  i  V<'neziani.  \(i  l'a- 
veva ancora  quasi  concliiusa,  die  sopravcnne  la 
risposta  del  re  di  Francia,  per  la  quale  approvava 
lutto  quello  die  aveva  proposto  il  pontefice,  ag- 
giugnendovi  solamente,  die  poicliè  egli  si  aveva 
ad  obbligare;  alla  prolezione  rlei  Fiorentini,  di 
(Giuliano  suo  fratello  e  di  Lorenzo  dei  Medici 
suo  nipote,  il  quale  il  pontefice  aveva  preposto 
all'amministrazione  delle  cose  di  Firenze,  voleva 
die  ancor  essi  reciprocamente  si  obbligassero  alla 
difesa  sna.  La  quale  ricevuta,  il  pontfdice  si  scusò 
essersi  ristretto  con  Cesare  e  col  re  cattolico,  per- 
chè, vedendo  differirsi  tanto  a  rispondere  ad  una 
dimanda  tanto  conveniente,  non  aveva  potuto  fa- 
re non  entrasse  in  qualche  dubitazione;  e  nondi- 
meno averla  fatta  per  breve  tempo,  ne  contenersi 
in  quelle  cose  pregiudicali  a  lui,  nò  impedire  la 
perfezione  della  pratica  cominciata  tra  loro.  Le 
([uali  giustificazioni  accettate  dai  re,  fermarono 
insieme  la  convenzione,  non  per  instrumento,  per 
maggior  secreto,  ma  per  cedola  sottoscritta  di 
mano  di  ciascun  di  loro. 

La  pace  tra  il  re  dt,  Francia  e  il  re  d'Inghil- 
terra, fatta  con  maj^giore  facilità  e  prestezza  che 
non  era  stata  la  opinione  universale,  perchè  niu- 
no  credette  mai  che  tanta  inimicizia  potesse  così 
presto  convertirsi  in  benevolenza  e  in  parentado, 
non  fu  forse  grata  al  ponletice,  che,  come  gli  altri, 
si  era  persuaso  doverne  nascere  piìi  presto  tre- 
gua che  pace;  o  se  pure  pace,  che  avesse  ad  es- 
sere con  condizione  più  grave  al  re  di  Francia,  o 
almeno  con  obbligazione  che  per  qualche  tempo 
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non  assaltasse  Io  stato  di  Milano:  ma  dispiacque 
sommamente  a  Cesare  e  al  re  cattolico^  il  quale, 
come  non  è  male  alcuno  nelle  cose  umane  che 
non  abbia  congiunto  seco  qualche  bene,  afferma- 
va riceverne  due  soddisfazioni  di  animo;  luna, 
che  l'arciduca  suo  nipote,  escluso  dalla  speranza 
di  dare  la  sorella  per  moglie  al  re  di  Francia,  e 
venuto  in  diffidenza  col  re  d'Inghilterra,  sarebbe 
costretto  a  procedere  in  tutte  le  cose  col  consi- 
glio e  autorità  sua,  l'altra,  che  potendo  facilmen- 
te il  re  di  Francia  aver  figliuoli,  era  messa  in 
dubbio  la  successione  di  Angolem,  col  quale  egli, 
per  essere  Angolem  desiderosissimo  di  rimettere 
il  re  di  Navarra  nel  suo  Stato,  riteneva  gran- 
dissimo odio.  Soli  i  Svizzeri,  benché  ritenendo 
il  medesimo  odio  come  per  il  passato  contro  al 
re  di  Francia,  affermavano  essersi  rallegrati  di 
questa  concordia,  perchè,  restando  (come  si  cre- 
deva) espedito  quel  re  a  muovere  la  guerra  con- 
tro al  ducato  di  Milano,  avrebbero  nuova  occa- 
sione di  dimostrare  a  tutto  11  mondo  la  virtù  e  la 
fede  loro.  Né  si  dubitava  per  alcuno  che  il  re  di 
Francia,  cessato  quasi  in  tutto  il  timore  di  essere 
molestato  di  là  dai  monti,  non  avesse  il  consueto 
desiderio  di  ricuperare  il  ducato  di  Milano:  ma 
era  incerto  se  avesse  in  animo  di  K:*y^overe  Je  ar- 
mi subito,  o  differire  all'anno  futuro,  perchè  la 
facilità  appariva  presente,  ma  non  apparivano  i 
segni  di  preparazione. 

Nella  quale  incertitudine  il  pontefice,  ancorché 
gli  fosse  molestissimo  che  il  re  recuperasse  quel- 
lo Stalo,  lo  confortò  molto  efficacemente  che  col 
differire  non  corrompesse  le  occasioni  presenti j 


("■S  LIRIIO  OUODF.CIMO 

(limoslrnnilo  le  cose  essere  mal  preparale  a  resì- 
stere, perchè  l'esereilo  spn^^nuolo  era  diminuito 
e  non  papjatoj  i  jiopoli  dello  stato  di  Milano  po- 
veri e  ridutti  In  ullinia  disperazione,  e  non  vi 
essere  clii  pdtcsse  date  danari  per  muovere  i  Sviz- 
zeri. Le  quali  persuasioni  avevano  mafjf,'ior  auto- 
rità, perchòj  non  molto  innanzi  che  si  facesse  la 
pace  col  re  d'lnf;hilteria,  dimostrando  di  avere 
desiderio  che  egli  recuperasse  Genova,  gli  aveva 
dato,  qualche  speranza  d'indurre  Ottaviano  Fre- 
goso  a  convenire  seco.  INon  è  dubhio  che  in  que- 
sta cosa  il  pontefice  non  procedeva  sinceramente^ 
ma  si  credo  lo  movesse,  o  perchè  vedendo  le  cose 
mal  provviste  e  dubitando  clie  il  re  di  Francia 
non  facesse  eziandio  senza  i  suoi  conforti  questa 
spedizione,  perchè  aveva  le  genti  d'arme  parate 
e  molti  fanti  tedeschi,  volesse  con  tal  arte  preoc- 
cupare la  sua  amicizia:  o  che,  procedendo  con 
maggior  astuzia,  sapesse  essere  vero  quello  che 
Cesare  ed  il  re  cattolico  affermavano,  e  il  re  di 
Francia  negava  che  gli  fosse  proibito  muovere, 
durante  la  tregua,  le  ami  contro  allo  stato  di 
Milano;  e  però  persuadendosi  che  il  re  neghereb- 
be il  fare  la  impresa,  gli  paresse  fargli  buon  con- 
cetto della  sua  disposizione,  e  prepararsi  scusa  se 
da  lui  fosse  ricercalo  ad  altro  tempo  di  aiuto.  E 
successe  la  cosa  secondo  il  disegno  suo:  perchà 
il  re,  deliberato,  o  per  la  cagione  predetta,  e  per 
avere  difficullà  di  danari,  o  per  la  propinquità 
del  verno,  di  non  muovere  le  armi  insino  alla 
primavera,  e  dimostrando  confidare  che  anche  a 
quel  tempo  non  gli  mancherebbe  il  favore  del 
pontefice,  rispondeva  allegando  varie  scusazioni 
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(\e]\à  dilazione,  ma  tacendo  sempre  quella,  che 
forse  era  la  principale,  della  tregua  che  ancora 
durava. 

Aveva  nondimeno  inclinazione  a  tentare  le  cose 
di  Genova,  o  almeno  di  soccorrere  la  Lanterna, 
la  quale,  per  ordine  suo,  era  sfata  nell'anno  me- 
desimo rinfrescata  più  volte  di  qualche  fjuanlità 
di  vettovaglie  dai  picc  di  lej^ni,  i  quali,  fingendo 
di  voler  entrare  nei  porto  di  Genova,  visi  erano 
accostati  furtivamente;  ma  la  estremità  del  vive- 
re era  tale  che  lO,  non  potendo  quella  fortezza 
aspettare  il  soccorso,  furono  costretti  quel  di 
dentro  ad  arrendersi  al  Genovesi,  i  quali,  con 
dispiacere  maravi^^lioso  del  re,  la  disfecero  inslno 
dai  fondamenti.  Rimosse  la  perdita  della  Lanter- 
na 11  re  in  tutto  dai  pensieri  di  molestare  per  al- 
lora Genova;  ma  si  voltò  tutto  alle  preparazioni 
di  assaltare  il  ducato  di  Milano  l'anno  futuro,  E 
sperava  insino  a  (jui,  per  la  Intenzione  buona  die 
gli  dava  il  pontefice,  per  la  disposizione  che  ave- 
va dimostiala  nelle  pratiche  col  re  d' Inghlllerru 
e  con  1  Svizzeri,  e  per  averlo  stimolato  a  fare  la 
impresa,  gli  avesse  ad  essere  congiunto  e  favore- 
vole; massimamente  che  a  lui  faceva  oft'erte  gran- 

(I)  Accordiironsi  gl'i  assediati  nrlla  Lanterna  di  Genova  col 
doge  Ottaviano  t'iegoso  ,  che  se  fra  i  20  di  agosto  151'i  non 
era  toro  dato  soccorso,  essi  dovessero  rendere  la  fortezza  al 
doge  con  le  artiglierie  e  con  liitle  le  munizioni  clie  vi  erano, 
e  a  loro  dovessero  essere  pagati  ventiduemila  dncati  per  lo 
])aghe  di  che  il  re  era  debitore.  Onde,  non  essendo  venuto  il 
soccorso,  la  Lanterna  fu  data  al  doge,  che  la  fece  minare,  ac- 
ciuist^ndosi  in  ciò  molta  lode  di  costanza,  per  avere  tanto 
nianlcnato  cpicir  assedio,  e  di  amore,  per  avere  minato  quello 
che  era  gran  fermezza  del  suo  Slato.   V^edi   il   Fescouo  iVcliio. 
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di,  0  pailicolarmcnlo  prometteva  aiutarlo  ad  ac- 
quistare il  regno  di  INapoli  o  per  la  Chiesa,  o  per 
Giuliano  suo  fratello;  ma  nuove  cose  che  soprav- 
vennero, cominciarono  a  metterlo  io  qualche  dif- 
fidenza di  lui. 

CAPITOLO  TERZO 

Desiderio  di  Leon  X  di  prender  Ferrara.  Compra  Modena  da 
Cesare.  Falli  d'arme  nel  Veneziano.  Prospero  Colonna  a 
Bergamo.  L'AIvJano  prende  Kovigo.  Pratiche  de' principi 
con  Leone.  OlTerle  degli  Svi/zeri  al  papa.  Jlorte  di  Luigi  XII 
re  di  Francia.  Francesco  I  gli  succede.  Pace  Ira  la  Francia, 
l' Inghilterra  €  l'arciduca,  pubhlicata  in  Parigi.  Lega  tra  i 
Veneziani  e  il  re  di  Francia.  Canfederazione  tra  Cesare  e 
il  re  d'Aragona  e  gli  Svizzeri.  Pietro  Navarra  agli  stipendi! 
del  re  di  Francia.  ]Mossa  del  re   di   Francia   verso  l'Italia. 

Non  aveva  il  pontefice  mai  voluto  comporre  le 
cose  del  duca  di  Ferrara;  se  bene  nel  principio 
della  sua  promozione  gli  avesse  dato  in  Roma 
grandissima  speranza,  e  promesso  la  restituzione 
di  Reggio  al  ritorno  d'Ungheria  del  cardinale  suo 
fratello.  11  quale  j)OÌchè  fu  ritornato,  era  andato 
differendo  con  varie  scuse,  confermategli  però  le 
medesime  promesse,  non  solo  con  parole,  ma  con 
un  breve,  e  consentendo  che  egli  pigliasse  l'en- 
trale di  Reggio,  come  di  cosa  che  presto  avesse 
da  ritornare  sotto  il  suo  dominio.  Ma  la  inten- 
zione sua  era  molto  diversa  ed  inclinata  ad  oc- 
cupare Ferrara,  slimolalo  da  Alberto  da  Carpi, 
oratore  cesareo,  inimico  acerbissimo  del  duca,  e 
da  molti  altri  che  gli  proponevano  ora  l'esempio 
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<3ella  gloria  di  Giulio,  fatta  eterna  per  avere  tanto 
amplinto  il  dominio  della  Chiesa,  orala  occasio- 
ne di  dare  uno  Stato  onorevole  a  Giuliano  suo  fra- 
tello: il  quale,  avendosi  proposto  speranze  poco 
moderate,  aveva  spontaneamente  consentito  che 
Lorenzo  suo  nipote  ritenesse  in  Firenze  l'autorità 
della  casa  dei  Medici.  Fero,  entrato  in  questi  pen- 
sieri il  pontefice,  ottenne  facilmente  da  Cesare, 
bisognoso  in  ogni  tempo  di  danari,  che  gli  desse 
in  pegno  la  città  di  iModanaper  quarantamila  du- 
cati, come  poco  innanzi  alla  morte  di  Giulio  si 
era  trattato  con  lui,  disegnando  unire  quella  città 
con  Reggio,  l'arma  e  Piacenza,  e  concederle  in 
vicariato  o  in  governo  perpetuo  a  Giuliano,  con 
aggiungervi  Ferrara,  se  gli  venisse  mai  la  occa- 
sione di  ottenerla. 

Détte  questa  compera  sospetto  non  mediocre 
al  re  di  Francia,  parendogli  segno  di  congiun- 
zione grande  con  Cesare,  ed  essendogli  molesto 
che  gli  desse  danari;  benché  il  pontefice  si  scu- 
sava. Cesare  avergliene  concessa  per  danari  che 
prima  aveva  avuti.  Ed  accrebbe  il  sospetto  che, 
per  avere  ottenuto  il  (H  principe  del  Turchi  una 
vittoria  grande  contro  al  SoA,  re  della  Persia,  il 
pontefice,  come  cosa  pericolosa  ai  cristiani,  scris- 
se lettere  a  lutti  i  principi  confortandogli  a  posa- 
re le  armi  tra  loro  per  attendere  a  resistere  o  as- 
saltare gl'inimici  della  fede.  Ma  quello  che  quasi 
in  lutto  scoperse  a  lui  l'animo  suo,  fu  che  egli 

(I)  Fu  ottenuta  questa  vittoria  da  Salini  Ottomano  princi- 
pe liei  Turchi  contro  Ismaele  Sofi  a  Coi  nelle  campagne  Cnl- 
«krane  ai  26  (li  agosto  1514,  come  si  K'^'ge  nel  Gioi'in  ìih.  14 
di'lle  sue  istorie^  ove  è  descritto  lutto  il  t'aito  d'  arme. 
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mandò  sotto  il  niclcsiino  pretesto  (')  Pietro  Bem- 
bo suo  segretario,  clie  fu  poi  cardinale,  a  \enezia 
per  disporgli  allaceordo  con  Cesare.  Nel  fjualc 
essendo  le  medesime  diflieull.i  che  per  il  [)assa- 
to,  non  l'avevano  voluto  accettare:  anzi  njanife- 
siarono  al  re  di  Francia  la  canjione  della  sua  ve- 
nuta. D'onde  il  re,  dispiacendogli  che  in  tempo 
tanto  propinf[uo  a  muovere  le  armi  cercasse  di 
j)rivarlo  degli  aiuti  tlei  suoi  confederali,  rinno- 
vò le  pratiche  passate  col  re  cattolico,  o  perchè 
questo  terrore  movesse  il  pontefice,  o  non  lo 
movendo,  per  conchiuderle:  tanto  era  sopra 
ogni  cosa  ardente  alla  ricuperazione  del  ducato 
di  Milano, 

Ma  in  questo  tempo  medesimo  non  erano  stati 
in  Italia  altri  movimenti  che  contro  ai  Veneziani, 
contro  ai  quali  anche  si  era  tentato  di  procedere 
con  occuhissime  insidie.  Perchè,  se  è  vero  quello 
che  riferiscono  gli  scrittori  veneziani,  alcuni  fanti 
spagnuoli  entrali  in  Padova,  simulando  di  essere 
fuggili  del  campo  degl'inimici,  cercavano  di  am- 
mazzare l'yVlviano  per  commissione  dei  capitani 
loro,  i  quali  speravano,  accostandosi  subito  con 
1  esercito  a  Padova,  disordinata  per  la  morte  di 
un  tale  capitano,  averla  facilmente  a  rìigliare: 
tanto  sono  dissimili  i  modi  della  milizia  presente 
dalla  virtù  degli  antichi!  1  quali,  non  che  subor- 
ni) Pietro  Bembo  dice  al  fine  delle  sue  istorie,  clie  essendo 
Leone  X  asceso  al  papato,  elesse  subito  all' offizio  di  se-rreta- 
rio  lui  e  Giacomo  Sadolcto,  i  quali  amendue  morirono  car- 
ilinali,  onde  il  papa,  per  levare  i  Veneziani  dall'amicizia  di 
Francia  e  unirli  all' impernlore,  mandò  esso  Bembo  a  Vene- 
zia, il  quale  recitò  un'orazipne  a  quel  priacipe,  eh' è  a  slampa, 
e  mollo  giudiziosa. 
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nassero  i  percussori^  rivelavano  all' inimico  se  al- 
cuna sceleratezza  si  trattava  contro  a  Ini,  confi- 
dandosi di  poterlo  vincere  con  la  virti^i.  La  qual 
congiurazione  venuta  a  luce,  fu  dei  scelerali  fan- 
ti preso  dai  magistrati  il  debito  supplizio. 

Alloggiarono  le  genti  spagnuole^  diminuite  non 
poco  di  numero j  tra  Montagnana,  Cologna  ed 
Ksli,  le  quali  per  sforzare  a  ritirarsi  nel  reame  di 
INapoli,  i  Veneziani  ordinavano  un'armata,  della 
<juale  avevano  fatto  Andrea  Grilti  capitano  gene- 
rale, la  quale  destinata  ad  assaltare  la  Puglia,  fu 
per  varie  diftìcultd  alla  fine  disarmata  e  messa 
in  silenzio.  Vennero  poi  gli  Spagnuoli  alla  Torre 
appresso  a  \icenza  stimolati  dai  Tedeschi,  che 
erano  in  Verona,  di  andare  insieme  con  loro  a 
dare  il  guasto  alle  biade  dei  Padovani;  ma  aven- 
dogli aspellaìi  in  quell'alloggiamento  più  giorni 
in  vano,  perdio  erano  ridotti  a  piccolissimo  nu- 
mero, ed  impotenti  ad  adempire  le  promesse 
sotto  le  quali  gli  avevano  chiamali,  lasciato  il  di- 
segno del  guasto  ed  ottenuti  da  loro  mille  cin- 
quecento fanti,  andarono  con  settecento  uomini 
d'arme,  sellecento  cavalli  leggieri,  tremilacin- 
quecento fanti  spagnuoli  a  campo  a  Cittadella, 
nella  qual  terra  erano  (I)  trecento  cavalli  leggie- 
ri. Dove  essendo  arrivati  in  due  ore  di  giorno, 
avendo  cavalcato  espediti  tutta  la  notte,  la  bat- 
terono subito  con  l'arligheria,  e  il  giorno  me- 
desimo la  presero  con  tutti  quei  cavalli  per  forza 

(I)  Erano  quesli  300  cavalli  legglc-ii  in  Ciltadclla  sollo  il 
governo  di  Bernardino  Antignolo,  e  di  Annibale  Lezi,  come 
si  legge  nel  lib.  5  del  JMoccnigo  ,  che  racconta  tulli  questi 
progressi,  e  nell'  undcciuio  del  Giusliniano. 
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al  secondo  assalto; e  si  ritornarono  al  primo  allo^'- 
{i;iainentOj  propin([uo  a  tre  miglia  a  Vicenza;  non 
si  movendo  l'Alviano^  il  fjiiale,  avendo  avuto  dal 
senato  comandamento  di  non  cornhatlere,  si  era 
con  settecento  uomini  d'arme,  mille  ra\aHi  ]c^- 
gieri  e  settemila  fanti  fermalo  in  alloggiamento 
forte  in  sul  fiume  della  Brenta,  dal  quale  con  i 
cavalli  leggieri  travagliava  continuamente  gl'ini- 
mici; nondimeno  poi,  per  maggiore  sicurtà  del- 
l'esercito, si  ritirò  a  Rarziglione  cjuasi  in  sulle  por- 
te di  Padova.  Ma  essendo  lutto  il  paese  consumalo 
dalle  scorrerie  e  dalle  prede  che  si  facevano  dal- 
l'uno  e  dall'altro  esercito,  gli  Spagnuoli,  man- 
cando loro  le  vettovaglie,  si  ritirarono  ai  primi 
alloggiamenti,  dai  quali  si  erano  partili,  al)ban- 
donata  la  città  di  Vicenza  e  la  ròcca  di  Brendo- 
la,  distante  da  Vicenza  sette  miglia;  ne  si  nutri- 
vano con  altri  sussldii  o  pagamenti,  die  con  le 
taglie  che  mettevano  a  Aerona,  Brescia,  Berga- 
mo e  gli  altri  luoghi  circostanti. 

Ritirali  gì'  Spagnuoli,  Bartolommeo  di  Alviano 
si  pose  con  l'esercito  tra  la  Battaglia  e  Padova  in 
alloggiamento  fortissimo,  d'onde  inteso  essere  in 
Esli  poca  e  negligente  guardia,  vi  Ornando  di 
notte  quattrocento  cavalli  e  mille  fanti,  dove  en- 
trati innanzi  fossero  sentiti,  e  presi  ottanta  cavalli 
leggieri  del  capitano  Corvera,  il  quale  si  salvò 
nella  ròcca,  si  ritirarono  all'esercito.  Ma  avendo 
i  Veneziani  mandate  nuove  genti  airesercifo,  l' Al- 
viano, accostatosi  a  Montagnana,  presentò  la  bat- 

(I)  Mandò  l'Alviano  Antonio  Castelli  con  600  fanti  e  200 
cavalli  a  Es'e  j  dove  il  Mocenigo  scrive  che  fece  molto  mag- 
giore danno,  che  qui  non  si  racconta. 


CAPITOLO   TERZO  —  I5I4  145 

taglia  al  viceré^  il  quale,  perchè  era  mollo  infe- 
riore di  forze,  ricusando  di  combatfere.  si  ritirò 
nel  Polesine  di  Rovigo  j  donde  l'Alviano,  non 
avendo  più  alcun  contrasto  di  là  dall' Ad  ice,  cor- 
reva ogni  giorno  insino  in  sulle  porte  di  Vero- 
na :  il  che  fu  cagione  che  il  viceré,  mosso  dal 
pericolo  di  quella  cilfà,  lasciati  nel  Polesine  tre- 
cento uomini  d'  arme  e  mille  fanti,  vi  enlrò  con 
tutto  il  resto  dell'  esercito.  Molto  maggiori  diffì- 
cultà  erano  in  Crema,  quasi  assediate  dalle  genti 
del  duca  di  Milano,  alloggiate  nelle  terre  e  ville 
vicine;  perchè  dentro  era  la  carestia,  la  peste 
smisurata,  stati  i  soldati  più  mesi  senza  danari, 
mancamento  di  munizioni  e  di  molte  provvisioni 
più  volte  dimandate.  Però  Renzo,  diffidando  po- 
tersi sostenere,  aveva  quasi  protestato  ai  Vene- 
ziani: e  nondimeno,  mostrandosegli  ancora  beni- 
gna la  medesima  fortuna,  assaltò  Silvio  Savello, 
che  aveva  dugento  uomini  d'arme,  cento  cavalli 
leggieri  e  millecinquecento  fanti  >,  e  giuntogli  ad- 
dosso airimprovviso,  lo  (0  roppe  subito;  e  il  Sa- 
vello con  cinquanta  uomini  d'arme  fuggi  in  Lo- 
di, Rifornirono  dipci  un'  altra  volta  i  Veneziani 
Crema  di  vettovaglie;  e  il  conte  Niccolò  Scoto  vi 
mèsse  millecinquecento  fanti,  dal  quale  presidio 
essendo  accresciute  le  forze  e  1'  animo  di  Renxo, 


(I)  Per  una  lederà  del  Coiìtarini ,  provveditore  di  Crema 
scritta  al  senato,  s'intese  che  i  morti  nell'esercito  del  Savello 
furono  300  l'iinti,  450  cavalli  e  450  presi,  tolti  sette  pezzi  di 
arlij^licric  grosse  e  molti  piccoli,  con  sette  bandiere  di  fanteria, 
e  questo  fu  ai  25  di  agosto  1514.  Così  sciive  il  Gì-ncleniao. 
Ma  più  dilTusnnicnle  ne  scrive  Alemaiììo  Fino  al  fine  delle 
sue  istorie  di  Crema.  Vedi  anche  il  Gioyio  nel  lib.  12. 
GuRciAno.,  T.  f^  lo 
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entrò  poclii  dì  poi  nella  citl.i  di  IJer{»nmo,  chia- 
malo dagli  uomini  della  terra;  e  gli  S[)agnuoli 
si  fuggirono  nella  (Cappella,  e  nei  tempo  medesi- 
mo (•)  Mercurio  e  Malatesla  B.igliono  piesoro  tre- 
cento cavalli,  i  quali  erano  alloggiati  fuora ,  ma 
andando  pochi  giorni  poi  Niccolò  Scoto  con  cin- 
([uecento  fanti  italiani  fia  Bergamo  a  Crema,  in- 
contrato da  dugento  Svizzeri,  fu  rotto  e  fatto  pri- 
gione, e  condotto  al  duca  di  Milano,  che  lo  fece 
decapitare.  La  perdila  di  Ijcrgamo  desiò  il  viceré 
e  l'rospero  Colonna:  i  quali,  con  le  genti  spagnuo- 
le  e  del  duca  di  Milano  andativi  a  campo  con 
cinquemila  fanti,  piantarono  le  artiglierie  alla 
porta  di  Santa  Catlerina.  Con  le  quali  avendo  fat- 
to progresso  grande,  I^cnzo^  che  vi  era  dentro, 
vedendo  non  si  poter  difendere,  lasciala  la  terra 
a  discrezione,  accordò  di  potersene  uscire  con 
tutti  i  soldati,  con  le  loro  robe,  ma  senza  suono 
di  trombe,  e  con  le  bandiere  basse.  Comoose  il 
viceré  Bergaujo  in  ottantamila  dncntl. 

Ma  opera  mollo  celebrala,  e  piena  di  g^rande 
industria  e  celerità  ,  mentre  che  queste  cose  a 
Crema  e  a  Bergamo  succederano,  fece  Bartolom- 
meo  di  Alviano  nella  terra  di  Rovigo,  nella  quale 
essendo  alloggiati  più  di  dugento  uomini  d'arme 
spagnuoli ,  e  riputando   di   esservi  sicurissimi. 


(I)  Mercurio  Bua  e  Malatesta  Baglioni  roppero  200  cavalli 
leggieri  dell'esercito  spagnuolo  alla  villa  di  Genio  di  là  dal- 
rÀdice,  come  scrive  il  Mocenigo^  e  trecento  cavalli  e  mille 
fanti  spagnuoli ,  dice  il  Mocenv^Oj  che  erano  in  Rovigo,  i  qua- 
li sulla  piazza  fecero  gran  difesa,  ma  non  recita  esso  lo  stra- 
tagemma di  avere  mandato  i  cento  fanti  vestiti  da  villani, 
siccome  non  lo  recita  nò  anelici  il  Giustiniano  wi  il  Gioyio. 
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perchè  tra  le  genti  veneziane  e  loro  era  in  mez- 
zo il  fiume  dell'Adige;,  l'Alviano^  giltato  il  ponte 
all'improvviso  appresso  alla  terra  delPAnguillara, 
e  passato  con  gente  spedita  il  fiume  con  pre- 
stezza incredibile,  e  arrivato  alla  terra^  la  porta 
della  quale  era  già  stata  occupata  da  cento  fanti 
vestiti  da  villano^  mandati  innanzi  da  lui  sotto 
la  occasione  che  quel  dì  medesimo  vi  si  faceva 
11  mercato,  entrato  dentro,  gli  fece  tutti  prigioni. 
Per  il  qual  caso  gli  altri  Spagnuoli,  che  erano 
alloggiati  nel  Polesine,  rifuggitisi  alla  Badia,  co- 
me luogo  più  forte  del  paese,  abbandonato  poi 
tutto  il  Polesine  ed  eziandio  Lignago,  si  salva- 
rono verso  Ferrara. 

Preso  Rovigo,  andò  TAlvlano  con  l'esercito  ad 
Oppiano  presso  Lignago,  avendovi  anche  con- 
dotto per  il  fiume  l'armata  delle  barche,  e  di 
quivi  a  Villacerea,  presso  a  Verona,  luogo  dal 
quale,  se  non  gli  succedesse  il  pigliar  Verona, 
nella  quale  erano  duemila  fanti  spagnuoli  e  mille 
tedeschi,  disegnava  di  travagliarla  tutta  la  ver- 
nata. Ma  avendo  notizia  che  verso  Lignago  anda- 
vano trecento  uomini  d'  arme  ,  cinquecento  ca- 
valli leggieri  e  seimila  fanti  degl' inimici,  temendo 
non  gì' impedissero  le  vettovaglie,  o  lo  strignes- 
sero  a  combattere,  si  levò,  e  gli  andò  costeg- 
giando, che  andavano  verso  l'Adige,  e  lo  pas- 
sarono ad  Alberello  con  difficuUà  grande  di  vet- 
tovaglie, per  la  molestia  ricevevano  dai  cavalli 
leggieri  e  dall'  armala  delle  barche.  Nel  qnal 
luogo  avendo  inleso  clie  1'  esercito  spagnuolo, 
ricuperato  Bergamo,  ritornava  verso  Verona  de- 
liberalo non  r  aspettare,  mandò  le  genti  d'arme 
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i)c:'  lorra  a  Padova;  ed  egli  con  la  fanteria,  car- 
riygjli  e  arliglleiic  (  [xr  fu^'cjite  le  piof^pe  ed  i 
fanghi  grandi  )  se  ne  andò  di  nelle  [>er  i'  Adice 
alla  seconda,  non  senza  liniore  di  essere  assal- 
tato dagl' inimici j  i  quali  furono  impediti  dalle 
ac(jue  troppo  alte:  ma  egli,  smuntalo  in  terra,  si 
condusse  con  la  sua  consueta  celerilà  salvo  a 
Padova,  ove  due  giorni  innan//i  erano  entrati  gli 
uomini  d'arme>  dipoi  distribuì  T esercito  tra  Pa- 
dova e  Trevigi:  e  il  viceré  e  l^rospero  Colonna, 
j>oste  le  genti  alle  stanze  nel  Polesine  di  Rovigo, 
andarono  a  Spruch  per  consultare  con  Cesare 
delle  cose  occorrenti. 

Stette  questo  anno  medesimo  più  quieto  che 
il  solito  il  paese  di  Friuli;  essendo,  per  la  cattura 
del  Frangipane,  mancato  'queir  instrumento  il 
quale,  più  che  tutti  gli  altri,  lo  inquietava.  E  pe- 
rò i  Veneziani,  conoscendo  quello  che  impor- 
tasse il  ritenerlo,  avevano  ricusato  di  permutarlo 
con  Giampagolo  Baglione  ,  il  quale  trattandosi 
prima  di  permutarlo  con  Carvagial,  aveva  avuto 
licenza  dagli  Spagnuoli  di  andare  a  Roma,  ma 
data  la  fede  di  ritornare  prigione,  non  si  con- 
cordaudo  la  permutazione.  La  quale  mentre  che 
si  tratta,  succeduta  la  morte  di  Carvagial,  Giam- 
pagolo, affermando  per  questo  accidente  rima- 
nere libero,  ricusò  di  tornare  più  in  potestà  di 
chi  l'aveva  fallo  prigione.  E  nei  medesimi  gior- 
ni, che  fu  intorno  alla  fine  dell'anno,  gli  Adorni 
e  i  Fieschi  favoriti  occultamente,  secondo  si  cre- 
deva, dal  duca  di  Milano  'J),  entrati   di   notls 

(I)  n    Vescovo  di  Nebio  dice  che  non  poterono  entrare  di 
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per  trattato  in  Genova,  e  venuti  alla  piazza  del 
palagio,  furono  scacciati  da  Ottaviano  Fregoso; 
il  quale  con  i  fanti  della  sua  guardia  fattosi  loro 
incontro  fuora  delle  sbarre,  combattendo  egli 
sopra  tutti  gli  altri  valorosamente,  gli  mésse  in 
fuga,  ricevuta  una  piccola  ferita  nella  mano.  Re- 
starono prigioni  Sinibaìdo  dal  Fiesco,  Geronimo 
Adorno,  e  Gian  Camillo  da  PSapoli.  Pare,  oltre  alle 
cose  sopradelte,  degno  di  memoria  clie  in  que- 
st'anno medesimo  Roma  vedde  gli  elefanti,  ani- 
male forse  non  mai  piii  veduto  in  Italia,  dopo  i 
trionfi  e  i  giuochi  pubblici  dei  Romani]  per- 
chè (I)  mandando  Emanuele  re  di  Porlogallo  una 
onoratissima  ambasceria  a  prestare  la  ubbidienza 
al  pontefice,  mandò  insieme  a  presentargli  molti 
doni,  e  tra  questi  due  elefanti  portati  a  lui  del- 
l'India dalle  sue  navi;  la  entrata  dei  quali  in 
Roma  fu  celebrata  con  grandissimo  concorso. 

Ma  in  questi  tempi  medesimi  il  re  di  Francia, 
intento  con  l'animo  ad  altro  che  a  pompe  e 
spettacoli,  sollecitava  tutte  le  provvisioni  della 
guerra j  e,  desideroso   di  certificarsi   dell'animo 


notte  in  Genova  per  la  lunghezza  e  asprezza  del  viaggio,  anzi, 
arrivati  al  castellaccio  e  veduto  sopragiugnerc  il  giorno  j  stet- 
tero' in  forse  di  andare  innanzi,  l'ur  finalmente  andarono  la 
mattina  dei  28  di  dicembre  1514,  ed  entrarono  per  la  porta 
di   Carlionara,  e  combatterono,  come  qui  scrive. 

(I)  Chi  vuole  intendere  una  piacevole  istoria  di  questi  ele- 
fanti prima  che  partissero  di  Portogallo,  vegga  il  lib.  3  dei 
geroglifici  di  Gioitati  Pierio  Faleiiaiìo ,  dove  mette  che  uno 
di  questi  elefanti  fosse  incantato,  l^uò  vedersi  anche  11  Gìoi^io, 
nell'elogio  di  don  Tristano  Acugno,  portoghese,  e  nel  lib.  12 
delle  istorie,  dove  non  pone  che  il  re  Emamich;  mandasse  più 
ili  un  elefante,  una  lionessu  e  altri  preziosi  doni. 
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<lel  jiontc.'lice,  raa  delerinirialo,  qualunfjue  ci  les- 
se, di  proseguire  la  impresa  destinala,  io  ricercò 
rlie  volesse  dicliiararsi  in  suo  favore,  riconfer- 
ni.indo  le  oflerle  prima  falle,  e  aflermando  che, 
escluso  dalla  sua  congiunzione,  acceUercbbe  da 
(-esare  e  dal  re  callolico  le  condizioni  già  ri- 
cusale. Riducevagli  in  considerazione  la  polenza 
<u;l  regno  suo,  la  confederazione  e  gli  aiuli  pro- 
iJM^ssigli  dai  Veneziani:  essere  allora  piccole  in 
Italia  le  forze  di  Cesare  e  del  re  di  Aragona;  e 
l'uno  e  l'altro  di  questi  re  bisognosissimo  di  da- 
nari, e  impotente  a  pagare  i  soldati  propri,  non 
che  a  far  muovere  i  Svizzeri,  i  quali,  non  pa- 
gati, non  scendercbbono  dei  monti  loro:  non  de- 
siderare altro  tutti  i  popoli  di  iMilano,  poiché  ave- 
vano provato  il  giogo  acerbo  degli  altri,  che  di 
ritornare  sotto  l'imperio  dei  Franzesi;  né  avere 
cagione  il  pontefice  di  provocarlo  ad  usare  con- 
tro a  lui  inimichevolmenle  la  vittoria,  perché  la 
grandezza  dei  re  di  Francia  in  Italia,  e  la  sua 
propria,  essere  stata  in  ogni  tempo  utile  alla  se- 
dia apostolica,  perchè,  contenti  sempre  delle  co- 
se che  di  ragione  se  gli  appartenevano,  non 
avere  mai,  come  avevano  tante  esperienze  dimo- 
strato, pensato  ad  occupare  il  resto  d'Italia.  Di- 
versa essere  la  intenzione  di  Cesare  e  del  re  cat- 
tolico, che  mai  avevano  pensato,  se  non  o  con 
armi,  o  con  parentadi,  o  con  insidie,  di  occu- 
pare l'impero  di  tutta  Italia,  e  mettere  in  servitù, 
non  meno  che  gli  altri,  la  sedia  apostolica  e  i 
pontefici  romani,  come  sapeva  tutto  il  mondo  es- 
sere antichissimo  desiderio  di  Cesare.  Però  prov- 
vedesse in  tempo  medesimo  alla  sicurtà  della  Ghie- 
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sa,  alla  libertà  comune  d'Italia,  e  alla  grandezza 
della  famiglia  sua  dei  Medici;  occasione  che  mai 
avrebbe  né  in  altro  tempo,  uè  con  altra  congiun- 
zione, die  con  la  sua. 

JNè  mancavano  al  pontefice  in  contrario  effica- 
cissime persuasioni  di  Cesare  e  del  re  di  Ara- 
gona, perchè  si  unisse  con  loro  alla  difesa  d'I- 
talia, dimostrandogli,  che,  se  congiunti  insieme 
avevano  potuto  cacciare  il  re  di  Francia  del  du- 
calo di  Milano,  erano  molto  piìi  bastanti  a  di- 
fenderlo da  lui;  ricordassesi  della  offesa  fallagli 
l'anno  passalo  di  avere,  quando  l'esercito  suo 
passò  in  Italia,  mandato  danaro  ai  Svizzeri,  e 
considerasse  che  se  il  re  ottenesse  la  vittoria,  vor- 
rebbe in  un  tempo  medesimo  e  vendicarsi  contro 
a  tulli  delle  ingiurie  ricevute,  e  assicurarsi  dai 
pericoli  e  dai  sospetti  futuri.  Ma  più  movevano 
il  pontefice  e  l'autorità  e  le  offerte  dei  Svizzeri, 
i  quali,  perseverando  nel  pristino  ardore,  offeri- 
vano, ricevendo  seimila  raines  il  mese,  di  occu- 
pare e  difendere  con  seimila  fanti  i  passi  del 
Monsanese,  di  Monginevra  e  del  Finale;  ed  es- 
sendo pagali  loro  quarantamila  raines  il  mese, 
di  assaltare  con  ventimila  fanti  la  Borgogna. 

In  queste  confluttuazioni  ambiguo  il  pontefice 
in  sé  medesimo,  peichè  donde  lo  spronava  la 
voglia,  lo  ritraeva  il  timore,  dando  a  ciascuno 
risposte  e  parole  generali,  differiva  di  dichiarare 
quanto  poteva  la  mente  sua.  Ma  instando  già 
quasi  importunamente  il  re  di  Francia,  gli  rispose 
tinalmenle  niuno  sapere  più  di  lui  quanto  fosse 
inclinato  alle  cose  sue,  perchè  sapeva  quanlo  cal- 
damente  l'avesse  confortato  a   passare  in  Italia 
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in  lcmj)0  cIjc  si  poteva ^  senza  pericolo  e  senza 
uccisione, ottenere  la  vittoria; le (juali  persuasioni, 
|)er  non  si  essere  osservato  il  secreto  tante  volte 
ricordato  da  lui,  erano  pervenute  a  notizia  degli 
altri,  con  detrimento  di  tuttedne;  perchè  e  lui 
era  stato  in  pericolo  di  non  essere  offeso  da  essi, 
ed  all'impresa  del  re  erano  cresciute  le  difficultà, 
perchè  gli  altri  avevano  riordinate  le  cose  loro 
di  njaniera  che  non  si  poteva  più  vincere  senza 
ifraxissimo  pericolo,  e  senza  effusione  di  molto 
sangue:  e  che  essendo  nuovamente  cresciuta  con 
tanto  successo  la  potenza  del  principe  dei  Turchi, 
non  era  nò  conforme  alla  sua  natura,  nò  conve- 
niente all'uffizio  di  un  pontefice  favorire  o  con- 
sigliare i  principi  cristiani  a  fare  guerra  tra  loro 
medesimi i  né  potere  altro  che  confortarlo  a  so- 
prasedere, aspettando  qualche  facilità  ed  occa- 
sione migliore,  la  quale,  quando  apparisse,  rico- 
noscerebbe in  lui  la  medesima  disposizione  alla 
gloria  e  grandezza  sua,  che  aveva  potuto  cono- 
scere ai  mesi  passati.  La  qual  risposta,  benché 
non  esprimesse  altrimenti  il  concetto  suo,  non 
solo  avrebbe  privato  il  re  di  Francia  della  spe- 
ranza di  averlo  favorevole,  ma  se  gli  fosse  per- 
venuta a  notizia,  l'avrebbe  quasi  certiiicato  che 
il  pontefice  sarebbe  congiunto  e  con  i  consigli 
e  con  le  armi  contro  a  lui.  Queste  cose  si  fecero 
l'anno  i5i4- 

Ma  interpose  dilazione  alla  guerra  già  immi- 
nente la  morte,  solita  a  troncare  spesso  nelle 
maggiori  speranze  i  consigli  vani  degli  uomini. 
Perchè  il  redi  Francia,  mentre  che,  dando  cu- 
pidamente opera  alla  bellezza  eccellente  ed  alla 
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età  della  nuova  moglie,  giovane  di  diciotto  anni, 
non  si  ricorda  della  età  sua  e  della  debilità  della 
complessione  ,  oppresso  da  febbre  e  sopravve- 
nendogli accidenti  di  flusso,  partì  quasi  repenti- 
namente della  vita  presente,  avendo  fatto  memo- 
rabile il  primo  giorno  dell'anno  i5i5con  la  sua 
morte  (^);  re  giusto  e  molto  amato  dai  popoli 
suol,  ma  che  mai  né  innanzi  al  regno,  nò  re,  eb- 
be costante  e  stabile  nò  l'avversa  ne  la  prospera 
fortuna.  Conciossiacbè  di  piccolo  duca  di  Orliens 
pervenuto  felicissimamente  al  reame  di  Francia, 
per  la  morte  di  Carlo,  più  giovane  di  lui  e  di 
due  suoi  figliuoli,  acquistò  con  grandissima  faci- 
lità il  ducalo  di  Milano  e  poi  il  regno  di  iNapoli, 
reggendosi  per  pii!i  anni  quasi  a  suo  arbitrio  tutta 
Italia^  ricuperò  con  somma  prosperità  Genova  ri- 
bellata j  vinse  gloriosissimamente  i  Veneziani,  in- 
tervenendo a  queste  due  vittorie  personalmente. 
Da  altra  parte,  giovane  ancora,  fu  costretto  da 
Luigi  XI  di  pigliare  per  moglie  la  figliuola  sterile 
e  quasi  mostruosa  ,  non  acquistata  per  questo 
matrimonio  la  benevolenza  né  il  patrocinio  del 
suocero;  e  dopo  la  morte  sua  non  ammesso,  per 
la  grandezza  di  madama  di  Borbone,  al  governo 
del  nuovo  re  pupillo,  e  quasi  necessitato  a  rifug- 
girsi in  Brettagna  :  preso  poi  nella  giornata  di 
Sant'Albino,  stette  incarceralo  da  due  anni.  Ag- 
giugni  a  queste  cose  l'assedio  e  la  fame  di   ?So- 


(1)  Lodovico  XII  re  di  Francia  venne  a  morte  in  calendc 
di  gennaio  l'anno  1515,  e  cosi  conscnlono  le  croniche  di 
Francia  e  il  Gradeiiii^o  nel  suo  iliario  ;  ma  delle  virtù  e  dei 
vizi  di  dello  re  ,  si  può  vedere  quanto  ne  scrive  il  Giovio  al 
fine  del  lib.   \^. 
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vara,  tante  rotte  avute  nel  regno  di  ?^apolI,  la 
perdita  dello  stato  di  Milano,  di  Genova  e  di  tulle 
le  terre  tolte  ai  Veneziani,  e  la  guerra  fatta  da 
inimici  potentissimi  nel  reame  di  l' rancia,  nel 
qual  tempo  vedde  l'impero  suo  ridotto  in  gra- 
vissimi pericoli,  i^ondimeno  moii  in  tempo  che 
pareva  gli  ritornasse  la  prosperità  della  fortuna, 
avendo  difeso  il  regno  suo,  falla  la  pace  e  paren- 
tado, e  in  grandissima  unione  col  re  d'Ingliil- 
terra,  ed  in  grande  speranza  di  ricuperare  il  du- 
cato di  Milano. 

/V  Luigi  XII  succedette  Francesco,  monsignore 
di  Angolem,  più  prossimo  a  lui  dei  maschi  del 
sangue  reale  e  della  linea  medesima  dei  duchi  dì 
Orliens,  preferito  nella  successione  del  regno  alle 
figliuole  del  morto  re,  per  la  disposizione  della 
legge  salica,  legge  (')  antichissima  del  reame  di 
Francia^  per  la  quale,  mentre  che  della  medesi- 
ma linea  vi  sono  maschi,  si  escludono  della  di- 
gnità reale  le  femmine.  Delle  virtù,  della  magna- 
nimità, dell'ingegno  e  spirilo  generoso  di  costui 
si  aveva  universalmente  tanta  speranza,  che  cia- 
scuno confessava  non  essere  già  per  moltissimi 
anni  pervenuto  alcuno  con  maggiore  espeltazio- 
ne  alla  corona;  perchè  gli  conciliava  somma  gra- 
zia il  fiore  delia  età,  che  era  di  C-)  venlidue  anni. 


(I;  Perciocché  fu  fatta  l'anno  di  noslro  Signore  422  da  Fa- 
ramondo  1  re  di  Francia,  il  terzo  anno  del  suo  regno,  come 
si  ha  dalle  Croniche  di  Francia. 

(2)  Nella  Cronica  di  Francia  di  Giovanni  Tiglio,  con  mol- 
la diligenia  e  ordine  descritta  ,  si  legge  che  il  re  Francesco 
aveva  32  anni  quando  fu  eletto  re,  ma  io  credo  che  sia  errore 
di  stampa,  perciocché  si  cava  dal  Giot^io ,  al  principio  del 
lib.  I5j  e  da  altri  autori,  che  egli  fosse  giovanetto  di  22  anni. 
Fu  coronato  in  Remi;  ai  25  di  gennaio  1515. 
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la  bellezza  egregia  del  corpo,  liberalità  grandissi- 
ma, umanità  somma  con  tutti,  e  notizia  piena  di 
molte  cose,  e  sopra  tutto  grato  alla  nobiltà,  alla 
quale  dimostrava  sommo  favore.  Assunse,  insieme 
col  titolo  di  re  di  Francia,  il  titolo  di  duca  di  Mi- 
lano, come  appartenente  a  sé,  non  solo  per  le 
antiche  ragioni  dei  duchi  di  Orliens,  ma  ancora 
come  compreso  nella  investitura  fatta  da  Cesare 
per  la  lega  di  Cambrai,  avendo  a  ricuperarlo  la 
medesima  inclinazione  che  aveva  avuto  1"  ante- 
cessore. Alla  qual  cosa  stimolava,  non  solamente 
lui,  ma  eziandio  tutti  i  giovani  della  nobiltà  fran- 
zese,  la  gloria  di  Gastone  di  Fois,  e  la  memoria 
di  tante  vittorie  ottenute  dai  prossimi  re  in  Italia; 
benché  per  non  invitare  innanzi  al  tempo  gli  al- 
tri a  prepararsi  per  resistergli,  la  dissimulasse  per 
consiglio  dei  suoi,  attendendo  in  questo  mezzo  a 
trattare,  come  si  fa  nei  regni  nuovi,  amicizia  con 
gli  altri  principi:  di  molti  dei  quali  concorsero  a 
lui  subito  ambasciatori ,  ricevuti  tutti  con  lieta 
fronte;  ma,  più  che  tutti  gli  altri,  quei  del  re  d'In- 
ghilterra, il  quale,  essendo  ancora  fresca  la  in- 
giuria ricevuta  f^al  re  cattolico,  desiderava  conti- 
nuare seco  r  amicizia  cominciata  col  re  Luigi. 
Venne  nel  tempo  medesimo  un'  ambasceria  del- 
l'arciduca; della  quale  fu  il  principale  monsignore 
di  Nansau,  e  con  dimostrazione  di  gran  sommis- 
sione, come  a  signore  suo  sovrano,  per  essere  pos- 
sessore della  contea  di  Fiandra,  la  quale  ricono- 
sceva la  superiorità  della  corona  di  Francia.  L'una 
e  l'altra  legazione  ebbe  presta  e  felice  espedizio- 
ne; perché  col  re  d'Inghilterra  fu  riconfermata 
la  confederazione  fatta  tra  lui  e  il  re  morto  con 
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i  medesimi  capitoli^  e  durante  la  vita  di  ciascun 
di  loro,  riservato  tempo  tre  anni  al  re  di  Scozia 
di  entrarvi;  e  con  l'arciduca  cessarono  molte  dif- 
licullà  ,  le  quali  si  giudicava  per  molti  rloves- 
sero  impedire  la  concordia.  Ma  l'arciduca,  il  qua- 
le, (inila  la  età  pupillare,  aveva  assunto  nuovamen- 
le  il  governo  degli  Stati  suoi,  movevano  a  rjuesto 
molle  cagioni;  la  instanza  dei  popoli  di  Fiandra, 
desiderosi  di  non  avere  guerra  col  reame  di  Fran- 
cia ;  il  desi«lerio  di  assicurarsi  degl'impedimenti 
che  nella  morte  dell'avolo  gli  potessero  essere 
dati  ai  Franzesi  alla  successione  del  regno  (')  di 
Spagna;  e  il  parergli  pericoloso  rimanere,  senza 
legame  di  amicizia,  in  mezzo  del  re  di  Francia  e 
del  re  d'Inghilterra  congiunti  insieme.  E  da  altra 
parie  nel  re  era  desiderio  grande  di  rimuovere 
tutte  le  occasioni  che  lo  potessero  costrignere  a 
reggersi  con  l'autorità  e  consiglio  dell'avolo  pa- 
terno o  materno. 

Fu  adunque  nella  città  di  Parigi  fatta  tra  loro 
pace  e  confederazione  perpetua ,  riservando  fa- 
cultà  a  Cesare  e  al  re  cattclieo,  (senza  l'autorità 
dei  quali  conveniva  1'  arciduca)  di  entrarvi  fra 
tre  mesi:  promesso  di  fare  lo  sposalizio  trattato 
tante  volte  tra  l'arciduca  e  Renea,  figliuola  del 
re  Luigi ,  con  dote  di  seicentomila  scudi  e  del 
ducato  di  Beri,  perpetuo  per  lei  e  per  i  figliuoli; 

(fi  Per  questa  successione  alla  corona  di  Spagna  si  leg^e 
nel  Diario  del  Gradenigo  che  1'  arciduca  Carlo  si  accordò  con 
Francia  e  con  Ingliilterra,  perciocché  vedeva  il  re  Ferdinando, 
suo  avolo  j  far  cenni  e  dimostrazioni  di  volere  privarne  lui,  a 
cui  legiuimamente  perveniva,  per  investire  Ferdinando  frate! 
suo  minore,  che  stava  in  corte  di  Spagna. 
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la  quale,  essendo  allora  di  età  tenerissima,  ^Vi 
avesse  ad  essere  consegnata  subito  pervenisse  alla 
età  (li  nove  anni,  ma  con  patto  rlnunziasse  a  tutte 
le  ragioni  della  eredità  paterna  e  materna;  e  no- 
minatamente a  quelle  gli  appartenessero  in  sul 
ducato  di  Milano  e  di  Brettagna:  obbligato  a  dar- 
gli il  re  aiuto  di  genti  e  di  navi,  per  andare  al 
regno  di  Spagna  dopo  la  morie  del  re  cattolico. 

Fu  nominato  ,  a  richiesta  del  re,  il  duca  di 
Ghelderi:  ed  affermano  alcuni  che,  oltre  le  cose 
predette,  fu  convenuto  che  in  nome  dell'  uno  e 
dell'altro  di  loro  andassero  fra  tre  mesi  ambascia- 
tori al  re  di  Aragona  a  ricercarlo,  che  facesse  giu- 
rare ai  popoli  r  arciduca  per  principe  di  quei 
reami  (è  questo  il  titolo  di  quello  al  quale  aspet- 
ta la  successione),  restituisse  il  regno  di  jNavarra 
e  astenessesi  da  difendere  il  ducato  di  Milano. 

JNè  si  dubita  che  ciascuno  di  questi  due  prin- 
cipi pensò  più  nel  confederarsi  alla  comodità 
che  si  dimostrava  di  presente,  che  alla  osservan- 
za del  tempo  futuro;  perchè,  quale  fondamen- 
to si  poteva  fare  nello  sposalizio  che  si  promet- 
teva, non  essendo  ancora  la  sposa  pervenuta  alla 
età  di  quattro  anni?  E  come  poteva  piacere  al 
re  di  Francia  che  Renea  divenisse  moglie  del- 
l'arciduca, alla  quale  (essendo  la  sorella  mag- 
giore moglie  del  re)  era  parata  fazione  sopra  il 
ducalo  di  Brettagna?  perchè  i  Brettoni,  deside- 
rosi di  avere  qualche  volta  un  duca  particolare, 
quando  Anna,  ducuessa  loro,  passò  al  secondo 
matrimonio  ,  convennero  che  al  secondogenito 
dei  figliuoli  e  discendenti  di  lei,  pervenentlo  il 
primogenito  alla  corona  di  Francia,  pervenisse 
qufil  ducato. 
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Trattava  medesimamente  il  re  «li  Irancia  col 
re  cattolico  di  procurare  la  trefi|iia  fatta  col  re 
morto  j  ma  rimossa  la  condizione  di  non  mole- 
stare,'durante  la  tregua,  il  ducato  di  Milano, 
sperando  poi  dovergli  essere  facile  il  convenire 
con  Cesare;  per  la  qual  cagione  teneva  sospesi 
i  Veneziani,  che  cflerivano  tli  rinnovare  la  lega 
fatta  con  l'antecespore,  volendo  essere  libero  ad 
obbligarsi  con  Cesare  contro  a  loro.  Ma  il  re  cat- 
tolico,  con  tulio  che  in  lui  potesse,  come  sempre, 
il  desiderio  di  non  aver  guerra  propinqua  ai  con- 
fini di  Spagna,  pure,  considerando  quanto  so- 
spetto darebbe  la  prorogazione  della  tregua  agli 
Svizzeri,  e  che  questo  (non  essendo  più  ne  cre- 
dute le  sue  parole  né  uditi  i  suoi  consigli)  sa- 
rebbe cagione  che  il  pontefice,  ambiguo  sino  a 
quel  giorno,  si  volgerebbe  ali  amicizia  franzese, 
ricusò  finalmente  di  prolungare  la  tregua,  se  non 
con  le  medesime  condizioni  con  le  quali  l'aveva 
rinnovata  col  re  passato.  Onde  il  re  Francesco, 
escluso  da  questa  speranza,  e  meno  sperando  che 
Cesare,  contro  alla  volontà  e  consigli  di  quel  re, 
avesse  a  convenire  seco,  riconfermò  col  senato 
veneziano  la  lega  nella  forma  medesima  che  era 
stata  falla  con  l'antecessore.  Rimanevano  il  pon- 
tefice ed  i  Svizzeri.  A  questi  dimandò  che  ammet- 
tessero i  suoi  ambasciatori;  ma  essi,  perseverando 
nella  medesima  durezza,  ricusarono  concedere  il 
salvocondolto:  col  pontefice  (dalla  volontà  del 
cjuale  dipendevano  interamente  1  Fiorentini)  non 
procedette  per  allora  più  oltre  che  a  confortarlo 
a  conservarsi  libero  da  qualunque  obbligazione, 
acciocché,  quando  i  progressi  delle  cose  lo  con- 
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sigliassero  a  risolversi,  fosse  in  sua  potestà  l'eleg- 
gere la  parte  migliore,  ricordandogli  die  mai  da 
niuno,  più  che  da  sé,  avrebbe  per  sé  e  per  la 
casa  sua  né  più  sincera  benevolenza,  né  più  inte- 
ra fede,  né  maggiori  condizioni. 

Gitlati  il  re  questi  fondamenti  alle  cose  sue,  co- 
minciò a  fare  studiosamente  provvedimenti  gran- 
dissimi di  denari,  e  ad  accrescere  insino  al  nu- 
mero di  quallromila  la  ordinanza  delle  sue  lance; 
divulgando  fare  queste  cose,  non  perché  avesse 
pensieri  di  molestare  per  questo  anno  altri,  nia 
per  opporsi  agli  Svizzeri,  i  quali  minacciavano 
che  in  caso  che  egli  non  adempiesse  le  conven- 
zioni fatte,  in  nome  del  re  morto,  a  Digiuno,  di 
assaltare  o  la  Borgogna  o  il  Deliinato.  La  qual  si- 
mulazione aveva  appresso  a  molli  fede  di  verità, 
per  l'esempio  dei  prossimi  re,  i  quali  avevano 
sempre  fuggito  lo  implicarsi  in  nuove  guerre  nel 
primo  anno  del  regno  loro:  nondimeno  non  si 
imprimeva  il  medesimo  negli  animi  di  Cesare  e 
del  re  di  Aragona,  ai  quali  era  sospetta  la  gio- 
ventù del  re,  la  facilità  che  aveva,  sopra  il  con- 
sueto degli  altri  re,  di  valersi  di  tutte  le  forze 
del  regno  di  Francia,  nel  quale  aveva  tanta  gra- 
zia con  tanta  estimazione,  ed  erano  note  le  pre- 
parazioni grandi  che  aveva  lasciale  il  re  Luigi; 
per  le  quali,  poiché  era  assicuralo  dal  re  d'In- 
ghilterra, non  pareva  che  di  nuovo  deliberasse 
la  guerra,  ma  piuttosto  che  continuasse  la  de- 
liberazione già  ìalla:  perciò,  per  non  essere  op- 
pressi all'improvviso,  facevano  instanza  di  con- 
federarsi col  ponleUce  e  coi  Svizzeri.  iMa  il  pon- 
tefice, usando  con  ciascuna  delle  parli  benigne 
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parole,  e  inf:;r^nan(losi  di  nutrire  tulli  con  varie 
s|)(?r.inzc,  «liflcriva  por  ancora  il  fare  alcuna  certa 
(liclilarazione.  ZSci  Svizzeri,  non  solo  continuava, 
ma  accresceva  continuamente  l'arrlore  di  prima, 
essendosi  le  cif^ioni  cominciate  dai  dolori  |mb- 
hlici  per  rauguinenlo  delle  pensioni  negato,  per 
l'avere  il  re  Luiiji  chiamalo  agli  stipendii  suoi  i 
fanti  tedeschi,  per  le  parole  ingiuriose  e  piene 
di  dispregio  usate  contro  alla  nazione,  aumen- 
tate dai  dolori  ,  dispiaceri  e  cupidità  private  , 
per  l'invidia  clie  aveva  la  moltitudine  a  molli 
privati,  i  (|uali  ricevevano  doni  e  pensioni  dal  re 
di  Francia,  e  perchè  (')  quei  che  più  ardente- 
mente si  erano  opposti  ai  principali  di  coloro 
che  seguitavano  l'amicizia  franzese,  chiamati  al- 
lora volgarmente  i  Gallizzanti,  saliti  per  questo 
col  favore  della  plebe  in  riputazione  e  grandez- 
za, temevano  si  diminuisse  la  loro  autorità,  se 
di  nuovo  la  Repubblica  si  congiugnesse  con  i 
Franzesi:  di  maniera  che,  non  si  consultando  e 
disputando  col  zelo  pubblico. ma  con  l'ambizione 
e  dissensioni  civdi,  questi,  prevalendo  di  credito 
ai  Gallizzanti,  ottenevano  che  si  ricusassero  le  of- 
ferte grandissime,  anzi  smisurate  del  re  di  Francia. 
In  questa  disposizione  degli  animi  e  delle  cose, 
gli  ambasciatori  di  Cesare,  del  re  di  Aragona  e 
del  duca  di  Milano,  congregati  appresso  ai  Sviz- 

(I)  Di  questi  si  può  credere  clie  fosse  un  ^latteo  Sedunense 
cardinale,  che  ebbe  sempre  odio  capitale  contro  i  Franzesi. 
Costui,  come  dice  il  Giofio,  aveva  visitalo  l'anno  innanzi  di 
tino  in  uno  tutti  i  cantoni  degli  Svizzeri,  e  avtndo  asprissima- 
mente e  in  pubblico  detto  mal  dei  Franzesi,  perchè  erano 
mancati  di  fede  a  Digiuno,  con  l'autorità  ed  eloquenza  sua, 
aveva  sollevalo  in  armi  tutta  la  nazione. 
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zerij  conti asseio  con  loro,  in  nome  del  loro  prin- 
cipi^ confederazione  perla  difesa  d'Italia^  riser- 
valo al  ponleflce  luoj^o  di  entrarvi  insino  alla  do- 
menica che  si  dice  Letare,  della  prossima  qua- 
dragesima. JNeila  quale  fu  convenuto  die  per 
costrignere  il  re  di  Francia  a  cetlere  le  ragioni 
del  ducato  di  Milano^  i  Svizzeri,  ricevendo  cia- 
scun mese  dagli  altri  confedeiati  trentamila  du- 
cati, assaltassero  o  la  Borgogna  o  il  Delfinato; 
e  cbe  il  re  cattolico  movesse  con  potente  esercito 
la  guerra _,  dalla  parte  o  di  Perpignano  o  di  Fon* 
terabia,  nel  reame  di  Francia^  accioccliò  il  re^ 
costretto  a  difendere  il  reame  proprio,  non  po- 
tesse, se  pur  avesse  nell'aniaift  altrimenti,  mo- 
lestare il  ducato  di  Milano.  Stèlie  occidta  insino 
al  mese  di  giugno  la  deliberazione  del  re;  ma  fi- 
nalmente, per  la  grandezza  e  sollecitudine  degli 
apparecchi,  non  era  pii^i  possibile  tanto  movimen- 
to dissimulare,  perchè  erano  immoderati  i  prov- 
vedimenti di  danari,  soldava  numero  grandissi- 
mo di  fanti  tedeschi,  faceva  condurre  molte  arti- 
glierie verso  Lione,  e  ultimamente  aveva  mandato 
in  Ghienna  per  soldare  nei  confini  di  ]Navarra  (I) 
diecimila  fanti  Pietro  INavarra,  condotto  nuova- 
mente agli  stipendii  suoi:  perchè,  non  avendo  il 
re  di  Aragona,  sdegnato  contro  a  lui,  perchè  iu 
gran  parte  se  gli  attribuiva  l'infelice  successo  del 
fallo  d'arme,  voluto  mai  pagare  per  la  sua  li- 
berazione la  taglia  postagli  di  ventimila  ducati, 

(I)  Queste  venti  insei^ne  di  Ghiennesi,  d'i  Guasconi,  di  Bl- 
scaglini,  e  di  quelle  nazioni  clic  abitano  sui  monti  Pirenei,  as- 
soldale da  Pietro  Na varrà  ,  <Iice  il  Gùwio  che  erano  in  gran- 
dissima parte  balestrieri,  e  il  resto  scoppcttieri. 

GuicciARD.,  T.  y.  n 
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la  quale  il  re  morto  aveva  donalo  al  marchese 
(lei  UoU'lIino,  per  ricompensarlo  in  (lualcbe  parie 
della  taglia  dei  centomila  ducati  pagali  in  Inghil- 
terra; il  nuovo  re,  deliberando  usare  la  opera  sua, 
aveva,  quando  pervenne  alla  corona ^  pagalo  la 
taglia  per  lui_,  e  dipoi  condottolo  agli  slij)endii 
suoi,  avendo  prima  il  INavarra,  per  scarico  dell'o- 
nore suo,  mandalo  al  re  di  Aragona  a  scusarsi, 
se,  abbandonato  da  lui,  cedeva  alla  necessità,  ed 
a  rinunziare  uno  Stalo  il  quale  possedeva  per 
sua  donazione  nel  regno  di  ìSapoli. 

Essendo  adunque  manifesto  a  ciascuno  che  la 
guerra  si  preparava  contro  a  Milano,  e  che  d 
re  deliberava  di  lodarvi  personalmenlCj  comin- 
ciò il  re  a  ricercare  apertamente  il  pontellce  che 
si  unisse  seco,  usando  a  questo,  oltre  a  molte 
persuasioni  ed  inslrumenti,  il  mezzo  di  Giuliano 
suo  fratello;  il  quale  nuovamente  aveva  preso  per 
moglie  Filiberta,  sorella  di  Carlo  duca  di  Savoia, 
e  zia  materna  del  re,  dotandola  con  i  denari  del 
pontefice  in  centomila  ducati:  la  qual  cosa  gli 
aveva  dato  speranza  che  il  pontefice  fosse  incli- 
nato all'amicizia  sua,  avendo  contratto  seco  si 
stretto  parentado;  e  tanto  più  che,  avendo  pri- 
ma trattato  col  re  callolico  di  congiugnere  Giu- 
liano con  una  parente  sua  della  famiglia  di  Car- 
dona,  pareva  che,  piìi  per  rispetto  suo  che  per 
altra  oagloue,  avesse  preposto  questo  matrimo- 
nio a  quello.  INè  dubitava.  Giuliano  dovere  cu- 
pidamente favorire  questa  inclinazione  per  desi- 
derio di  acquistare  col  mezzo  suo  qualche  Stato, 
col  quale  potesse  sostentare  le  spese  convenienti 
a  tanto  matrimonio^  e  per  stabilirsi  meglio  il  go- 
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verno  perpetuo  datogli  dal  pontefice  nuovamen- 
te della  cillà  di  Modana,  Reggio,  Parma  e  Piacen- 
Zà;  il  qualcj  non  sostenuto  da  favore  di  principi 
potenti^  era  di  poca  speranza  che  avesse  a  dura- 
re dopo  la  morte  del  fratello^ 

Ma  era  cominciata  presto  a  turbarsi  la  speran- 
za del  re;  perchè  il  pontefice  aveva  conceduto  al 
re  di  Aragona  le  crociate  del  regno  di  Spagna 
per  due  anni,  delle  quali  si  credeva  che  avesse 
a  trarre  piìi  di  un  milione  di  ducati,  e  perchè  udi- 
va con  tanta  inclinazione  Alberto  da  Carpi  e  Gi- 
rolamo Yich;,  oratori  di  Cesare  e  del  re  cattolico, 
che  erano  mollo  assidui  appresso  a  lui,  che  pa- 
revano partecipi  di  lutti  i  consigli  suoi.  JNutriva 
questa  ambiguità  il  pontefice,  dando  parole  grate 
e  dimostrando  oftitna  intenzione  a  (£uegli  che 
intercedevano  per  il  re;  ma  senza  effello  di  al- 
cuna conclusione,  come  quello  nel  quale  pre- 
valeva a  lutti  gli  altri  rispetti  il  desiderio  che  il 
ducato  di  Milano  non  fosse  più  posseduto  da  prin- 
cipi forestieri.  Però  il  re,  desiderando  di  certi- 
ficarsi della  sua  mente,  niandò  a  lui  nuovi  am- 
basciatori, tra  i  quali  fu  Guglielmo  Budeo,  pari- 
gino, uomo  nelle  lettere  umane,  cosi  greche  come 
latine,  di  somma  e  forse  unica  eruilizione  tra 
tulli  gli  uomini  dei  tempi  nostri:  dopo  i  quali 
mandò  Antonmaria  Pallavisino,  uomo  grato  al 
pontefice:  ma  erano  vane  queste  fatiche;  perchè 
già  innanzi  alla  venuta  sua  aveva  occultissima- 
mente, insiuc  del  mese  di  luglio,  convenuto  con 
gli  allri  alla  difesa  dello  stato  di  Milano.  Ma  vo- 
lendo che  (juesta  deliberazione  stèsse  segretissi- 
ma insino  a  tanto  che  la  necessità  delle  cose  lo 
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costrignesse  a  dichiararsi,  e  desiderando  oltre  a 
questo  puLl)licarla  con  qualclie  scus.i,  ora  di- 
ruantlava  che  il  re  consentisse  che  la  (Jjiesa  ri- 
tenesse Parma  e  Piacenza,  ora  faceva  altre  pe- 
tizioni, acciochò,  essendogli  negata  qualcuna 
delle  cose  dimandale,  paresse  che  la  necessità, 
più  che  la  volontà,  lo  in^lucesse  ad  unirsi  con 
gì' inimici  del  re:  ora,  difli'landosi  che  il  re  gli 
negasse  cosa  alcuna  di  quelle  che  non  al  tutto 
senza  colore  di  onestà  poteva  proporre,  faceva 
risposte  varie,  ambigue  ed  irresolute. 

Ma  erano  usate  seco  da  altri  delle  medesime 
arti  ed  astuzie.  Perchè  Ottaviano  Fregoso,  doge  di 
Genova,  temendo  degli  apparati  potentissimi  del 
re  di  Francia,  e  avendo  da  altra  parte  sospetta 
la  vittoria  dei  confederati  per  la  inclinazione  del 
duca  di  Milano  e  dei  Svizzeri  agli  avversari  suoi, 
si  era,  per  mezzo  del  duca  di  Borbone  0) ,  con- 
venuto segretissimamente  col  re  di  Francia^  aven- 
do, e  mentre  trattava  e  poi  che  convenne,  alFer- 
mato  sempre  costantissimamente  il  contrario  al 
pontefice,  il  quale,  per  essere  Ottaviano  congiun- 
tissimo di  antica  benevolenza  a  lui  e  a  Giuliano 
suo  fratello,  e  stato  favorito  da  loro  nel  farsi  doge 
di  Genova,  gliene  prestò  tal  fede  che,  avendo  il 
duca  di  Milano,  insospettito  da  questa  fama,  di- 
sposto di  assaltarlo  con  quattromila  Svizzeri  che 
già  erano  condotti  a  INovara,  e  con    gli  Adorni  e 

(!)  Convenne  OUavinno  Fregoso  col  re  Francesco  con  le 
contlizioni  soUosciiUe  in  questa  isloiia,  le  quali  non  sono 
punto  descritte  dal  Fescouo  (li  Nebio,  il  quale  dice  solo  che 
per  questo  appoggio  fu  Geno"a  la  prima  città  in  Italia  che 
levasse  le  insegne  del  re  di  Francia.  Giovio ,  lib.  15. 


CAPITOLO  TERZO  —  I5I5  1^5 

Fieschi,  il  pontefice  fu  operatore  che  non  si  pro- 
cedesse più  oltre.  Convenne  il  Fregoso  in  questa 
forma:  che  al  re  si  restituisse  il  dominio  di  Ge- 
nova insieme  col  Castelletto:  Ottaviano,  deposto 
il  nome  del  doge,  fosse  governatore  perpetuo  del 
re,  con  potestà  di  concedere  gli  uftìzi  di  Geno- 
va; avesse  dal  re  la  condotta  di  cento  lancie,  l'or- 
dine di  San  Michele,  provvisione  annua  durante 
la  sua  vita:  non  rifacesse  il  re  la  fortezza  di  Co- 
difà  molto  odiosa  ai  Genovesi,  e  concedesse  a 
quella  città  tutti  i  capitoli  e  privilegi  che  erano 
stati  annullali  e  abbruciati  dal  re  Luigi  :  desse 
certa  quantità  di  entrate  ecclesiastiche  a  Federigo 
arcivescovo  di  Salerno,  fratello  di  Ottaviano;  e  a 
lui,  se  mai  accadesse  fosse  cacciato  di  Genova^ 
alcune  castella  nella  Provenza.  Le  quali  cose 
quando  poi  furono  pubblicate,  non  fu  diffìcile  a 
Ottaviano,  perchè  ciascuno  sapeva  che  merita- 
mente temeva  del  duca  di  Milano  e  dei  Svizzeri, 
giustificare  la  sua  deliberazione.  Solamente  gli 
dava  qualche  nota  l'avere  negato  la  verità  tante 
volte  al  pontefice,  da  cui  aveva  ricevuti  tanti  be- 
nefizii,  nò  osservata  la  promessa  fatta  di  non  con- 
venire senza  suo  consentimento:  e  nondimeno  in 
una  lunga  lettera,  che  di  poi  gli  scrisse  in  sua 
giustificazione,  riandate  accuratamente  tutte  le 
cagioni  che  l'avevano  mosso,  e  tutte  le  scuse 
con  le  quali  appresso  a  lui  poteva  difendere  1'  o- 
nore  ed  il  procedere  suo,  e  il  non  avere  di- 
sprezzalo la  divozione  che,  come  a  pontefice  e  co- 
me a  suo  benefattore  gli  aveva,  conchiuse  che 
gli  sarebbe  più  difficile  la  giustificazione  se  scri- 
vesse a  uomini  privati,  o    a    principe   che  mi- 
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surasse  le  rose  degli  Siali  secondo  1  rispelli  pri- 
vali; ma  clje  scrivendo  ad  un  principe  savio, 
quanlo  in  (jue  1j  già  fosse  alcun  altro  ,  e  (  lie  per 
la  sapienza  sua  conosceva  che  ei  non  poleva  sal- 
vare lo  Sialo  suo  in  allro  modu,  era  superfluo 
lo  scusarsi  con  chi  conosceva  e  sapeva  (piello 
che  fosse  lecito,  o  almanco  consueto  ai  principi 
di  fare,  non  S(do  quando  erano  ridotti  in  caso 
tale,  ma  eziandio  per  migliorare  o  accrescere  le 
condizioni  dello  Slato  loro. 

Ma  già  le  cose  dalle  parole  e  dai  consigli  pro- 
cedevano ai  fatti  e  all'esecuzioni.  11  re,  venulo  a 
Lione,  accompagnato  da  tutta  la  nuhillà  di  Fran- 
cia, e  dai  duchi  di  Loreno  e  di  Ghelderi,  moveva 
verso  i  monti  1'  esercito  {^)  maggiore  e  più  fiori- 
to che  già  grandissimo  tempo  fosse  passato  di 
Francia  in  Italia,  sicuro  di  tutte  le  perturbazioni 
di  là  dai  monli:  perchè  il  re  di  Aragona,  il  qua- 
le, temendo  prima  che  tanti  provvedimeoli  non 
si  volgessero  contro  a  sé,  aveva  armato  i  suoi 
confini,  e  acciocché  i  popoli  fossero  più  pronti 
alla  difesa  della  INavarra,  1  aveva  unita  in  perpe- 
tuo al  reame  di  Castiglia  ,  subito  come  intese  la 
guerra  procedere  manifestamente  in  Italia,  licen- 
ziò tutte  le  genti  che  aveva  raccolte,  non  tenendo 
più  conto  della  promessa  falla  quell'anno  ai  con- 
federati di  muovere  la  guerra  nella  Francia,  che 
avesse  tenuto  delle  promesse  fatte  ai  medesimi 
negli  anni  precedenti. 


(I)  Di  che  qualità  fosse  l'esercito  del  re  Francesco ,  cosi 
di  uomini  di  arme,  come  di  fanti  a  piedi  e  di  cavalli  leggieri, 
e  con  quanto  appareccliio  di  artiglii'rie ,  di  guastatori  e  di 
ogni  altra  cosa  attenente  a  cosi  grande  espedizioae,  lo  dice 
Giowio  nel  lib,  5  dell'istoria. 


1G7 
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Discesa  degli  Svizzeri  e  loro  posizioni  presso  Susa.  I!  re  d' In- 
ghillerra  dissuade  il  re  di  Francia  dal  passare  in  Italia. 
Passaggio  delle  artiglierie  de' Fianzesl  a  traverso  le  Alpi, 
lontano  dagli  Svizzeri.  Discesa  de'Franzesi  in  Italia.  Pro- 
spero Colonna  è  fatto  prigioniere.  Lorenzo  de' Medici  è  di- 
cliiaralo  generale  de" Fiorentini.  Giulio  de' siedici  è  creato 
cardinale.  Pavia  si  arrende  al  re  di  Francia.  Pace  Ira  lui  e 
gli  Svizzeri.  Condizioni  e  subita  rottura  della  medesima.  Il 
re  Francesco  coli'  esercito  a  Marignano.  11  cardinal  Sedu- 
nense  con  gli  Svizzeri  se  gli   avvicina. 

Alla  fama  della  mossa  del  re  di  Francia^  11  vi- 
ceré di  Napoli,  il  quale,  essendo  sfato  per  molti 
mesi  quasi  in  tacila  tregua  con  i  Veneziani,  era 
venuto  nel  Vicentino  per  approssimarsi  agl'inimi- 
ci alloggiati  in  fortissimo  alloggiamento,  vicino 
agli  Olmi  appresso  a  Vicenza,  ridusse  l'esercito  a 
Verona  per  andare,  secondo  diceva,  a  soccorrere 
il  ducato  di  Milano;  e  il  pontefice  mandava  verso 
Lombardia  le  genti  d'arme  sue  e  dei  Fiorentini, 
sotto  il  governo  del  fratello  eletto  capitano  della 
Chiesa,  per  soccorrere  medesimamente  quello  Sta- 
lo, come  non  molti  giorni  innanzi  aveva  convenu- 
to con  gli  allrl  confederati;  con  tutto  che,  insisten- 
do nelle  solite  simulazioni,  desse  voce  mandarle 
solamente  per  la  custodia  dt  Piacenza,  di  Parma  e 
di  Reggio,  e  fosse  proced^tto  tant' oltre  con  gli 
oratori  del  re  di  Francia,  che  il  re,  j)ersuaden- 
dosi  al  certo  la  sua  concordia,  aveva  da  Lione 
spedito  agli  ambasciatori  suoi  il  mandato  di  con- 
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cliiudere,  consentendo  che  la    Clilcsa    ritenesse 

]*iacenza    e   l'arma,  insino   a   tanto  ricevesse  da 

lui  ricompenso  tale,  che  il  pontefice  medesimo  lo 

approvasse. 

Ma  erano,  per  le  caf;ionl  che  di  sotto  appari- 
ranno, tutti  vani  questi  rimedi.  Iva  destinato  che 
col  pericolo  e  col  sangue  dei  Svizzeri  solamente, 
o  si  difendesse,  o  si  perdesse  il  ducato  di  Milano. 
(Questi,  non  ritardali  da  negligenza  alcuna,  non 
tla  piccola  quanlilà  di  danari,  scendevano  solle- 
citamente nel  ducato  di  IMilano;  già  ne  erano  ve- 
nuti più  di  ventimila,  dei  quali  diecimila  (0  si 
erano  accostati  ai  monti;  perchè  il  consiglio  loro 
era,  ponendosi  al  passi  stretti  di  quelle  vallate, 
che  dalle  jVipi  che  dividono  Italia  dalla  Francia 
sboccano  nei  luoghi  aperti,  impedire  il  passare 
innanzi  ai  Franzesi.  Turbava  molto  questo  consi- 
glio del  Svizzeri  l'animo  del  re;  il  quale  prima 
per  la  grandezza  delle  sue  forze  si  prometteva  certa 
la  vittoria,  perchè  nell'esercito  suo  erano  due- 
mila cin([uecenfo  lance,  ventiduemila  fanti  tede- 
schi guidati  dal  duca  di  Ghelderl,  diecimila  gua- 
schi (così  chiamavano  1  fanti  soldati  da  Pietro  Na- 
varra),  ottomila  Franzesi  e  tremila  guastatori  con- 
dotti col  medesimo  stipendio  che  gli  altri  fanti. 
Considerava  il  re  con  i  suoi  capitani  essere  im- 
possibile, inteso  il  valore  del  Svizzeri,  rimovergli 
dal  passi  forti  ed  angusti,  se  non  con  numero 
molto  maggiore  :  ma  questo  non  si  poteva  in  luoghi 


(I)  Nel  paese  di  Turino  e  di  Saluzzo  si  ciano  posti  gli  Sviz- 
zeri, e  avevano  preso  i  passi  alle  radici  dell'Aipi,  dice  il  Gio- 
i>ioj  e  il  Moceniiio  scrive  a  Moncalier  e  a  Pinarolo. 
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tanto  slretll  adoperare;  difficile  fare  cosa  di  mo- 
mento in  tempo  breve;  più  difficile  dimorare  lun- 
gamente nel  paese  tanto  sterile  così  grand' eserci- 
to, con  tulio  che  continuamente  venisse  verso  i 
monti  copia  grandissima  di  vettovaglie,  ^elle  quali 
difficultà,  alcuni,  sperando  piìi  nella  diversione 
che  nell'urtarglij  proponevano  che  si  mandassero 
per  la  via  di  Provenza  ottocento  lance,  e  per  mare 
Pietro  Navarra  con  i  diecimila  Guaschi,  i  quali 
si  unissero  insieme  a  Savona:  altri  dicevano  per- 
dersi a  fare  sì  lungo  circuito  troppo  tempo,  in- 
debolirsi le  forze  e  accrescersi  troppo  di  repu- 
tazione agl'inimici,  dimostrando  di  non  avere  ar- 
dire di  riscontrarsi  con  loro.  Fu  adunque  delibera- 
to, non  sì  discoslando  molto  da  quel  cammino, 
pensare  di  passare  da  qualche  parte,  che  o  non  fos- 
se osservala  ^  o  almeno  manco  custodita  dagl'ini- 
mici; e  che  Emat  di  Pria  con  quattrocento  lance 
e  cinquemila  fanti  andasse  per  la  via  di  Genova, 
non  per  speranza  di  divertire,  ma  per  infestare 
AJessandria  e  le  altre  terre  di  qua  dal  Po. 

Due  (')  sono  i  cammini  delle  Alpi  per  i  quali 
ordinariamente  si  viene  da  Lione  in  Italia:  quello 
del  Monsaiiese,  montagna  della  giurisdizione  del 
duca  di  Savoia,  più  breve  e  più  dritto,  e  co- 
munemente più  fre({uentalo:  l'altro,  che  da  Lio- 

(I)  Il  Moccnigo  scrive  clic  sono  tic  i  passi  delle  Alpi  per 
venire  in  Italia.  Due  per  il  colle  (lell'i\giiello  al  castel  Dellino 
e  Perosa,  diffìcili  e  da  non  potervisi  condurre  arliglitnii!,  e  il 
terzo  da  Stisa  ,  facile  e  comodo,  ma  ciie  ci'a  guariiato  da  die- 
cimila fanti.  11  (h'oi'io  similmuiitc  nomina  nel  lib.  15  tre  stra- 
do per  le  quali  si  possono  varcar  le  Alpi.  iMa  cjiicsta  contra- 
rietà vien  salvata  da  questa  parola  che  qui  dice  il  Guicciardino 
ordinariaftienle. 
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nf»,  torcenrlo  a  Granopoli,  pnssa  per  la  monta- 
gna (li  Munf^inevi a,  giurisdb.ione  del  Delfinalo. 
L'uno  e  lallro  perviene  a  Susa,  ove  comincia 
:\d  allargarsi  la  pianura:  ma  per  quello  di  .Mon- 
ginevra,  bencliò  alquanto   più   lungo,  perdio  è 

f)iù  facile  a  passare,  e  più  comodo  a  condurre 
e  artiglierie,  solevano  sempre  passare  gli  eser- 
citi franzesi.  Mia  custodia  di  questi  due  passi, 
e  di  (juegli  che  riuscivano  in  luoghi  vicini,  in- 
tenti gli  Svizzeri,  si  erano  fermali  a  Susaj  per- 
chè i  passi  più  bassi  verso  il  mare  erano  tanto 
stretti  e  repenti,  che  essendo  molto  difficile  il 
passarvi  i  cavalli  di  tanto  esercito,  pareva  im- 
j)Ossihile  che  per  quelli  si  conducessero  le  arti- 
glierie. Da  altra  parte  il  Triulzio,  a  cui  il  re 
aveva  data  questa  cura,  seguitato  da  moltitudine 
grandissima  di  guastatori,  e  avendo  appresso  a 
se  uomini  industriosi  ed  esperimentati  nel  con- 
durre le  artiglierie,  i  quali  andavano  a  vedere  i 
luoghi  che  gli  erano  pr(iposli,  andava  investi- 
gando per  qual  luogo  si  potesse,  senza  trovare 
l'ostacolo  dei  Svizzeri,  più  facilmente  passare. 
Per  il  che  l'esercito,  disteso  la  maggior  parte 
tra  Granopoli  e  Brianzone,  aspettando  quello 
che  si  deliberasse,  procedeva  lentamente,  costri- 
gnendogli  anco  al  medesimo  la  necessità  di  aspet- 
tare i  provvedimenti  delle  vettovaglie. 

JNel  qual  tempo  venne  al  re,  partilo  già  da 
Lione,  un  uomo  mandato  dal  re  d'Inghilterra, 
il  (juale  in  nome  suo  efficacemente  lo  confortò 
che,  per  non  turbare  la  pace  della  cristianità, 
non  passasse  in  Italia.  Origine  di  tanta  variazio- 
ne fu,  che  essendo  stato  molesto  a   quel  re   che 
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11  re  di  Francia  si  fosse  congiunto  con  l' arciduca , 
parendogli  che  le  cose  sue  cominciassero  a  pro- 
cedere troppo  prosperamente,  aveva  da  questo 
principio  cominciato  a  prestare  le  orecchie  agli 
ambasciatori  del  re  cattolico,  che  non  cessavano 
di  dimostrargli  quanto  a  lui  fosse  perniciosa  la 
grandezza  del  re  di  Francia;  che  per  l'odio  natu- 
rale e  per  avere  esercitalo  i  principii  della  sua 
milizia  contro  a  lui^  non  gli  poteva  essere  se  non 
inlmicissimo.  Ma  lo  moveva  più  la  emulazione  e 
la  invidia  alla  gloria,  la  ([uale  gli  pareva  che  si 
accrescesse  mollo,  s'ei  riportasse  la  vittoria  dello 
stato  di  Milano.  Ricordavasi  che  egli,  ancorché 
avesse  il  regno  riposato  e  ricchissimo  per  la  lunga 
pace,  e  trovato  tanto  tesoro  acctimulato  dal  pa- 
dre, non  aveva  però,  se  non  dopo  qualche  anno, 
avuto  ardire  di  assaltare  il  re  di  Francia  solo,  e 
cinto  da  lanti  inimici  e  affaticato  da  tanti  trava- 
gli: ora  questo  re,  alquanto  più  giovine  che  non 
era  egli  quando  pervenne  alla  corona,  ancorché 
avesse  trovato  il  regno  affaticalo  ed  esausto  per 
tante  guerre,  avere  ardire  nei  primi  mesi  del  suo 
regno  andare  ad  una  impresa,  dove  aveva  oppo- 
sizione di  tanti  principi.  Non  avere  egli  con  tanti 
a|)parati  e  con  tante  occasioni  riportalo  in  Iii- 
ghillerra  altro  guadagno  che  la  città  di  Tornai, 
con  spesa  nondimeno  intollerabile  ed  inflnila  : 
ma  il  re  di  Francia,  se  conseguisse,  come  si  po- 
teva credere,  la  vittoria,  acquistando  si  bel  du- 
cato, avere  a  tornare  gloriosissimo  nel  regno 
suoj  apertasi  ancora  la  strada,  e  forse  innanzi 
che  uscisse  d'Italia,  piesa  la  occasione  di  assal- 
tare il   regno  di  INapoli.   Con  i  quali   stimoli  e 
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punlure,  essendo  sialo  facile  risuscitare  l'oflio 
antico  nel  petto  suo,  non  essendo  a  tempo  di 
potere  darf^li  con  le  armi  impedimento  alcuno, 
e  forse  anche  cercando  di  ac(|uistare  qualche  più 
glnstilìcazione,  aveva  mandato  a  fargli  questa 
ambasciata,  per  la  «piale  il  re,  non  rilardando  il 
suo  cammino,  venne  da  Lione  nel  Delti/iato: 
ove  nei  medesimi  di  comparvero  i  Lanzchenech 
detti  della  banda  nera  (•),  condotti  da  liuberlo 
della  Marcia;  la  qual  banda  della  Germania  bas- 
sa, era,  per  la  sua  ferocia  e  per  la  fede  sempre  di« 
mostrata  negli  eserciti  franzesi,  in  grandissima 
estimazione. 

In  questo  tempo  significò  {~)  Gianiacopo  da 
Triulzi  al  re  potersi  condurre  di  là  dai  monti  le 
artiglierie  tra  le  Alpi  marittime  e  le  Cozie^  scen- 
dendo verso  il  marchesato  di  Saluzzo;  ove,  ben- 
cJiè  la  difGcultà  fosse  quasi  inestimabile,  nondi- 
meno, per  la  copia  grandissima  degli  uomini  e 
degl'  istrumenti,  dovere  finalmente  succedere  :  e 
non  essendo  da  quesla  parte,  né  in  sulla  sommità 
dei  monti,  nò  alle  bocche  delle  vallate  custodia 
alcuna,  meglio  essere  tentare  di  superare  l'asprez- 
za dei  monti  e  i  precipizi  delle  valli,  la  qual  cosa 
si  faceva  con  la  fatica,  ma  non  col  pericolo  degli 
uomini,  che  tentare  di  fare  abbandonare  i  passi 
ai  Svizzeri  tanto  temuti  ed  ostinati  o  a  vincere,  o 


(1)  Non  volle  il  Giouio  die  le  bande  nere  fossero  condotte 
da  Ruberto  della  Marcia,  ma  da  Carlo  di  Glieli,  lìuca  di  Cleves. 

(2)  In  elle  modo  Gio.  Iacopo  Triulzi  imparasse  questo  nuo- 
vo cammino  da  condurre  l'esercito  in  Italia  per  disusate  stra- 
de, è  detto  dal  Gioi'io. 
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a  morire;  massimamente  non  si  potendo,  se  si 
trovava  resistenza,  fermarsi  molti  dì,  perchè  niu- 
Ha  potenza  o  apparato  bastava  a  condurre,  per 
luoghi  tanto  aspri  e  tanto  sterili,  vettovaglia  suf- 
ficiente a  tanta  gente.  I!  qual  consiglio  accettato, 
le  artiglierie,  che  si  erano  fermale  in  luogo  co- 
modo a  volgersi  ad  ogni  parte,  si  mossero  subito 
a  quel  cammino. 

Aveva  ilTriulzio  significato  dovere  essere  gran- 
dissima la  diffìcultà  del  passarle;  ma  con  la  espe- 
rienza riuscì  molto  maggiore.  Perchè  prima  era 
necessario  salire  in  su  monti  altissimi  ed  aspris- 
sim!,nei  quali  si  saliva  con  grandissima  diffìcultà, 
perchè  non  vi  erano  sentieri  fatti,  né  talvolta  lar- 
ghezza capace  delle  artiglierie,  se  non  quanto  di 
palmo  in  palmo  facilitavano  i  guastatori;  dei  qua- 
li precedeva  copia  grandissima,  attendendo  ora 
ad  allargare  la  strettezza  dei  passi,  ora  a  spianare 
l'eminenze  che  impedivano.  Dalla  sommità  dei 
monti  si  scendeva,  per  precipizi  molto  pierutti,  o 
non  che  altro  spaventosissimi  a  guardargli,  nelle 
valli  profondissime  del  fiume  v^)  dell'Argentiera; 
per  i  quali,  non  potendo  sostenerle  i  cavalli  che 
le  tiravano,  dei  quali  vi  era  numero  abbondan- 
tissimo, né  le  spalle  dei  guastatori  che  le  accom- 
pagnavano, era  spesso  necessario  che,  appiccate 
a  canapi  grossissimi,  fossero  calate  con  le  mani  dei 
fanti,  i  quali  in  tante  diffìcultà  si  mettevano  ad 
ogni  fatica.  iNè,  passati  i  primi  monti  e  le  prime 

(I)  Non  deve  il  curioso  lelloie,  che  vuole  aver  piena  notizia 
di  questo  viaggio,  restar  di  leggere  la  descrizione  che  ne  fa  il 
Giouio  nel  lib.  15,  11  quale  mi  pare  che  superi  aè  medesimo 
in  questa  narrazio'ne. 
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valli,  cessava  la  falira;  perdio  a  quegli  succede- 
vano altri  monti  ctl  altre  vallate,  le  f[u.jli,si  pas- 
savano con  le  medesime  difficullà.  l' iiialmente  in 
sjìazio  di  cinque  giorni,  le  artiglierie  si  condus- 
sero in  luoghi  aperti  «lei  marcliesalo  di  S.duzzo 
di  qua  dai  monti,  passate  con  tante  diflicullà,  che 
è  certissimo  che  se,  o  avessero  avuta  resistenza 
alcuna,  o  se  i  monti  fossero  stati,  come  la  mag- 
gior parte  sogliono  essere,  coperti  dalla  neve,  s>a- 
rehhe  stata  fatica  vana.  Ma  dalla  opjiosv/ione  de- 
gli uomini  gli  ld)erò,  che  non  avendo  mai  pensa- 
to alcuno,  potersi  le  artiglierie  condurre  per  mon- 
ti tanto  aspri,  i  Svizzeri,  fermatisi  a  Susa,  erano 
intenti  a  guardare  i  luoghi  per  i  quali  viene 
chi  passa  il  Monsancsc  .  il  Monginevra,  o  per 
monti  propinqui  a  (juegli-,  e  la  stagione  dell'an- 
no, essendo  circa  il  decimo  giorno  di  agosto, 
aveva  rimosso  l'impedimento  delle  nevi  già  li- 
quefatte. 

Passavano  nei  giorni  medesimi,  non  senza  mol- 
ta difficultà,  le  genti  di  arme  e  le  fanterie,  alcuni 
per  il  medesimo  cammino,  altri  per  i  passi  che  si 
dice  della  Diagoneria,  altri  per  i  S'Oghi  alti  della 
Rocca  Perotta  e  di  Cuni,  passi  più  hassi  verso  la 
Provenza,  perla  quale  strada,  passato  la  (OPalissa, 
ehbe  occasione  di  fare  un  fatto  memorabile.  Perchè 
partito  da  Singolare  con  quattro  squadre  di  cavalli, 

(1)  Col  Palissa  erano  Obign'mo  ,  Imbecurìo  ,  Sanfcrto  e 
Boiardo,  cnpilaiii  valentissimi,  che  avevano  seco  più  di  mille 
cavalli.  Di  quesli,  Prospero  Colonna  si  arrese  a  Obiijnino,  io 
vano  laiiienlandosi  che  Cesare  Fieramosca  non  avesse  tenuta 
la  guardia  alle  i)orte,  come  gli  era  stato  cotuandato  ;  il  che  si 
Icrrge  nel  lib.  15  dell'istoria  del  Gio^^io. 
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e  fatta,  guidandolo  i  paesani,  una  lunghissima  ca- 
valcata, sopragiunse  improvviso  a  Villafranca,  ter- 
ra distante  sette  miglia  da  Saluzzo,  e  di  nome  più 
chiaro  che  non  ricerca  la  qualità  della  terra,  per- 
chè appresso  a  quella  nasce  il  fiume  tanto  famoso 
del  1^0.  Alloggiava  in  quella  con  la  campagnia  sua 
Prospero  Colonna, senz'alcun  sospetto,  per  la  lun- 
ga distanza  degl'inimici;  nei  quali  non  temeva 
quella  celerità,  che  esso  di  natura  molto  lento  non 
era  solito  ad  usare;  e  dicono  alcuni  che  il  giorno 
medesimo  voleva  andare  ad  unirsi  coi  Svizzeri. 
Ma  come  si  sia,  certo  è  che  stava  alla  mensa  desi- 
nando, quando  sopragiunsero  le  genti  della  Pa- 
lissa,  non  sentile,  insino  furono  alla  casa  medesi- 
ma, da  alcuno;  perchè  gli  uomini  della  terra^  con 
i  quali  la  i^alissa,  intento  a  tanta  preda,  si  era 
occultamente  inleso,  avevano  tacitamente  prese 
le  scolte.  Così  il  decimoquinfo  giorno  di  agosto 
rimase  prigione,  non  come  si  conviene  all'antica 
gloria,  Prospero  Colonna  tanto  chiaro  capitano, 
e  per  l'autorità  sua  e  per  il  credito  che  aveva 
nel  ducato  di  Milano,  di  momento  grande  in  rjuella 
guerra.  Fu  preso  insieme  con  Prospero  (')  Pietro 
Margano,  romano,  e  una  parte  della  compagnia 


(I)  Di  questo  Picdo  IMaigano  Ila  parlalo  di  sopra  nel  lib.  IO 
clic  avendo  avuto  danari  da  Lodovico  XII  re  di  Fiancia  con 
alcuni  Colonnesi  per  far  gente  coolro  papa  Giulio  II,  avendosi 
gli  altri  poi  accordato  col  papa,  e  ritenutisi  i  danari,  egli  so- 
lo si  vergognò  <li  ritencili,  con  consiglio,  come  quivi  dice,  piìi 
onorevole  e  più  foilunato  per  rispetto  di  questa  presente  pri- 
gionia. Con  lui  iurono  prigioni  Giovanni  Brancaleone,  Cesare 
Fieraniosca  e  Pietro  Antonio  Carall'a  figliuolo  del  conte  di 
Policastro,  uomini  illustri.  Giot'ioj  lil).  15. 
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sua  :  gli  altri,  al   piiino   rumore  dispersi  in  varie 
parli,  fuijf^lrono. 

Variò  la  passata  dei  1'  ranzcsi  e  il  caso  di  i^o- 
spero  Colonna  i  consigli  di  ciacuno,  e  lo  slato  uni- 
versalmente di  tutte  le  cose,  Introducendu  negli 
animi  del  punieflce,  del  \icerè  di  ^Napoli,  e  dei 
Svizzeri  nuDve  disposizioni.  Perchè  il  pontefice, 
il  quale  si  era  costantemente  persuaso  che  i)  re 
di  Francia  non  potesse,  per  le  opposizioni  dei 
Svizzeri,  passare  i  monti,  e  che  multo  confidava 
nella  virtù  di  Prospero  Colonna,  perduto  gran- 
demente di  animo,  comandò  a  Lorenzo  suo  nipo- 
te, capitano  generale  dei  Tiorentini  (al  quale,  per- 
chè Giuliano  suo  fratello,  sopravvenutagli  lunga 
febbre,  era  rimasto  in  Firenze,  aveva  data  la  cura 
di  condurre  l'esercito  in  Lombardia,  e  che  tre 
giorni  dopo  il  caso  di  Prospero  era  venuto  a  Mo- 
dana)  che  procedesse  lentamente.  11  quale,  piglia- 
ta occasione  di  voler  ricuperare  la  rócca  di  Hu- 
biera,  occupata  da  Guido  Rangone,  per  la  qual 
cagione  gli  pagò  finalmente  duemila  ducali,  con- 
sumò molti  giorni  nel  Modanese  e  nel  Reggiano; 
e,  ricorrendo  oltre  a  questo  il  pontefice  alle  sue 
arti,  spedi  occultissimamente  Cintio  suo  familiare 
al  re  di  Francia,  per  escusare  le  cose  succedute 
insino  a  quel  di,  e  cominciare,  per  mezzo  del  duca 
dì  Savoia,  a  trattare  di  convenire  seco;  acciocché 
da  questo  principio  gli  fosse  più  facile  il  proce- 
dere più  oltre,  se  la  difesa  del  ducato  di  Milano 
succedesse  infelicemente. 

Ma  a  consiglio  di  maggior  precipitazione  in- 
dussero il  pontefice  il  cardinale  Bibbiena  ed  al- 
cuni altri,  mossi  più  da  private  passioni,  che  dal- 
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l'infeiesse  del  suo  principe.  Perchè  dimostrando- 
gli essere  pericolo  che,  per  la  fama  dei  successi 
prosperi  dei  Franzesi,  e  per  gli  stimoli  e  forse  aiu- 
ti del  re,  che  il  duca  di  Ferrara  si  movesse  per 
ilcuperare  Modana  e  Reggio,  ed  1  Bentivogli  per 
ritornare  in  Bologna,  ed  in  tanti  altri  travagli  es- 
sere difficile  combattere  con  tanti  inimici,  anzi 
migliore  e  senza  dubbio  più  prudente  consiglio 
preoccupare  col  benefizio  la  benevolenza  loro,  e 
conciliarsegli,  in  qualunque  evento  delle  cose, 
fedeli  amici,  gli  persuasero  che  rimettesse  i  Ben- 
tivogli in  Bologna  ,  ed  al  duca  di  Ferrara  resti- 
tuisse Modana  e  Reggio j  il  che  sarebbe  senza  di- 
lazione stalo  eseguilo  ,  se  Giulio  dei  Medici  car- 
dinale e  legalo  di  Bologna,  il  quale  il  papa^  per- 
chè in  accidenti  tanto  gravi  sostenesse  le  cose  di 
quelle  parti,  e  fosse  come  moderatore  e  consi- 
gliatore della  gioventù  di  Lorenzo,  aveva  man- 
dato a  Bologna,  non  fosse  stato  di  contraria  sen- 
tenza. Il  quale  mosso  dal  dispiacere  della  infamia, 
che  di  consiglio  pieno  di  tanta  viltà  risulterebbe 
al  pontefice  (  maggiore  certamente  ,  che  non  era 
slata  la  gloria  di  Giulio^  ad  acquisiate  alla  Chie- 
sa tanto  dominio)^  mosso  ancora  dal  dolore  di  fa- 
re infame  e  vituperosa  memoria  della  sua  lega- 
zione, alla  quale  non  prima  arrivato  avesse  ri- 
messo Bologna,  città  principale  di  tulio  lo  Stato 
Ecclesiastico,  in  potestà  degli  antichi  tiranni,  la- 
sciando in  preda  tanta  nobiltà,  che  in  favore  della 
sedia  apostolica  si  era  dichiarata  apertamente  con- 
tro a  loroj  e  però  mandato  uomini  propri  al  pon- 
tefice, lo  ridusse  con  ragione  e  con  preghi  al  con- 
siglio più  onorato  e  più  sano. 

GuLciAi.D.,  T.  V.  I'2 
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Era  Giulio,  bcncliò  nato  di  nal.ill  non  legit- 
lltni,  stato  promosso  da  Leone  nei  primi  mesi  del 
j)Onlificalo  al  cardinalato,  seguitando  l'esempio 
di  Alessandio  VI  nelPefFcllo,  ma  non  nel  mo- 
do, l'erchò  AiessandiOj  quando  creò  cardinale 
Cesare  IJorgia  suo  (igliuolOj  fece  provare  per  le- 
stimonii,  che  deposero  la  verità,  che  la  madre,  al 
tempo  della  sua  procreazione,  aveva  marito  ;  in- 
i'erendone  che,  secondo  la  presunzione  delle  leg- 
gi, si  aveva  a  giudicare  che  il  figliuolo  fosse  più 
presto  nato  del  marito,  che  dell  adultero:  ma  in 
Giulio  i  testimonii  preposero  la  grazia  umana  alla 
verità,  perchè  provarono  che  la  madre,  della 
quale,  fanciulla,  e  non  maritata,  era  stato  gene- 
rato, innanzi  che  ammettesse  agli  abbracciamenti 
suoi  il  padre  Giuliano,  aveva  avuto  da  lui  segre- 
to consentimento  di  essere  sua  moglie. 

Variarono  slmilmente  questi  nuovi  casi  la  di- 
sposizione del  viceré)  il  quale,  non  partito  anco- 
ra da  Verona  per  le  diflicultà  che  aveva  a  muo- 
vere i  soldati  senza  danari,  e  per  aspettare  nuove 
genti  promesse  da  Cesare,  venuto  a  Spruch,  per- 
chè era  necessario  lasciare  sufficientemente  custo- 
dite Verona  e  Brescia,  cominciò  con  queste  e  con 
altre  scuse  a  differire,  aspettando  di  vedere  quel 
che  di  poi  succedesse  nel  ducato  di  Milano.  Com- 
mossero e  i  Svizzeri  medesimamente  queste  cose, 
i  quali  ritiratisi  subito  dopo  la  passata  dei  Fran- 
zesi  a  Pinaruolo,  benché  di  poi,  inteso  che  il  re 
passate  le  Alpi  univa  le  genti  a  Turino,  venuti 
a  Civàs(')  r  avessero,  perchè  ricusava   dare  loro 

(I)    Mette  in  dubbio  il    Gioi'io  se  gli   uomiai  della  lena  di 
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vettovaglie j  presa  e  saccheggiala,  e  dipoi  quasi 
in  su  gli  occhi  <Jel  re,  che  era  a  Turino,  fatto 
il  medesimo  a  Vercelli;  nondimeno  ridottisi  in 
ultimo  a  Novara,  prendendo  dalle  avversità  ani- 
mo quegli  che  non  erano  tanto  alieni  delle  cose 
dei  Franzesi,  cominciarono  a  trattare  di  conve- 
nire col  re  di  Francia.  ]Nel  qual  tempo  quella 
])arte  dei  Franzesi  che  venivano  per  la  via  di 
jGenova,  con  i  quali  si  erano  uniti  (0  quattro- 
mila fanti  pagati  per  opera  di  Ottaviano  Fregoso 
dai  Genovesi,  entrati  prima  nella  terra  del  Ca- 
stellaccio  e  poi  in  Alessandria  e  in  Tortona,  nelle 
quali  città  non  era  soldato  alcuno,  occuparono 
tutto  il  paese  di  qua  dal  Po. 

Era  il  re  venuto  a  Vercelli,  nel  qual  luogo 
intese  la  prima  volta  il  pontefice  esseisi  dichiara- 
to contro  a  lui,  perchè  11  duca  di  Savoia  gliene 
significò  in  suo  nome.  La  qual  cosa  benché  gli 
fosse  sopramodo  molestissima,  nondimeno,  non 
perturbalo  il  consiglio  dallo  sdegno,  fece  (  per 
non  lo  irritare  )  con  bandi  pubblici  comandare 
e  nell'esercito  e  alle  genti  che  avevano  occupa- 
ta Alessandria  che  niuno  ardisse  di  molestare  o 
di  fare  insulto  alcuno  nel  dominio  delia  Chiesa. 


Civaso  non  volessero  lasciar  entrare  gli  Svizzeri  dentro  a  pi- 
gliar delle  vettovaglie,  per  paura  di  così  gran  numero,  o  per 
afTezione  che  avessero  ai  Franzesi.  E  però  dice  clic  serrarono 
le  porte,  avendo  anco  ammazzato  alcuni  Svizzeri,  i  quali,  per- 
ciò alterali,  gettalo  a  terra  il  muro  con  le  artiglierie,  vi  en- 
trarono dentro  e  saccheggiarono  il  luogo.  iMa  non  fa  il  Gioi-io 
menzione  punto  che  prendessero  Vercelli. 

(1)  11  t'^escQuo  eli  Ncbio  dice  duemila  fanti  in  circa,  ma  il 
Giouio  più  di  ({ualtromila,  e  il  Mocenit^o  duemila  fanti  e  .00 
uomini  di  arme. 
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Soprascflelte  poi  più  giorni  a  YerccUl  per  ;isj)r;t- 
lare  l'esito  rlcllf^  C(jse  che  si  tratlavano  coi  Sviz- 
zeri; i  ([uali,  non  inUjrnieltefido  rli  Iraitare,  si 
dimostravano  da  alti  a  pai  te  pieni  di  varietà  e  di 
confusione.  In  Novara,  cominciando  a  tumultua- 
re, presa  oc(;asione  del  non  essere  ancora  ve- 
nuti i  danari,  ai  quali  era  obbligalo  il  re  di  Ara- 
gona, tolsero  violentemente  ai  commissari  del 
ponlellce  i  danari  mantlati  da  lui,  e  col  medesi- 
mo furore  partirono  di  Novara,  con  intenzione  di 
ritornarsene  alla  patria;  cosa  che  (0  molli  di  lorr> 
desideravano,  i  (|uali,  essendo  stati  in  Italia  già 
Ire  mesi,  e  coricbi  di  danari  e  di  preda,  vole- 
vano condurre  salve  alle  case  loro  le  ricchezze 
guadagnate.  Ma  a  fatica  parliti  di  Novara  ,  so- 
pravvennero i  danari  della  porzione  del  re  di 
Aragona:  i  quali  contuttoché  nel  principio  occu- 
passero ,  nondimeno  ,  considerando  pure  quanto 
fossero  ignominiose  cosi  precipitose  deliberazioni, 
ritornati  alquanto  a  sé  medesimi,  restituirono  e 
questi  e  quegli,  per  ricevergli  ordinatamente  dai 
cuniniissari.  Kidussersl  dipoi  a  Galera,  aspettando 
ventimila  altri,  che  di  nuovo  si  dicevano  venire; 
tremila  andarono  col  cardinal  Sedunense  per 
fermarsi  alla  custodia  di  Pavia.  Perciò  il  re,  di- 
minuita per  tante  variazioni  la  speranza  della 
concordia,   parti  da  Vercelli   per   andare   verso 

li)  Ohre  a  questi  Svizzeri,  che  desideravano  tornarsene  a 
casa  per  salvare  le  ricchezze  acquistate  ,  vi  erano  anche  Al- 
berto Pietra  e  Giovanni  Despachio,  capitani  dei  Bernesi;  stati 
sempre  affezionallssiini  a  Francia,  e  i  Savoini  medesimi;  man- 
dati sotto  mano  da  Carlo  loro  duca,  che  sollecitavano  la  mol- 
titudine e  la  suboinavuno,  contro  al  cardinale,  a  favore  del 
re  Francesco.  Gioi'io. 
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Milano,  lasciati  a  Vercelli  col  tinca  di  Savoia  il 
bastardo  suo  fratello,  Laulrecli  ed  il  generale  di 
Milano  a  seguitare  i  ragionamenti  principiati  coi 
Svizzeri  d),  e  lasciata  assediata  la  rócca  di  JNova- 
ra^  perchè  alla  partita  dei  Svizzeri  aveva  ottenu- 
ta la  città:  la  quale,  battuta  dall'artiglierie,  fra 
pochi  dì  si  arrendette,  con  patto  che  fosse  salva 
la  vita  e  le  robe  di  coloro  che  la  guardavano. 

Passò  dipoi  il  re,  al  quale  si  arrendè  Pavia,  il 
Tesino;  ed  il  dì  medesimo  Gianiacopo  da  Trinlzi 
si  dislese  (-)  con  una  parte  delle  genti  a  San  Cri- 
sfofano  propincpio  a  Milano,  e  poi  insino  3J.?,v]-"ia 
della  porta  Ticinese,jjr^Ppr-^^lJenta' delle  rapine  e 
3?llhaglie  dei  Svizzeri  e  degli  Spagnuoli,  de- 
siderava di  ritornare  sotto  il  dommu)  de.jran- 
zesi,  né  aveva  dentro  soldati,  lo  ricevesse.  Ma  era 
glande  nel  popolo  milanese  il  timore  ae.  Sv.z- 
ze 

l 


;eri,e  verde  la  memoria  di   quello  che  avevano 
.alilo  l'anno  passalo,  quando,  per  la  r.t.rala  dei 


(1)  Lasciò  11  re  Francesco  all'assedio  della  rocca  d.  ISova.a 
Pici.;  Navarra,  il  quale  ,  pian.a.e  le  arUgl.e,  .e,  -n  poche  o  e 
..elio  a  terra  la  cima  delle  mura  ed  i  basUon.  pm  ali..  Cade 
■1  casleliauo,  uomo  di  animo  vile,  rese  sé  stesso  d  accordo,  e 
il  presidio,  come  recita  il  Gio^'io  nel  lib^    Ix 

[l)  Con  irccenlo  cavalli  e  con  sellem.la  fanl,  scr.ve  d  1/^.- 
ceni^o,  cbe  il  Triul.io  era  andato  a^-  Cr.s.ofano,  cu  n  - 
dia  Smosso  a  Milano.  Ma  nel  raso  de.  M.l.uies.  egl.  d.sco.da 
ria  questo  autore,  perciocché,  dice  ,  come  ess.  V'MJO^'^'-"  .^'T;;- 
ban.ente  a  quattro  Irombet.i  del  re  ,  onde  fu  r.soluto  d.  usare 
le  orze  contro  alla  città  di  Milano.  E  poco  appresso  sogg^.,- 
ane,  che,  essendo  andato  U  Triul/.o  a  porta  T.c.nese  pe,  ron- 
forlare  1  cilta.linl  ad  arrendersi,  la  plebe  arn,nta  sa  lo  fuor.  d. 
Milano  e  lo  ributò  non  senza  pericolo  della  sua  vita. 


zione  e 
coroii 
si  con 
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Sviz/prl  a  Novara,  si  sollevarono  In  favore  cjcl 
re  di  Krancia.  l'ero  risoluti,  non  ostante  che  de- 
si.ierasscro  la  vittoria  del   re,  di    aspettare    le- 
silo delle  cose,  mandarono  a  pregare  d   l  nul/io 
die  non  andas'^e  più   innan//.-,  e  il   di  .e-nente 
n.andarono  ambasciatori  al    re,  che  era  a  buia- 
loro,  a   supplicarlo   che,  conlenlo  della   d.sposv- 
del  popolo  milanese,  devotissimo  alla  sua 
a,  e  che  era  paralo  a    dargli    vettovaghc, 
ilPnlasse  non  facessero  più  manifesta  dichia- 
razione^  la  quale  non  gli  proGttava  cosa  alcuna 
alla  somma  delia  guerra,  come  non  aveva  giovalo 

a  ciucila  ciùù'ea  4Ja".i"l,^.^^  ^"^.^L'^ll' u!i;,a 
danni:  andasse  e  vìncesse  gl'inimici,  presuppo- 
nendo che  villano,  acquistata  che  egli  avesse  la 
campagna,  fosse  prontissirnanienle  per  riceverlo. 
Alla  qual  cosa  il  re,  che  era  prima  molto  sde- 
gnato del  non  avere  accettato  il  Triulzio,  raccol- 
tigli lietamente,  rispose  essere  conlenlo  compia- 
cergli delle  dimantle  loro. 

Andò  da  Bufaloro  il  re  con  l'esercito  a  Bia- 
grassa:  dove  mentre  che  stava,  il  duca  di  Savoia 
avendo  uditi  venti  ambasciatori  dei  Svizzeri  man- 
dali a  lui  a  Vercelli,  andato  poi,  seguitandolo  il 
Bastardo  e  gli  altri  deputati  dal  re,  a  Galera, 
contrasse  la  pace  in  nome  del  re  coi  Svizzeri  con 
c[ueste  condizioni:  fosse  Ira  il  re  di  Francia  e  la 
nazione  dei  Svizzeri  pace  perpetua  durante  la  vita 
del  re,  e  dieci  anni  dopo  la  morte:  restituissero 
i  Svizzeri  e  i  Grigioni  le  valli  che  avevano  oc- 
cupale appartenenti  al  ducalo  di  Milano-,  liberas- 
sero quello  Stalo  dalla  obbligazione  di  pagare 
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ciascun  anno  la  pensione  dei  (jnarantamìla  du- 
cati; desse  il  re  a  Massimiliano  Sforza  il  ducalo 
di  Nemors,  pensione  annua  di  dodicimila  franchi, 
condotta  di  cinquanta  lance,  e  moglie  del  sangue 
reale j  restituisse  ai  Svizzeri  la  pensione  antica  di 
quarantamila  franclii;  pagasse  lo  stipendio  di  tre 
mesi  a  lutti  i  Svizzeri  che  allora  erano  in  Lom- 
bardia, o  nel  cammino  per  venirvi;  pagasse 
ai  cantoni,  con  comodità  di  tempi,  seicentomila 
scudi  promessi  nell'accordo  di  Digiuno,  e  tre- 
centomila per  la  restituzione  delle  valli;  tenes- 
sene  continuamente  ai  soldi  suoi  cpiattromila: 
nominati  (con  consentimento  comune)  il  ponte- 
fice, in  caso  restituisse  Parma  e  Piacenza,  l'im- 
peratore, il  duca  di  Savoia  e  il  marchese  di 
Monferrato;  non  fatta  menzione  alcuna  del  re 
cattolico,  ne  dei  Veneziani,  né  di  alcun  altro 
Italiano. 

Ma  questa  concordia  fu  quasi  in  un  giorno  me- 
desimo conchiusa  e  perturbata  per  la  venuta  dei 
nuovi  (I)  Svizzeri;  i  quali,  feroci  per  le  vittorie 
passate,  e  sperando  non  dovere  dalla  guerra  acqui- 
stare minori  ricchezze  clie  quelle  delle  quali  ve- 
devano carichi  ì  compagni,  avevano  l'animo  alie- 
uissimo  dalla  pace;  e  per  difficultarla  ricusavano 
di  restituire  le  valli:  in  modo  che  non  polendo 
i  primi  Svizzeri  rimuovergli  da  (juesto  ardore,  se 
ne  andarono  in  numero  di  trentacinquemila  a 
Moncia  per  fermarsi  nei  borghi  di  Milano,  es- 
sendosi  parlilo  da  loro  per  la  via  di  Como,  la 


(I)  Questi  furono  venll  insegne  di  fanlciia  svizzera,  guidala 
da  l\ostio,  uomo  di  grande  auloiitù  e  riputazione.  Cioi'io. 
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qu.iln  slrnd.i  il  re  stiifJinsampnte  aveva  lasciala 
.•ip^M'ta,  Mherlo  l'etra  (')  famoso  capitano  con 
molle  insegno.  Così  non  (juasi  prima  fatta  che 
turbala  la  pace^  ritornarono  le  cose  nelle  niede- 
simr  (lifflcnllà  eil  amhii'nilà,  anzi  mollo  iiiac["'0- 
ri,  essendosi  nuove  torze  e  nuovi  eserciti  appros- 
simali al  fincato  di  Milano.  Perchè  il  viceré  linai- 
mente,  lasciato  alla  guirdia  di  Verona  Marcan- 
tonio Colonna  con  cento  uomini  d'arme,  ses- 
santa cavalli  lec^i^ipri  e  duemila  fanti  tedeschi,  ed 
in  Rrr-scia  milleducento  lanzfdieripch .  era  ve- 
nuto ad  alloggiare  in  sul  Po  appresso  a  Piacen- 
za, avendo  settecento  uomini  di  arme,  seicento 
cavalli  leggieri  e  seimila  fanti,  ed  il  ponte  pre- 
parato a  p.-issare  il  fiume.  Al  quale,  per  non  dare 
giusta  causa  di  (querelarsi,  Lorenzo  dei  Medici, 
che  era  soggiornato  industriosamente  molti  gior- 
ni a  Parma  con  l'esercito,  nel  quale  erano  sette- 
cento uomini  di  arme,  ottocento  cavalli  leggieri 
e  quattromila  fanti,  venne  a  Piacenza;  avendo 
primn,  a  richiesta  dei  Svizzeri,  mandati,  mentre 
trattavano,  per  servirsene  a  rr.ccorre  le  vetto- 
vaglie (2,\  quattrocento  cavalli  leggieri  sotto  Muzio 
Colonna  e  Lodovico  conte  di  Pitigliano,  condol- 
1ieri  l'uno  della  (  hicsa,  l'altro  dei  Fiorentini,  i 
quali  non  aveva  mandali  lan'o  per  desid.erio  di 
aiutare  la  causa  comune,  quanto   per   non   dare 

(1)  Alberto  Pietra  e  Gio.  Despachio  ,  capitani  dei  Bernesi, 
con  più  di  diecimila  uomini,  passato  il  lago  Maggiore,  se  ne 
andarono  per  Domodossola   a  casa.  Giouio. 

(2^  Selle  bande  Ira  uomini  d'arme  e  civaìli  leggieri,  dice 
il  Gioi'io,  il  quale  aggiugne  per  capitano  Guido  RangoncISi- 
colò  da  Bagno,  Rinieri  della  Sassella,  Lodovico  da  Fermo  e 
l'inaldo  pavese. 
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occasione  ai  Svizzeri,  se  pnre  componevano  col 
re  di  Francia,  di  non  includere  nella  pace  il  pon- 
tefice. Da  altra  parte  Bartolommeo  d'Alviano,  il 
quale  aveva  dato  speranza  al  re  di  tenere  di  ma- 
niera occupato  l'esercito  spngnuolo,  cìie  non 
avrebbe  facultd  di  nuocergli,  subito  che  intese  la 
partita  del  viceré  da  \erona,  partendosi  del  Po- 
lesine di  Rovigo,  passato  T  àdice,  e  camminando 
sempre  appresso  al  Po,  con  novecento  uomini 
di  arme,  mille  quattrocento  cavalli  leggieri  e  no- 
vemila fanti,  e  con  provvedimento  conveniente 
di  artiglierie,  era  venuto  con  grandissima  cele- 
rità alle  mura  di  (!remona.  Della  cjuale  celerif.-ì, 
insolita  ai  capitani  dei  tempi  nostri,  egli,  glorian- 
dosi, soleva  agguagliai  la  alla  celerità  di(l  Claudio 
rVerone,  quando,  per  opporsi  ad  Asd rubale, con- 
dusse parte  dell'esercito  spedito  in  sul  fiume  del 
Metauro. 

Così,  non  solo   era  vario,  ma   confuso  ed    im- 
plicato molto  lo  stalo  della  "uerra:   vi''"-"'   "    '.'' 
11  .      T         o.-  7'. cincia  con  esercito 

Jano.  (la  una  parte  a  re  -^     ,.  , 

instruttissi-^^'^'K^-'^^s^^  '^  quale  era  venuto 
a  Marignano  per  dare  all'Alvianu  facilita  di  unirsi 
secoj  alle  genti  ecclesiasticbe  e  spagnuole  diffi- 
cultà  di  unirsi  con  gl'inimici:  dalPaltra  Irenta- 
cinquemila  Svizzeri,  fanteria  piena  di  ferocia,  e 
insino  a  quel  giorno,  in  quanto  ai  Franzesi.  m- 

(1)  Di  questa  celerità  di  Marco  Claudio  Nerone,  die  colle- 
ga con  M.  Livio  Salinatore  nel  consolalo  si  oiìpose  ad  Asdrii- 
bale  ,  fratello  di  Annibale  ,  al  Melauro  ,  tagliando  a  pezzi  56 
mila  e  ^00  nemici,  e  riscattando  meglio  che  quattromila  cit- 
tadini romani,  scrive  dlfl'usameiite  Ld'/o  nel  lib.  7  della  terza 
Deca,  e  Plutarco  nella  vita  di  Annibale. 
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villa:  Il  viceré  in  sul  Po  presso  a  Piacenza,  e  in 
sulla  strada  propria,  clic  va  a  Lodi,  e  col  ponte 
preparato  a  pnssare  per  andare  ad  unirsi  con  i 
Svizzeri;  ed  in  Piacenza,  per  conpiungersi  seco 
al  medesimo  cfTetto,  Lorenzo  dei  Medici  con  le 
genti  del  ponleOce  e  dei  l'iorentini:  l'Alviano, 
capitano  sollecito  e  feroce,  con  l'esercito  vene- 
ziano in  Cremonese,  quasi  in  sulla  riva  del  l'o, 
per  aiutare,  o  con  la  unione,  o  divertendo  gli  ec- 
clesiastici e  Spagi\uùli,  il  re  di  Francia,  lliuiane- 
va  in  mezzo  di  Milano  e  Piacenza  con  eguale  di- 
stanza la  città  di  Lodi,  abbandonata  da  ciascuno, 
ma  saccheggiata  prima  da  llenzo  da  Ceri,  entra- 
tovi dentro  come  soldato  dei  Veneziani;  il  quale, 
per  discordie  nate  tra  lui  e  l'Alviano,  avendo 
prima  con  protesti,  e  quasi  con  minacci,  ottenuto 
licenza  dal  senato,  si  era  condotto  con  dugento 
uomini  di  arme  e  con  dugento  cavalli  leggieri 
agli  siipendii  del  pontefice:  ma  non  polendo  cosi 

1.  -.*-  =p"^uitarlo  i  soldati  suoi  (perchè  i  Vene- 
ziani proiDivoi...  ^  ,  .  .1  ,.^^  •  1  1)  1 
1  ^  1,  .  .x'.ti  il  partirsi  da  l  adova, 
dove  erano  alloggiati)  si  em  V^-u.  .1,  Lodi  per 
empiere  il  numero  della  compagnia  con  la  ^ua 
le  era  stato  condotto.  Ma  11  cardinale  Sedunen- 
se,  il  quale  prima,  spaventato  dalle  pratiche  che 
tenevano  i  suoi  col  re  di  Francia,  e  dalla  vacilla- 
zione della  città  di  Milano,  si  era  fuggito  con 
mille  Svizzeri  a  Piacenza,  e  con  parte  delle  genti 
del  duca  di  Milano,  e  dipoi,  andato  a  Cremona  a 
sollecitare  il  viceré  a  farsi  innanzi,  indirizzatosi 
al  cammino  di  Milano,  innanzi  che  l'esercito 
franzese  gFimpedisse  quella  strada,  lasciò  alcuni 
dei  suui,  benché  non  mollo  numero,  a  guardia 
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di  Lodi;  i  quali,  come  intesero  la  venuta  del  re 
di  Francia  a  Marignano,  ìrapaurill,  l' abbando- 
narono. 

CAt'ITOLO  QUINTO 

L'  esercito  spagnnolo  ed  ecclesiastico  passa  il  Po.  Esortazione 
del  Sedunense  agli  Svizzeri,  per  combattere  i  Fianzesi  a 
JVIarignano.  Fatto  d' arme  di  JMarignano.  Bella  resistenza  del 
Franzesi.  Rotta  e  feroce  ritirata  degli  Svizzeri  in  ordinan- 
za. Milano  si  dà  al  re  di  Francia.  Massimiliano  Sforza  si 
ritira  in  castello.  Confederazione  tra  Leone  X  e  il  re  Fran- 
cesco. Il  Navarra  mina  li  castello  di  Milano.  Il  castello  è 
dato  ai  Franzesi  e  Massimiliano  passa  in  Francia.  Amba- 
sciatori veneti  al  re  Francesco,  IMorte  dell'Alvlano.  Il  Triul- 
zlo  gli  succede  nel  generalato  de'  Veneziani. 

Ma  nionii-o  ol.e  il  vìccrè  diiiiora  in  sul  fiume 
del  Po,  e  innanzi  clie  Lorenzo  cUv  Medici  2Ìu- 
gnesse  a  Piacenza,  fu  preso  dai  suoi  soldaii  Cln- 
tio,  mandato  dal  pontefice  al  re  di  Francia;  ap- 
presso al  quale  essendo  trovati  i  brevi  e  le  lettere 
credenziali,  con  tutto  che  per  riverenza  di  chi 
lo  mandava  lo  lasciasse  subito  passare,  cominciò 
non  mediocremente  a  dubitare  che  la  speranza 
che  gli  era  data,  che  Fesercito ecclesiastico  unito 
seco  passerebbe  il  iiiiine  del  Po,  non  tosse  vana; 
tanto  più  che  nei  medesimi  dì  si  era  presentito 
che  Lorenzo  dei  Medici  aveva  mandalo  occulta- 
mente uno  liei  suoi  al  medesimo  re.  La  qual  cosa 
non  era  aliena  dalla  verità-,  perchè  Lorenzo,  o 
per  consiglio    proprio,    o  iO  per  comandamento 


(I)  Aggiugne  il  Giouio  clic  Lodovico  Canossa  ,  vescovo  ili 
Tricnrico,  riinasto  nunzio  del  papa  in  campo  del  re  ,  trattava 
1  accordo. 
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•lei  ponlcfice,  aveva  tnanrlalo  a  scusarsi,  se  con' 
Irò  a  lui  conduceva  l'esercilo,  slrelto  dalla  ne- 
cessità che  aveva  di  obbedire  al  papa:  ma  che 
in  (juello  che  pf)tessp,  fenza  provocarsi  la  inde- 
gna/.ione  del  zio,  e  senza  macurare  ronorc  pro- 
prio, farebbe  ogni  opera  per  satisfargli,  secondo 
che  sempre  era  slato  ed  era  [)iìi  che  mai  il  suo 
desiderio. 

jMa  come  Lorenzo  fu  arrivato  a  Piacenza^  si 
cominciò  il  di  medesimo  tra  il  viceré  e  lui  e  ^li 
uomini  elle  intervenivano  ai  consigli  loro,  a  di- 
spulare, se  fosse  da  passare  unitamente  il  Po 
per  congiungersi  coi  Svizzeri;  adducendosi  per 
cia?=cnno  diverse  ragioni.  Allegavano  quegli  che 
confortavano  al  passare,  niuna  ragione  dissuadere 
l'entrare  in  Lodi,  dove  quando  Fi.ccoro,,  d  Jiili- 
cullerebbe  airAl*'"»"*»  J'  unirsi  con  l'eserciio 
francese,  e  a  loro  si  darebbe  facullà  di  unirsi 
coi  Svizzeri,  o  andando  verso  Jlilano  a  trovar- 
gli, o  essi  venendo  verso  loroj  e  se  pure  i  Fran- 
zesi  si  riducessero  (come  era  fama  volevano  fare) 
o  fossero  già  ridotti  in  sulla  strada  tra  Lodi  e 
Milano,  l'avere  alle  spalle  questi  eserciti  con- 
giunti gli  metterebbe  in  liavaglio  e  pericolo;  e 
anche  forse  non  sarebbe  difficile,  benché  con  cir- 
cuito maggiore,  trovar  modo  di  congiungersl  coi 
Svizzeri.  Essere  questa  deliberazione  molto  utile, 
anzi  necessaria  alla  impresa,  e  per  levare  ai  Sviz- 
zeri tutte  le  occasioni  di  nuove  pratiche  di  ac- 
cordo, e  per  accrescere  loro  forze,  delle  quali 
contro  a  si  grosso  esercito  avevano  di  bisogno, 
e  specialujcnte  di  cavalli,  dei  (juali  mancavano; 
ma  ricercarlo  oltre  a  questo  la  fede  e  l'onore  del 
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pontefice  e  del  re  caltolicOj  che  per  la  capitola- 
zione erano  obbligali  a  soccorrere  lo  stato  di  Mi- 
lano, e  che  tante  volte  ne  avevano  data  inten- 
zione ai  Svizzeri^  i  quali,  trovandosi  ingannati, 
diventerebbero  di  amicissimi,  inimicissimi.  Ri- 
cercare questo  medesimo  r  interesse  degli  Stali 
propri,  perchè,  perdendo  i  Svizzeri  la  giornata,  o 
facendo  accordo  col  re  di  Francia,  non  restare 
in  Italia  forze  da  proibirgli  che  e'  non  corresse 
per  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  inslno  a  Roma. 

Allegavansi  in  contrario  molte  ragioni,  e  mas- 
simamente, non  essere  credibile  che  il  re  non 
avesse  a  quell  ora  mandato  genli  a  Lodi;  le  quali, 
quando  vi  si  trovassero,  sarebbe  necessario  riti- 
rarsi con  vergogna,  e  forse  non  senza  pericolo, 
potendo  avere  in  un  tempo  medesimo  i  Franzesi 
e  i  Veneziani,  o  alla  fronte  o  al  fianco;  nò  si  po- 
tendo senza  tempo  e  senza  qualche  confusione 
ripassare  il  ponte.  Il  quale  partito,  se  il  pericolo 
si  comperasse  con  degno  prezzo,  non  essere  forse 
da  ricusare;  ma  quando  bene  entrassero  in  Lodi 
abbandonalo,  che  fruito  sarebbe  questo  all'im- 
presa? Come  potersi  disegnare  (stando  tra  Mllanu 
e  Lodi  un  esercito  sì  potente)  o  di  andare  ad 
unirsi  coi  Svizzeri,  o  che  i  Svizzeri  andassero  ad 
unirsi  con  loro?  JNè  essere  forse  sicuro  consiglio 
rimettere  nelle  mani  di  questa  gente  temeraria  e 
senza  ragione  tutte  le  foi  ze  del  pontefice  e  del  re 
cattolico;  dalle  quali  dipendeva  la  salute  di  tutti 
Stati  loro,  perchè  si  sapeva  pure  che  una  gran 
parte  aveva  fatto  la  pace  col  re  di  Francia,  e  che 
tra  questi  e  gli  altri  che  repugnavano,  erano  mol- 
te contenzioni. 
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Finalmente  fu  dcTiberato  clje  11  j,'iorno  prossi- 
mo tutti  (lue  c;li  eserciti  sjiedili  sfnza  alcuna  ba- 
fifaglia  passassero  il  l'o  ,  lasciale  bene  j^uartlate 
l'arma  e  Giacenza,  per  timore  dell' esercito  vene- 
ziano, i  cavalli  lcp;c;ieri  del  (juale  avevano  in  quei 
giorni  scorso  e  predalo  per  il  |)3ese.  La  (junle  con- 
venzione, secondo  elio  allora  credellcro  molli, 
da  niuna  delie  parli  fu  falla  sinceramente;  pen- 
sando ciascuno  (I),col  simulare  di  voler  passare, 
trasferire  la  colpa  nell'altro,  senza  mettere  sé 
stesso  in  pericolo.  Perdio  il  viceré,  insospettito 
per  r andata  di  Cintio,  e  sapendo  quanto  artifi- 
ziosamente  procedeva  nelle  sue  cose  il  pontefice, 
si  persuadeva  la  volontà  sua  essere  che  Lorenzo 
non  procedesse  più  oltre;  e  Lorenzo,  consideran- 
do quanto  mal  volentieri  il  viceré  metteva  (|uel- 
l'esercilo  in  potestà  della  fortuna,  faceva  d'altri 
quel  giudizio  medesimo  che  da  altri  era  fatto  di  sé. 

Cominciarono  dopo  il  mezzo  giorno  a  passare 
per  il  ponte  le  genti  spagnuole,  dopo  le  quali  do- 
vevano incontinente  passare  gli  ecclesiastici.  Ma 
avendo,  per  il  sopravvenire  della  notte,  differito 
necessariamente  alla  mattina  seguente,  non  sola- 
mente non  passarono,  ma  il  viceré  ritornò  con 
l'esercito  di  qua  dal  fiume,  per  la  relazione  di 
quattrocento  cavalli  leggieri  ,  i  quali ,  mandati 
parte  dell'uno,  parte  dell'altro  esercito  per  seu- 


(1)  Conferma  questo  mctlesimo  il  Giovio  ,  dicendo  che  Lo- 
renzo dei  Jledici  e  il  Gardena  negoziavano  fia  loro  solamente 
di  parole,  ma  discordavano  di  fatti,  diffidando  grandemente 
l'uno  della  -volontà  dell' al("o,  onde  non  si  poteva  trovare  chi 
volesse  essere  il  primo  a  passare  il  liume  col  campo. 
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tire  degli  andamenti  Jcgl' inimici^  rapportarono 
che  il  giorno  innanzi  erano  entrate  in  Lodi  cento 
lance  dei  Franzesl  j  donde  ritornali  il  viceré  e  Lo- 
renzo agli  alloggiamenti  primi,  l'Alviano  andò 
con  l'esercito  suo  a  Lodi. 

Il  re  in  questo  tempo  medesimo  andò  da  Mu- 
rignano  ad  alloggiare  a  San  Donato,  tre  miglia 
appresso  a  Milano,  ed  1  Svizzeri  si  ridussero  tutti 
a  Milanoj  tra  i  quali,  essendo  una  parte  abbor- 
renti  alla  guerra,  gli  altri  alieni  dalla  concordia, 
si  facevano  spessi  consigli  e  molti  tumulti.  Final- 
mente essendo  congregati  insieme,  il  cardinale 
Sedunense,  che  ardenlissimaraente  confortava  il 
])erseverare  nella  guerra  (') ,  cominciò  con  cal- 
dissime parole  a  stimolargli  clie,  senz.a  più  dilFe-' 
rire,  uscissero  luora  il  giorno  medesimo  ad  assal- 
tare il  re  di  Francia,  non  avendo  tanto  innanzi 
agli  occhi  il  numero  dei  cavalli  e  delle  artiglierie 
degV  inimici,  che  perturbasse  la  memoria  della 
ferocia  dei  Svizzeri  e  delle  vittorie  avute  contro 
ai  Franzesì. 

u  Dunque  (disse  Sedunense)  lia  la  nazione  no- 
«  slra  sostenuto  tante  fatiche,  sottopostasi  a  tanti 
3)  pericoli,  sparso  tanto  sangue,  per  lasciare  in  un 
>•)  di  solo  tanta  gloria  acquistata,  tanto  nome  agli 
>■>  inimici  stati  vinti  da  noi?  INon  sono  questi  quei 
J5  medesimi  Franzesi  che,  accompagnati  da  noi, 
}ì  hanno  avute  tante  vittorie?  abbandonali  da  noi 
j»  sono  sempre  stati  vinti  da  ciascuno?  INon  sono 

(I)  Queste  csoilazionl  fatte  da  IMalfco  Lango  ,  cardinale 
Sedunense,  agli  Svizzeri,  acciocché  si  dispongano  a  combat- 
leve,  sono  introdotte  anclie  dal  Glorio  nel  lib.  1-5  ,  ma  forse 
non  con  tanto  oruauicnto  no  con  tanta  energia. 
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«  questi  quel  medesimi  Kianxesi  che  da  [jiccol'i 
3'  genie  dei  nostri  furono  l'anno  passato  rotti  con 
"  tanta  gloria  a  !NovaraV  ISon  sono  eglino  quegli 
"  cliCj  spaventali  della  nostra  virtù,  confusi  dalla 
"  loro  «irandissima  viltà,  hanno  esallato  inaino  al 
j'  cielo  il  nome  degli  Kl  e7.ij  chiaro,  (juandu  era- 
»  vamo  congiunti  con  loro^  ma  fattu  molto  plii 
«  chiaro,  poiché  ci  separammo  da  loro? 

j'  JNon  avevano,  quegli  che  furono  a  ?Sjvara, 
»  né  cavalli  nò  artiglierie:  avevano  la  s[)eranza 
J5  propinqua  del  soccorso;  e  nondimeno  credendo 
>»  a  Mottino,  ornamento  e  splendore  degli  Llvezi, 
j>  assaltatili  valorosamente  ai  loro  alloggiamenli, 
"  andati  ad  urlare  le  loro  artiglierie,  gli  ro[)pero. 
jì  ammazzati  tanti  fanti  tedeschi,  che  nell»  ucci- 
}■>  sione  loro  straccarono  le  armi  e  le.  braccia.  E 
j5  voi  credete  che  ora  ardiscano  di  aspettare  qua- 
»  rantamila  Svizzeri,  esercito  si  valoroso  e  sì  po- 
>•  tenie,  che  sarebbe  bastante  a  combattere  alla 
>?  campagna  con  tutto  il  resto  del  mondo  unito 
5?  insieme?  Fuggiranno,  credetemi,  alla  sola  fama 
>i  della  venula  vostra.  ISon  hanno  avuto  ardire  di 
)>  accostarsi  a  Milano  per  confidenza  della  loro 
n  virtù,  ma  solo  per  la  speranza  delle  vostre  divi- 
T->  sioni:  non  li  sosterrà  la  persona  o  la  presenza 
>'  del  re,  perchè,  per  timore  di  non  mettere  in 
>ì  pericolo  o  la  vita  o  lo  Stato,  sarà  il  primo  a 
«  cercare  di  salvare  se  e  dare  esempio  agli  altri 
'>  di  fare  il  medesimo.  Se  con  questo  esercito,  cioè 
«  con  le  forze  di  tutla  Elvezia,  non  ardirete  di 
55  assaltargli,  con  quali  forze  vi  rimarrà  egli  spe- 
j»  ranza  di  poter  resistere  loro?  A  che  tine  sia- 
«  mo  noi  scesi  in  Lombardia  ?  A  che  fine  venuti 
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)'.  a  Milano,  se  volevano  aver  paura  dello  scon- 
«  tre  degrininiici?  Dove  sarebbero  le  niagniflcbe 
;■>  parole  e  le  feroci  ruinaccie  usale  tutto  que- 
}i  sl'anno?  quando  ci  vantavamo  di  volere  scen- 
5?  dere  in  Borgogna;  quando  ci  rallegravamo  del- 
n  l'accordo  del  re  d'Inghilterra,  della  inclinazio- 
»  ne  del  pontefice  a  collegarsi  col  redi  Fiancia^ 
j>  riputando  a  gloria  nostra  quanti  piìi  fossero 
^?  uniti  contro  allo  stato  di  Milano?  Meglio  era 
«  non  avere  avute  questi  anni  si  onorate  vittorie; 
y>  non  avere  caccialo  i  Franzesi  d'Italia;  essersi 
j'  contenuti  nei  termini  della  nostra  antica  fama, 
!■>  se  poi  «ulti  insieme,  ingannando  la  aspettazio- 
J5  ne  di  iulti  gli  uomini,  avevamo  a  procedere 
j9  con  tanta  viltà. 

>■>  Hassi  oggi  a  fare  giudizio  di  tutto  il  mondo, 
il  se  della  vittoria  di  INovara  fu  cagione  o  la  no- 
»  slra  virtìi,  o  la  fortuna.  Se  mostreremo  timore 
7'  degl' inimici j  sarà  da  tulli  attribuita  o  a  caso 
;'  o  a  temerità:  se  useremo  la  medesima  auda- 
^5  eia,  confesserà  ciascuno  essere  stata  virtù;  ed 
y>  avendo,  come  senza  dubbio  avremo,  il  njede- 
"  simo  successo,  saremo,  non  solamente  terrore 
5'  della  età  presente,  ma  in  venerazione  ancora 
>■>  dei  posteri,  dal  giudizio  e  dalle  laudi  dei  quali 
."  sarà  il  nome  dei  Svizzeri  anteposto  al  nome  dei 
>'  Romani.  Perchè  di  loro  non  si  legge  che  mai 
55  usassero  un'audacia  tale,  nò  che  mai  conse- 
r>  guissero  vittoria  alcuna  con  tanto  valore,  né 
»  che  mai,  senza  necessità,  eleggessero  di  combat- 
«  tere  contro  agl'inimici  con  tanto  disavvantaggio: 
}■>  e  di  noi  si  leggerà  la  battaglia  fatta  presso  a 
}■>  Novara,  dove,  con  poca  gente,  senza  arliglie- 
Guicciaud.,  tv  13 
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«  rie,  senza  cavalli,  mellemmo  in  fu^a  un  eser- 
«  cito  poderoso  e  ordinalo  di  tulle  1«  provvi- 
»  sioni j  e  {guidato  da  due  famosi  (capitani,  1  uno 
«  senza  duhl)io  (')  il  primo  di  lulla  Francia  , 
gl'altro  il  primo  di  lulla  Italia.  Legiferassi  la 
)ì  giornata  falla  a  San  Donalo,  con  le  medesime 
;?  diflicnità  della  parie  noslia,  contro  alla  jìerso- 
j»  na  di  un  re  di  Francia,  contro  a  tanti  fanti 
55  tf.'fleschi,  i  quali,  quanto  più  numero  sono  * 
55  tanto  più  sazieranno  l'odio  nostro,  tanto  mag- 
35  giore  facullì  ci  daranno  di  spegnere  in  perpe- 
}ì  luo  la  loro  milizia:  tanto  j)iù  si  asterranno  da 
35  volere  temerariamente  fare  concorrenza  neile 
35  armi  coi  Svizzeri.  JNon  è  cerio,  anzi  per  molle 
35  difficullà  pare  impossibile,  che  il  viceré  e  le 
35  genti  della  Chiesa  si  uniscano  con  noi:  però  a 
55  che  proposito  aspellarli  ?  INè  è  necessaria  la 
55  loro  venuta;  anzi  ci  debbe  essere  graie  que- 
35  sto  impedimento,  perchòl-)  la  gloria  sarà  tutta 
35  nostra.  Saranno  tulle  nostre  tante  spoglie,  tante 
»j  iicchezze  che  sono  nell'  esercito  inimico.  INon 
35  volle  Mollino  che  la  gloria  si  comunicasse,  no^i 
55  che  ad  altri,  ai  nostri  medesimi;  e  noi  saremfj 
35  si  vili,  sì  disprezza  tori  della  nostra  ferocia,  che 
55  quando  bene  potessero  venire  ad  unirsi,  voles- 

(1)  Cioè  monsignor  della  Tramoglia  e  Gio.  Giacopo  Triiil- 
zio,  come  si  legge  poco  sopia  in  questo  medesimo  libro. 

(2)  In  questo  modo  stesso,  quando  gli  Svizzeri  coinbattero- 
no  contro  ai  Franzesi  a  Novara,  a'()  di  giugno  1514  ,  come 
ha  scritto  nel  lib.  I  [  .  Mottlno  persuase  clie  non  aspettassero 
il  soccoiso  di  Altosasso.  per  non  avere  a  comunicare  la  lor 
gloria  con  altri;  il  qual  luogo,  insieme  con  questo,  è  a  imita- 
zione di  quello  che  si  legge  in  Tito  Lh'io  nel  lib.  7  della  ter- 
za deca. 
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;•>  sinio  aspettare  di  comunicar  tanta  laude,  tanto 
)5  onore  coi  forestieri? 

>■>  Non  ricerca  la  fama  dei  Svizzeri,  non  ricer- 
?»  ca  lo  stalo  delle  cose  che  si -ifti  più  dilazione 
y>  o  si  faccia  più  consigli:  ora  è  necessario  uscire 
j5  fuora;  ora,  ora  è  necessario  di  andare  ad  es- 
;»  saltare  gl'inimici.  Hanno  a  consultare  i  timidi 
j»  ctie  pensano^  non  ad  opporsi  ai  pericoli,  ma  a 
"  ^"ftS''^'"  ^^^  ^  gente  feroce  e  bellicosa,  come 
»  !a  nostra,  appartiene  presentarsi  all'inimico,  su- 
«  hito  che  si  è  avuto  vista  di  lui.  Però  con  Pa- 
»  info  di  Dio,  che  con  giusto  odio  perseguita  la 
r>  supeibia  dei  Franzesi,  pigliate  con  la  consiieta 
>•>  animosità  le  vostre  picche;  date  nei  vostri  tam- 
»  buri,  andiamo  subito  senza  interporre  un'ora 
55  di  tempo,  andiamo  a  straccar  le  armi  nostre, 
)i  a  saziar  il  nostro  odio  col  sangue  di  coloro 
r.  che,  per  la  superbia  loro,  vogliono  vessare  ognu- 
j'  no,  ma  per  la  loro  viltà  restano  sempre  in  prc- 
'5  da  di  ciascuno  5?. 

Incitali  da  questo  parlare,  prese  subito  furio- 
samente le  loro  armi,  e  com«  furono  fuora  della 
porta  Uomana,  messisi  con  i  loro  squadroni  in 
ordinanza,  ancora  che  non  restasse  mollo  del 
giorno,  si  avviano  verso  l'esercito  franzese  c«)ri 
tanta  allegrezza  e  con  tanti  gridi,  che  chi  non 
avesse  saputo  altro,  avrebbe  tenuto  per  certo  clie 
avessero  c<jnseguito  qualche  grandissima  vittoria. 
I  capitani  slimolavano  i  soldati  a  camminare;  i 
soldati  gli  ricordavano  che  a  qualunque  ora  si 
accostassero  alTalloggiamento  degl'inimici  dessero 
subilo  il  segno  della  battaglia:  volere  coprire  il 
campo  di   corpi  morti,  volere  quel   giorno   spe- 
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j;nere  il  nome  dei  fanti  tedeschi,  e  di  quegli  mas- 
siruaiuL-nte  che,  pronoslicandosi  ia  morte,  porta- 
vano per  segno  le  bande  nere.  Con  questa  ferocia 
accostatisi  agli  *iloqgiamenli  dei  Kranzesi,  non 
restando  più  di  due  ore  di    ([uel  giorno,    prinri- 

1)iaronu  il  fatto  d'arme,  assaltando  con  impelo 
e  artiglierie  ed  i  ripari,  co'  quale  impelo  ap- 
pena erano  arrivali,  che  avevano  urtalo  e  rotto 
le  [)rime  squadre  e  guadagnala  una  parte  delle 
artiglierie;  ma  facendosi  loro  incontro  la  caval- 
leria e  una  gran  parte  dell'  esercito,  e  il  re  me- 
desimo cinto  da  un  valoroso  S(]uadronc  di  gen- 
tiluomini, essendo  alquanto  ralFrenato  tanto  fu- 
rore, si  cominciò  una  ferocissima  hattaglia,  la 
quale  con  varii  eventi  e  con  gravissimo  danno 
delle  genti  d'arme  franzesi,  le  quali  furono  pie- 
gate, si  continuò  il  combattere  insino  a  quattro 
ove  della  notte,  essendo  già  restati  morti  alcuni 
dei  capitani  franzesi,  ed  il  re  medesimo  percos- 
so da  molti  colpi  di  picche.  Allora,  non  potendo 
più  né  l'una  né  l'altra  parie  tenere  per  la  strac- 
chezza le  armi  in  mano,  spiccatisi  senza  .suono 
di  tromba,  senza  comandamento  dei  capitani, 
si  messero  i  Svizzeri  ad  alloggiare  nel  campo  me- 
desimo, non  offendendo  più  l'uno  T altro,  ma 
aspettando,  come  con  (0  tacita  tregua,  il  pros- 
simo sole;  ma  essendo  stato  tanto  felice  il  primo 

(I)  !S^ata  dalla  staacliexza ,  dalle  ferite  e  dalla  sele  veaiita 
])er  la  polvere  spessa ,  dice  il  Giofio  nel  lib.  3  della  vita  di 
Leone,  e  l'accenna  nel  lib.  15  dell'istoria,  ed  è  da  essere  let- 
to in  quel  libro  questo  fatto  d'arme,  descritto  da  lui  copiosa- 
mente e  con  molle  particolarllìi.  ove  fa  menzione;  di  una  ban- 
da di  Svizzeri,  delti  i  perduti,  banda  elettissima  di  uomini 
temerari  per  soverchia  bravura. 
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assalto  dei  Svizzeri,  ai  quali  il  cardinale  fece,  co- 
me furono  riposali,  cor.durre  vetlovaglie  da  Mi- 
lano, che  per  tutta  Italia  corsero  i  cavallari  a  si- 
gnificare i  Svizzeri  avere  messi  in  fuga  l'eser- 
cito degl'inimici. 

INon  consumò  inutilmente  il  re  quel  che  avan- 
zava della  notte:  perchè,  conoscendo  la  gran- 
dezza del  pericolo,  attese  a  fare  ritirare  ai  luo- 
ghi opportuni  ed  all'ordine  debito  le  artiglierie, 
a  fare  rimettere  in  ordinanza  le  Lattaglie  dei 
lanzchenech  e  dei  Guasconi,  e  la  cavalleria  aì 
suoi  squadroni.  Sopravvenne  il  di:  al  principio 
del  quale  i  Svizzeri,  disprezzatori,  non  che  del- 
l'esercito franzese^  ma  di  tutta  la  milizia  d' Italia 
unita  insieme,  assaltarono  con  1'  impeto  medesi- 
mo e  molto  temerariamente  gl'inimici.  Dai  quali 
raccolti  valorosamente,  ma  con  più  prudenza  e 
maggiore  ordine,  erano  percossi  parte  dall'arti- 
glierie, parte  dal  saettume  dei  Guasconi,  assal- 
tati ancora  dai  cavalli  in  modo  che  erano  am- 
mazzati da  fronte  e  dal  Iati:  e  sopravenne  in 
sul  levare  del  sole  l'Alviano,  il  quale,  chiamato 
la  notte  dal  re,  messosi  subito  a  cammino  con 
i  cavalli  leggieri  e  con  una  parte  più  spedila 
dell'esercito,  e  giunto  quando  era  piìi  stretto  e 
più  feroce  il  combattere,  e  le  cose  ridotte  in 
maggior  travaglio  e  pericolo,  seguitandolo  die- 
tro di  mano  in  mano  il  resto  dell'esercito,  as- 
saltò con  grande  impelo  i  Svizzeri  alle  spalle.  I 
quali,  benché  continuamente  coraballessero  con 
grandissima  audacia  e  valore,  nondimeno,  veden- 
do si  gagliarda  resistenza,  e  sopragiugnere  l'e- 
sercito  veneziano,   disperati  potere   ottenere   la 
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v.ltorla,  essentlo  già  sialo  piìi  ore  sopra  la  terra 
il  sole,  suonarono  a  raccolta:  e,  postesi  in  sulle 
spalle  le  artiglierie  che  avevano  con'lotte  s(*co, 
voltarono  gli  scjuadroni,  ril(.'nenJo  conllnuaiuen- 
te  la  solita  ordinanza,  e  c;iiiiminanilo  con  lersto 
passo  verso  JMilano,  e  con  tanto  stupore  dei 
Franzesi,  die,  di  tutto  l'esercito,  niuno,  né  dei 
fanti  nò  dei  cavalli,  ebbe  ardire  di  seguitarli. 
Solo  due  compagnie  delle  loro,  rifuggitesi  in  una 
villa  ,  vi  furono  dentro  abbruciate  dai  cavilli 
leggieri  dei  Veneziani:  il  rimanente  dell  esercito 
intero  nella  sua  ordinanza,  e  spirando  la  mede- 
sima ferocia  nel  volto  e  negli  occhi,  ritornò  in 
Milano;  lasciati  per  le  fosse,  secondo  dicono  al- 
cuni, quindici  pezzi  di  artiglieria  grossa,  che  ave- 
vano tolta  loro  nel  primo  scontro,  per  non  ave- 
re comodità  di  condurla. 

Affermava  il  consentimento  comune  di  tutti 
gli  uomini  non  essere  stata  per  moltissimi  anni 
in  Italia  battaglia  più  feroce  e  di  spavento  rn.ig- 
giore;  perchè,  per  l'impeto  col  quale  comincia- 
rono l'assalto  gli  Svizzeri,  e  poi  per  gli  orrori 
della  notte  essendo  confusi  gli  ordini  di  lutto 
l'esercito,  e  combattendosi  alla  mescolata  senza 
imperio  e  senza  segno,  ogni  cosa  era  sottoposta 
meramente  alla  fortuna.  Il  re  medesimo,  stato 
nìolte  volte  in  pericolo,  aveva  a  riconoscere  la 
salute   (h   più  dalla   virtìi   propria    e    dal  caso, 

il)  Tanto  grande  fu  la  virtìi  del  re  Francesco  In  questo 
fallo  di  arme  a  IMarignano,  clie  monsignor  Macone,  in  un'ora- 
zione che  fece  poi  in  morte  di  lui  ,  non  dubitò^  perchè  tsso 
aveva  vinto  una  nazione  usa  di  vincere  sempre ,  di  aggua- 
l^liarlo  a  P^ilippo  patire  di  Alessandro  Magno  ,  per  le  prove 
falle  quel  giorno,  che  el  rimase  viacitore  della  comune  arma- 
la dei  Greci  nel  Chcrsoneso. 
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die  dall' aiuto  dei  suoi;  dai  quali  molle  volle, 
per  la  confusione  della  battaf:;lia  e  per  le  lene- 
hre  della  notte,  era  sialo  abbandonato:  di  ma- 
niera cbe  il  Triulzio  ,  cnjiilano  die  aveva  ve- 
dute tante  cose,  affermava  ,  questa  essere  slata 
battaglia,  non  di  uomini,  ma  di  giganti;  e  che 
diciollo  battaglie,  alle  quali  era  iulervenuto_,  era- 
no state  ,  a  comparazione  di  questa  ,  battaglie 
fanciidlescbe.  INè  si  dubitava  che,  se  non  fosse 
slato  l'aiuto  delle  artiglierie,  era  la  vittoria  dei 
Svizzeri:  i  quali,  entrali  nel  primo  impelo  den- 
tro ai  ripari  dei  Franzesi,  tolta  la  più  parte  delle 
artiglierie,  avevano  sempre  acquistato  di  terreno. 
ISè  fu  di  poco  momento  la  giunta  dell' Alviano  , 
che  sopvavenendo  in  tempo  che  la  battaglia  era 
ancora  dubbia,  delle  ai;;mo  ai  rranzesl  e  spa- 
vento ai  Svizzeri,  credendo  essere  con  lui  lutto 
l'esercito  veneziano. 

11  numero  dei  morti,  se  mai  fu  incerto  in  bat- 
taglia alcuna  (come  quasi  sempre  in  tutte),  fu  in 
questa  incertissimo  ,  variando  assai  gli  viomini 
nel  parlarne,  chi  per  passione,  chi  per  errore. 
Affermarono  alcuni  essere  morti  dei  Svizzeri  più 
<]i  quatlordicimila-,  altri  dicevano  di  dieci,  i  più 
moderati  di  ottomila:  né  mancò  chi  volesse  re- 
strignerli  a  tremila,  ca{)i  tutti  ignobili  e  di  nomi 
oscuri.  Ma  dei  Franzesi  morirono,  nella  balta- 
glia  della  notte.  Francesco,  fratello  del  duca  di 
Borbone,  Imbricort,  San  Seiro,  il  principe  di  Ta- 
lamonle,  ligliuolo  della  Tramoglia,  Boisi,  nipote 
già  del  cardinale  di  Roano.  Il  conte  di  Sasarl  , 
Catelarl  di  Savoja  ,  Busicchio  e  la  Moia  ,  che 
[^orlava  la  insegna  dei  gentiluomini  del  re;  lulle 
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persone  chiare  per  nobiltà  e  grandezza  di  Stati, 
e  per  avere  gradi  onorati  nell'  esercito.  K  del 
numero  dei  nutrii  di  lf)ro  si  parlò  per  le  mede- 
sime cagioni  variamente)  ;>fTerman(lo  alcuni  es- 
serne morti  seimila,  altri  che  non  più  di  tremila. 
Ira  i  fjuali  morirono  alcuni  capitani  dei  fanti  te- 
desclii.  Uitirali  che  furono  i  Svizzeri  in  Milano, 
essendo  in  grandissima  discordia,  o  di  convenire 
c.o\  re  di  Francia,©  di  fermarsi  alla  difesa  di 
Milano,  quei  capitani  i  quali  prima  avevano  trat- 
tata la  concordia,  cercando  cagione  meno  ino- 
nesta di  partirsi,  dimandarono  (0  danari  a  Mas- 
similiano Sforza,  il  quale  era  manifestissimo  es- 
sere impotente  a  darne;  e  dipoi  tutti  i  fanti,  con- 
fortandogli a  questo  Hostio,  capitan  generale,  si 
partirono  il  dì  seguente  per  andarsene,  per  la  via 
di  Como,  al  paese  loro,  data  speranza  al  duca  di 
ritornare  presto  a  soccorrere  il  castello,  nel  quale 
rimanevano  (.2)  millecinquecento  fanti  svizzeri,  e 
cinquecento  Italiani. 

Con  questa  speranza  Massimiliano  Sforza,  ac- 
compagnato da  Giovanni  da  Gonzaga  e  da  Giro- 
lamo Morone,  e  da  alcuni  altri  gentiluomini  mi- 
lanesi, si  rinchiuse  nel  castello; avendo  consentito, 
benché  non  senza  difficullà,  che  Francesco  duca 
di  Bari,  suo  fratello,  se  ne  andasse  in  Germania  :  e 
il  cardinale  Sadunense  andò  a  Cesare  per  solleci- 
tare il  soccorso,  data  la  fede  di  ritornare  innanzi 

(1)1  danari  clie  domandavano  gli  Svizzeri  al  duca  Massi- 
miliano erano  le   paghe  per  tre  mesi.  Gioi'io. 

(2)  Queste  tre  compagnie  di  Svizzeri  che  rimasero  nel  ca- 
ste! di  INIilano,  ci  furono  lasciale  dal  cardinale  Sedunense  per 
la  sruardia.  Gioi>io. 
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passassero  molti  dì;  e  la  città  di  Milano  ,  abban- 
donata da  O^ni  presidio,  si  dette  al  re  di  Francia, 
convenuta  di  pagargli  (U  grandissima  quantità 
di  danari;  il  quale  ricusò  di  entrarvi  ,  mentre  si 
teneva  per  gl'inimici  il  castello,  come  se  a  re  sia 
indegno  entrare  in  una  terra  che  non  sia  tutta 
in  potestà  sua.  Fece  il  re  nel  luogo  nel  quale 
aveva  acquistato  la  vittoria,  celebrare  tre  di  so- 
lenni messe;  la  prima  per  ringraziare  Dio  della 
vittoria,  l'altra  per  la  salute  dei  morti  nella  bat- 
taglia, la  terza  per  pregarlo  che  concedesse  la 
pace:  e  nel  luogo  medesimo  fece,  a  perpetua  me- 
moria, edificare  una  cappella.  Seguitarono  la  for- 
tuna della  vittoria  tutte  le  terre  e  le  fortezze  del 
ducato  di  Milano,  eccetto  il  castello  di  Cremona 
e  quello  di  Milano:  alla  espugnazione  del  quale 
essendo  proposto  (2)  Pietro  INavarra,  aftermava, 
non  senza  ammirazione  di  tutti,  essendo  il  castel- 
lo fortissimo,  abbondante  di  tutte  le  provvisioni 
necessarie  a  difendersi  ed  a  tenersi,  e  dove  era- 
no dentro  più  di  duemila  uomini  da  guerra,  di 
espugnarlo  in  minor  tempo  di  un  mese. 

Avula  la  nuova  della  vittoria  dei  Franzesi,  il 
viceré,  soprastato  pochi  giorni  nel  medesimo  al- 
loggiamento, più  per  necessità  che  per  volontà, 
potendo  difficilmente  per  carestia  di  danari  muo- 
vere l'esercito,  ricevutane  finalmente  certa  quan- 
tità, e  in  prestanza  da  Lorenzo  dei  Medici  seimi- 
la ducati,  si  ritirò  a  Pontenuro,  con  intenzione  di 
andarsene  nel  reame  di  Napoli.  Perchè  se  bene  il 

(f)  Treccntomlla    scudi    in  (re  paghe,  dice   il    Giouio  ,  die 
convenne  pagare  la  citl,-i  di   Milano  al  re  Francesco. 
{'!)  Con  scdlcinùla  faiili  si  leggo  nel  Mocciiiu^o. 
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ponleGce,  iiilcso  i  casi  successi,  aveva  nel  prin- 
cipio rappresentalo  afi;li  uomini  la  costanza  del 
suo  antecessore,  confortando  ^li  oratori  «lei  con- 
federali a  voler  mostrare  il  v(jllo  alia  fortuna,  e 
sforzarsi  di  tenere  in  buona  disposizione  i  Sviz- 
zeri, e  variando  loro,  che  in  luoi^o  di  essi  si  con- 
«lucesscro  fanti  tedeschi;  nondimeno  parevangli 
le  provvisioni  non  j)oter  essere  se  non  tarde  ai 
])ericoli  suoi,  e  che  il  primo  percosso  aveva  ad 
essere  egli;  perchè  quando  bene  la  riverenza  della 
Chiesa  facesse  che  il  re  si  astenesse  da  molestare 
lo  Stalo  Ecclesiastico,  non  credeva  bastasse  a  farlo 
ritenere  da  assaltar  Parma  e  Piacenza,  come  mem- 
bri attenenti  al  ducalo  di  Milano,  e  da  molestare 
lo  stato  di  Firenze,  nella  qual  cosa  cessava  ogni 
rispello,  ed  era  offesa  sì  stimata  dal  pontefice, 
«[uanto  se  offendesse  lo  Sl^to  della  Chiesa.  iNè  era 
vano  il  suo  timore:  perchè  già  il  re  aveva  fatto 
ordinare  il  ponte  sul  Po  presso  a  Pavia,  per  man- 
dare a  pigliare  Parma  e  Piacenza,  e  prese  quelle 
cilt.ì  (quando  il  pontefice  stèsse  renitente  all' a- 
miciziasua),  mandare  perla  via  di  Ponlremoli 
a  far  prova  di  cacciare  i  Medici  di  Firenze.  Ma 
già  per  commissione  sua  il  duca  di  Savoia  ed  il 
vescovo  di  Tricarico,  suo  nunzio,  trattavano  col 
re;  il  quale,,  sospettoso  ancora  di  nuove  unioni 
contro  a  sé,  inclinalo  alla  riverenza  della  sedia 
apostolica,  per  Io  spavento  che  era  in  tutto  il 
regno  di  Francia  delle  persecuzioni  avute  da 
Giulio,  era  molto  desideroso  dell  accordo. 

Però  fu  prestamente  conchiuso  fra  loro  con- 
federazione a  difesa  degli  stali  d'Italia:  e  par- 
ticolarmente che  il  re  pigliasse  la  protezione  della 
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persona  del  pontefice,  e  dello  Stato  della  Chiesa, 
di  Giuliano  e  di  Lorenzo  dei  Medici,  e  dello  stato 
di  Firenze;  desse  stato  in  Francia,  e  pensione  a 
Giuliano  e  Lorenzo,  e  la  condotta  di  cinquanta 
lance:  consentisse  clie  il  pontefice  desse  il  passo 
per  lo  Stato  della  Chiesa  al  viceré  di  tornare  con 
l'esercito  nel  regno  di  [Napoli:  fosse  tenuto  il 
pontefice  levare  di  Verona  e  dall'aiuto  di  Cesare 
contro  ai  Veneziani  le  genti  sue  ;  restituire  al  re 
di  Francia  le  città  di  Panna  e  Piacenza,  rice- 
vendo in  ricompenso  dal  re,  che  il  ducato  di  Mi- 
lano fosse  tenuto  a  levare  per  uso  suo  i  sali  da 
Cervia,  che  si  calcolava  essere  cosa  molto  utile 
per  la  Chiesa,  e  già  il  pontefice,  nella  confedera- 
zione fatta  col  duca  di  Milano,  aveva  convenuto 
seco  questo  medesimo:  che  si  facesse  compro- 
messo nel  duca  di  Savola,  se  i  Fiorentini  avevano 
contrafalto  alla  confederazione  che  avevano  falla 
col  re  Luigi;  e  che  avendo  contrafatto,  avesse 
a  dichiarare  la  pena;  11  che  il  re  diceva  dimandar 
più  per  onore  suo,  che  per  altra  cagione.  Fatta 
la  conclusione,  Tricarlco  andò  suhito  in  poste  a 
Roma  per  persuadere  al  pontefice  la  ratificazione: 
e  Lorenzo,  acciocché  il  viceré  avesse  cagione  di 
partirsi  più  presto  ,  ritirò  a  l'arma  e  Reggio  le 
genti  che  erano  a  Piacenza,  ed  egli  andò  al  re  per 
farsegli  grato  -e  persuadergli,  secondo  gli  ammo- 
nimenti artificiosi  ilei  zio,  di  volere  in  ogni  even- 
to delle  cose  dipendere  da  lui. 

INon  (0  fu  senza  difficoltà  indurre  li  pontefice 


(I)  Fu    dinìcollà    anco  iinliine    la  parie  franzcsc  alla  pace 
col  papa,  per  inslanza  ilcH'Alviaiio  ;  il  quale,  bravo  per  na- 
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alla  ratificazione;  perchè  gli  era  molestissimo  il 
j)erflere  l'arma  e  l'iaccnza-  ed  avrebbe  volrnliori 
aspettato  d'intendere  prima  quel  che  deliberas- 
sero i  Svizzeri,  i  quali,  convocata  la  dieta  a  Zu- 
rich,  cantone  principale  di  lutti  gli  Elvezi  ,  e  ini- 
micissimo  ai  Franzesi,  trattavano  di  soccorrere 
il  Castel  di  Milano,  non  oslanlo  che  avessero  ab- 
bandonate le  valli  e  le  terre  di  Bellinzone  e  ili 
Lugarna,  ma  non  le  fortezze^  benché  il  re,  pa- 
gando seimila  scudi  al  castellano,  ottenesse  quel- 
la di  Lugarna-,  ma  non  abbandonarono  già  i  Gri- 
gloni  Chiavenna  :  nondimeno,  dimostrandogli  Tri- 
carico  essere  pericolo  che  il  re  non  assaltasse 
senza  dilazione  Parma  e  Piacenza,  e  mandasse 
gente  in  Toscana,  e  magnificando  il  danno  che 
i  Svizzeri  avevano  ricevuto  nella  giornata,  fu 
contento  ratificare;  con  moderazione  però  di  non 
avere  egli  o  i  suoi  agenti  a  consegnare  Parma 
e  Piacenza,  ma,  lasciandole  vacue  di  sue  genti 
e  di  suoi  ufficiali,  permettere  che  il  re  se  le  pi- 
gliasse; che  il  pontefice  non  fosse  tenuto  a  le- 
vare le  genti  da  Verona  ,  per  non  fare  questa 
ingiuria  a  Cesare;  ma  bene  prometteva  da  parte 
di  levarle  presto  con  qualche  comoda  occasione, 
e  cbe  i  Fiorentini  fossero  assoluti  dalla  contrafa- 
zione pretesa  della  lega.  Fu  anche  in  questo  ac- 
cordo che  il  re  non  pigliasse  protezione  di  al- 
cuno feudatario  o  suddito  dello  Stato  della  Chiesa, 

tura  e  per  la  vlUoria,  desiderava  di  opprimere  il  Cardona 
suo  particolare  nemico,  e  facilmenle  arcpiistar  la  Toscana^  e 
poi  il  regno  di  Napoli  in  tanta  prosperità  di  cose,  con  le  quali 
persuasioni  disconforlava  i!  re,  secondo  il  Giouio  nel  lib.  15 
dell'istoria  e  nel  3  della  vita  di  Leone  X. 
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né  solo  non  vietasse  al  pontefice,  come  superiore 
loro,  il  procedere  contro  ad  essi  e  il  casligarglij 
ma  eziandio  si  obbligasse,  quando  ne  fosse  ricer- 
cato, a  dargli  aiuto.  Tratlossi  ancora  che  il  pon- 
tefice e  il  re  si  abboccassero  in  qualche  luogo 
comodo  insieme,  cosa  proposta  dal  re,  ma  desi- 
derata dall  uno  e  dall'altro  di  loro:  dal  re  per 
etabilire  meglio  quest'amicizia,  per  assicurare  Je 
cose  degli  amici  che  aveva  in  Italia,  e  perchè 
sperava,  con  la  presenza  sua,  e  con  offerire  Stati 
grossi  al  fratello  del  pontefice  e  al  nipote,  ottenere 
di  potere  con  suo  consentiuiento  assaltare,  come 
ardentissimamente  desiderava,  il  reame  di  Napoli  : 
dal  pontefice  per  intrattenere,  con  questo  uffizio 
e  con  la  maniera  sua  efficacissima  a  conciliarsi 
gli  animi  degli  uomini,  il  re,  mentre  che  era  in 
tanta  prosperità;  nonostante  che  da  molli  fosse 
dannata  tale  deliberazione,  come  indegna  della 
maestà  del  pontificato,  e  come  se  convenisse  che 
il  re,  volendo  abboccarsi  seco,  andasse  a  trovarlo 
a  Roma:  alla  qual  cosa  egli  aflfermava  condescen- 
dere  per  desiderio  d'indurre  il  re  a  non  mole- 
stare il  regno  di  INapoli  durante  la  vita  ilei  re 
cattolico,  la  quale,  per  essere  egli  già  più  d'un 
anno  caduto  in  mala  disposizione  del  corpo,  era 
comune  opinione  avesse  ad  essere  breve. 

Travagliavasi  in  questo  mezzo  (')  Pietro  ISa- 
varra  intorno  al  castello  di  Milano,  e  insignori- 
tosi di  una  casamatta  del  fosso   del    castello   per 

(I)  Il  G/oi'jo ,  presso  al  fine  del  lib.  15,  più  copiosaineiilc 
descrive  in  clic  modo  il  ^lavaira  travagliasse  il  caste!  di  .Mila- 
nOj  e  elle  provvisioni  si  fossero  fatte,  e  chi  ci  morisse  rlairuna 
parte  e  dall'altra. 


206  LinUO  DUOOKCIMO 

llanco   verso   porla   Comasini,  e  accosl.ilosi   con 
"alli  e  travate  al  Tdsso  c  alla   mur.if^lia   della   for- 
tezza, alleruleva  a  fare  la  mina  in  quel    luogo,  e 
levale  le  difese  ne  onininciò  poi  più  altre,  e  ta- 
gliò con  ^Vi  scarpelli  da  un  fianco  della   fortezza 
"ran  pezzo  di  nuirac;lia,  e  messela  in  stii  puntelli, 
per  falla  cadere  nfl  tempo  medesimo  che  si  desse 
fuoco  alle  mine.  Le  quali  cose,  bencliè,  secondo 
il  giudizio  di  molti,  non  bastassero  a  fargli  otte- 
nere il  castello,  se   non   con   molta    lunghezza    e 
diflicultà,  e  i(ià  s'avesse  certa   notizia   i   Svizzeri 
prepararsi  secondo  la  determinazione  fatta   nella 
dieta  di  Zurich  per  soccorrerlo;  nondimeno,  es- 
sendo nata  pratica   tra  (I)  Giovanni   da    Gonzaga 
condottiere  del  duca  di  Milano,  che  era  in    ca- 
stello, e  il  duca  di  Borbone  parente  suo:  e  dipoi 
intervenendo  nel  trattare  col  duf-a  di  Borbone  Gi- 
rolamo Morene,  e  due  ca|)itani  dei  Svizzeri  che 
erano  nel  castello,  si  conchiuse,  con  grande  am- 
mirazione di  tutti,  il  quarto  giorno  di  ottobre, 
con  imputazione  grandissima  di  Girolamo  Morone, 
che  o  per  troppa  timidità,  o  per  poca  fede,  avesse 
persuaso  a  quest'accordo  il  duca  con   l'autorità 


(1)  Giovanni  Gonzaga  e  Giiolamo  Morene,  scrive  il  Giouio, 
che  furono  incolpali  di  aver  persuaso  Massimiliano  ad  airen- 
dere  il  castello  di  ìMilano,  uia  clie  poi  col  tempo  fu  conosciu- 
ta la  innocenza  loro.  Ben  lassa  egli  un  certo  Giovacliimo.  clie 
con  parole  sediziose  sollevasse  i  soldati  del  presidio,  e  Filip- 
po dal  Fiesco.il  qudle  ,  avendo  j'ià  participaio  del  tradimenio 
di  Bernardino  da  Corte,  che  tradì  questo  medesimo  castello  in 
mano  dei  Franzesi  contro  Lodovico  Sforza,  ora,  con  pari  tra- 
tìimcnto  contro  al  figliuolo  di  esso  Lodovico,  avvisasse  i  Fran- 
zesi del  difetti  che  fossero  nel  muro    e  nei  ripari  di  dentro. 
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su.T,  che  appresso  a  lui  era  grandissima;  il  quale 
carico  egli  scusava  con  allegare  essere  nata  difte- 
renza  tra  i  fanti  svizzeri  e  gl'italiani. 

Contenne  la  concordia:  che  iMassiuiiliano  Sfor- 
za consegnasse  suhito  al  re  di  Francia  i  castelli  di 
Milano  e  di  (Cremona;  cedessegli  tutte  le  ragioni 
che  aveva  in  quello  Stalo;  ricevesse  dal  re  certa 
somma  di  danari  per  pagare  i  debiti  suoi,  e  an- 
<lasse  in  Francia,  dove  il  re  gii  desse  ciascuno 
anno  pensione  di  trenta uiila  ducati,  o  operasse 
che  fosse  fatto  caidinale  con  pari  entrala;  per- 
flonasse  il  re  a  Galeazzo  Visconte,  e  a  certi  altri 
gentiluomini  del  ducato  di  Milano,  che  si  erano 
affaticati  molto  per  Massimiliano,  desse  ai  Sviz- 
zeri, che  erano  nel  castello,  scudi  seimila;  con- 
fermasse a  Giovanni  da  Gonzaga  i  beni  che,  per 
donazione  del  duca,  aveva  nf^llo  Stalo  di  Milano, 
e  gli  desse  certa  pensione;  confermasse  similmen- 
te ai  Morone  i  beni  propri  e  i  donati  dal  duca, 
e  gli  ufiizi  che  aveva,  e  Io  facesse  maestro  delle 
ricbiesle  della  corte  di  Francia.  11  quale  accordo 
fallo,  Massimiliano  (allrimenli  il  Moro  per  il  no- 
me paterno)  uscito  del  castello,  se  ne  andò  in 
Francia,  dicendo  essere  uscito  dalla  servitù  dei 
Svizzeri,  dagli  strazi  di  Cesare  e  dagl'inganni 
degli  Spagnuoli;  e  nondimeno,  lodando  ciascuno 
più  la  fortuna  di  averlo  presto  deposto  di  tanto 
grado,  che  di  avere  prima  esaltato  un  uomo  che, 
per  la  incapacità  sua,  e  j)er  avere  pensieri  stra- 
vaganti e  costumi  sordidissimi,  era  indegno  di 
ogni  grandezza. 

Ma  innanzi  alla  dedizione  del  castello  di  Milano 
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vennero  al  re  '-  qiiatlro  arnliasc'iatori  dei  princi- 
pali e  pili  onorati  <lt;l  senato  veneziano,  Antonio 
Griinano,  Domenico  i  rivisano,  Giorf^'io  Cornaro 
e  Andrea  (jrilti,  a  congratularsi  della  vittoria,  ed 
a  ricercarlo  che,  come  era  tenuto  per  i  capitoli 
della  confederazione,  gli  aiutasse  alla  ricujierazio- 
ne  delle  terre  loro;  t;osa  che  non  aveva  altro  osta- 
colo, clje  delle  foize  di  ('esare  e  di  quelle  genti 
che  con  Marcantonio  Colonna  erano  per  il  ponte- 
fice in  Verona;  perchè  il  viceré  (poiché  levato  dal 
Piacentino  ehbe  soggiornato  alquanto  nel  Moda- 
rese  per  aspettare  se  il  pontefice  ratificava  1  accor- 
do fatiO  col  re  di  Francia)  inlesa  la  ratificazione,  se 
n'era  andato  perla  Romagna  a  ÌNaj)oli.  Deputò  il 
re  prontamente  in  aiuto  loro  il  bastardo  di  Savoja 
e  (-)  Teodoro  da  Triulzio  con  settecento  lance  e 
settemila  fanti  tedeschi;  i  quali  mentre  differi- 
scono a  partirsi,  o  per  aspettare  quello  che  suc- 
cedeva del  castello  di  Milano,  o  perchè  il  re  vo- 
lesse mandare  le  genti  medesime  alla  espugnazio- 
ne del  castello  di  Cremona.  l'Alviano  (al  quale  i 
Veneziani  non  avevano  consentito  che  seguitasse 
il  viceré,  perché  desideravano  di  ricuperare,  se 


(1)  Di  questi  il  Trivisano,  ornalo  di  molta  facondia,  Cece 
la  orazione  al  re,  del  lenor  eh' è  qui  solido,  e  dal  Giustinia- 
ito  è  riferito  ,  il  quale  mette  poi  anco  il  tenore  della  risposta 
del  re.  Jl  jìloceiiigo  pone  1' oia/.ione  ch'ei  fece. 

(2)  Solo  il  Triul/io  è  nominato  dal  Giustiniano  j  il  quale 
dice  che  furono  lasciate  500  lance  e  settemila  fanti.  Ma  il 
Mocenigo  sciive  come  è  qui  precisamente  notato,  il  Gìùi-io 
nomina  solo  il  Bastardo  di  Savoia,  che  venisse  ia  aiuto  dei 
V^ene/.iani  con  tremila  cavalli  e  seimila  fanti,  ma  la  narrazio- 
ne di  questa  istoria  pare  che,  sia  lolla,  come  in  altri  luoghi, 
dal   Moceniiio. 


CAPITOLO   QUINTO  —  I5I5  209 

era  possibile,  senza  aiuto  di  altri,  Brescia  e  \  e- 
rona)  andò  con  l'esercito  verso  Brescia.  Ma  es- 
sendo entrati  di  nuovo  in  quella  città  mille  fanti 
tedeschi,  l'Alviano,  essendosi  molti  giorni  in- 
nanzi arrendulo  Bergamo  ai  Veneziani,  si  risol- 
veva di  andare  prima  alla  espugnazione  di  Vero- 
na, perchè  era  meno  fortificata,  per  maggiore  co- 
modità delle  vettovaglie,  e  perchè,  presa  \erona, 
Brescia  restando  sola  e  in  sito  da  poter  avere  dif- 
ficilmente soccorso  di  Germania,  era  facile  a  pi- 
gliare: ma  si  tardava  a  dare  principio  alla  impre- 
sa, per  timore  che  il  viceré  e  le  genti  del  ponte- 
fice che  erano  in  Reggiano  e  Modanese,  noa 
passassero  il  Po  ad  Ostia  per  soccorrere  Verona. 
Del  qual  sospetto,  poiché  per  la  partita  del  viceré 
si  restò  sicuro,  dava  impedimento  la  infermità 
dell' Alviano,.  il  quale,  ammalato  in  Ghedl  in  Bre- 
sciano, minore  di  sessanl'anni,  passò  nel  primi 
giorni  di  ottobre,  con  grandissimo  dispiacere  dei 
Veneziani,  all'altra  vita,  ma  con  mollo  maggior 
dispiacere  dei  suoi  soldati  che  non  si  potendo  sa- 
ziare della  memoria  sua,  tennero  il  corpo  suo 
venticinque  di  nell'esercito,  conducendolo  quan- 
do si  camminava  con  grandissima  pompa.  E  vo- 
lendo condurlo  a  Venezia,  non  comportò  Teodo- 
ro Triulzi  che,  per  poter  passare  pel  Veronese,  si 
dimandasse,  come  molti  ricordavano,  salvocon- 
dotto  a  Marcantonio  Colonna,  dicendo  non  essere 
conveniente  che  chi  vivo  non  aveva  mai  avuto  pau- 
ra degl'inimici,  morto  facesse  segno  di  temergli. 
A  Venezia  fu,  per  decreto  pubblico,  seppellito 
«•on  grandissimo  onore  nella  chiesa  di  Santo  Ste- 
fano, dove  ancora  oggi  sì  vede  il  suo  sepolcro^ 
Gdicciakd.,  T.  y  \\ 
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e  la  orazione  funebre  fece  Andrea  ^ovagero,  gen- 
tiluomo veneziano,  giovane  di  molta  elofjuenza: 
capitano,  come  ciascuno  confessava  ,  di  grande 
ardire,  ed  esecutore  con  somma  celerità  delle  cose 
deliberate;  ma  rbe  molle  volte,  o  per  sua  mala 
fortuna,  o,  come  molli  dicevano,  per  essere  di  con- 
siglio precipitoso,  fu  superato  dagl'inimici;  anzi 
forse,  dove  fu  principale  degli  eserciti,  non  ot- 
tenne mai  vittoria  alcuna. 

CAPITOLO  SESTO 

Il  Tiiulzio  h  fallo  generale  de'  Veneziani.  Falli  d'  arme  nel 
Bresciano.  Ahboccamenll  ed  accordi  di  papa  Leone  col  re 
Francesco  a  liologna.  Nuova  lega  Ira  la  Francia  e  gli  Sviz- 
zeri. Morie  del  re  d'  Aragona  e  del  gran  capitano.  Libera- 
zione di  Prospero  Colonna.  Assedio  di  Brescia.  Progressi 
di  Cesare  in  Lombardia.  Laulrech  in  Ilalia.  Ghibellini  cac- 
ciali di  Lombardia.  Cesare  si  rilira  verso  Trenlo.  Il  papa 
in  sospello  al  re  di  Francia.  Il  duca  di  Urbino  ,  scomuni- 
calo dal  pontefice  e  privato  de' suoi  Stali,  fugge  a  Manlo- 
va.  La  forlezza  di  San  Leo  presa  per  forza.  Lorenzo  dei 
Medici  creato  duca  di  Urbino.  Morte  di  prospero  Colonna. 
Accordo  tra  la  Francia  e  la  Spagna  in  Noion.  Laulrech  as- 
sedia Verona  inutilmente.  Pace  Ira  Cesare  e  il  re  di  Fran- 
cia e  i  Veneziani,  a'  quali  e  restiutila  Verona. 

Per  la  morte  dell' Alviano,  il  re,  ricercato  dai 
Veneziani,  concedette  al  governo  dell'esercito 
loro  il  Triulzio,  desiderato  per  la  sua  perizia  e 
riputazione  nella  disciplina  militare,  e  perchè  per 
)a  inclinazione  comune  della  fazione  guelfa  era 
sempre  stalo  intrattenimento  e  benevolenza  tra 
lui  e  quella  repubblica.  11  quale,  mentre  che  an- 
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dava  all'esercito,  le  genti  dei  Veneziani  espugna- 
rono Peschiera^  ma  innanzi  la  espugnassero  roppe- 
ro  alcuni  cavalli  e  trecento  fanti  spagnuoli  che  an- 
davano per  soccorrerla,  e  dipoi  ricuperarono  Aso- 
la e  Luna  abbandonate  dal  marchese  di  Mantova. 
Alla  venuta  del  Triulzio  si  pose,  per  gli  sii- 
meli del  senato,  il  campo  a  Brescia^  avvegnaché 
la  espugnazione,  sen:<a  T  esercito  franzese,  pa- 
resse molto  difficile,  perchè  la  terra  era  forte,  e 
dentro  duemila  fanti  tra  tedeschi  e  spagnuoli, 
stati  costretti  a  partirsi  numero  grandissimo  dei 
Guelfi,  e  imminente  già  la  vernata,  e  il  tempo  di- 
mostrarsi mollo  sottoposto  alle  pioggie.  JNè  in- 
gannò l'evento  della  cosa  il  giudizio  dei  capitano j 
perchè,  avendo  cominciato  a  battere  le  mura  con 
le  artiglierie  piantate  in  sul  fosso  dalla  parte  on- 
de esce  la  Garzetta,  quegli  di  dentro,  che  spesso 
uscivano  fuora,  spinti  una  volta  iM  millecinque- 
cento fanti  tra  tedeschi  e  spagnuoli  ad  assaltare 
la  guardia  dell'artiglieria,  alla  quale  erano  de- 
putati cento  uomini  di  arme  e  seimila  fanti,  e 
battendogli   anche  con  lo    scoppietteria ,  distesa 

})er  questo  in  sulle  mura  della  terra,  gli  messero 
acilmente  tulli  in  fuga,  ancora  che  Giampaolo 
Manfrone,  con  trenta  uomini  di  arme,  sostenesse 
alquanto  l'impeto  loro:  ammazzarono  circa  du- 
gento  fanti,  abbruciarono  la  polvere,  e  condus- 
sero in  Brescia  dieci  pezzi  di  artiglici  ia.  Per   il 

(l)  Nel  Moceiìi'go  si  lcg«e  che  600  fanti  uscirono  fuori  di 
Brescia  ad  assalinre  le  artiglierie  de'soldati  veneziani,  i  quali, 
tuttoccbè  superiori  di  numero,  si  messero  in  fuga.  E  comechù 
questo  luogo  paia  lollo  da  lui ,  nondimeno  egli  non  mette 
quanti  ne  fossero  ammazzati  in  questa  fazione. 
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quale  disordine  parve  al  Triulzio  di  allarfrarsi 
con  Ipsercilo,  per  aspettare  la  venuta  dei  Iran- 
zesij  e  si  riliiò  a  (Cuccai,  lontano  dodici  ini^^lia  da 
Brescia  ;  attendendo  intraltanlo  i  Veneziani  a 
provvedere  nuova  artif;lieria  e  munizione  (').  Ve- 
nuti i  Franzesi  ,  si  ritirò  alla  espuf^nazione  di 
quella  città,  battendo  in  diversi  luoghi  dalla  por- 
ta delle  Pile  verso  il  castello  e  dalla  porta  di  San 
Giovanni,  allo"f?i>indo  da  una  narte  l'esercito 
franzese,  nel  quale  (licenziati  i  fanti  tedeschi, 
perchè  ricusavano  andare  contro  alle  città  posse- 
dute da  Cesare)  era  venuto  jNavarra  con  cinque- 
mila fanti  guasconi  e  franzesij  da  allia  parte  era 
il  Triulzio  con  i  soldati  veneziani,  sopra  il  quale 
rimase  quasi  tutta  la  somma  delle  cose,  perchè 
11  Bastardo  di  Savoia,  ammalato,  era  partito  del- 
l'esercito. 

Battuta  la  muraglia,  non  si  dette  l'assalto,  per- 
chè quei  di  dentro  avevano  fatto  molti  ripari,  e 
con  grandissima  diligenza  e  valore  provvedevano 
tutto  quello  che  era  necessario  alla  difesa j  onde 
Pietro  Navarra,  ricorrendo  al  rimedio  consueto, 
cominciò  a  dare  opera  alle  mine  e  insieme  a  ta- 
gliare le  mura  con  i  picconi.  Nel  qual  tempo  Mar- 
cantonio Colonna,  uscito  di  Verona  con  seicento 
cavalli  e  cinquecento  fanti,  e  avendo  incontrato 
in  sulla  campagna  Giampaolo  Manfrone  e  (2)  Mar- 

(1)  Questo  soccorso  dei  Franzesi  fu,  soUo  il  Gran  Ba- 
stardo di  Savoia,,  di  600  uomini  d'arme,  e  di  7000  fanti, 
secondo  il  Moceiiigo. 

(2)  Questo  capitano  fu  cLiiamalo  Mercurioj  e  non  ^larcan- 
lonio,  onde  qui  è  scorrezione  di  stampa,  e  ^Mercurio  deve  es- 
sere letto,  COSI  trovandosi  in  tutti  gì'  istorici  veneziani  e  nel 
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cantonio  Bna,  che  con  quattrocento  uomini  di 
arme  e  quattrocento  cavalli  leggieri  erano  a  guar- 
dia di  Yaleggio,  gli  ro])pp;  nel  quale  incontro  lO 
Giulio  figliuolo  di  Gianpaolo,  mortogli,  mentre 
combatteva,  il  cavallo  sotto,  venne  in  potestà  de- 
grinimici,  e  il  padre  fuggì  a  Goito.  Occuparono 
dipoi  Lignago,  ove  presero  alcuni  gentiluomini 
veneziani:  finalmente,  mostrandosi  ogni  giorno 
più  dura  e  difficile  la  oppugnazione,  perchè  le 
mine  ordinate  da  Pietro  T^avarra  non  riuscivano 
alle  speranze  date  da  lui,  e  intendendosi  venire 
di  Germania  ottomila  fanti  (  i  quali  i  capitani, 
che  erano  intorno  a  Brescia,  non  si  confidavano 
d'impedire)  furono  contenti  i  Veneziani,  per  ri- 
coprire in  qualche  parte  la  ignominia  del  ritirarsi, 
convenire  con  quegli  che  erano  in  Brescia,  che 
se  infra  trenta  giorni  non  fossero  soccorsi,  ab- 
bandonerebbero  la  città,  uscendone  (così  promet- 
tevano i  Veneziani)  con  le  bandiere  spiegate,  con 
le  artiglierie  e  con  tutte  le  cose  loro:  la  qual 
promessa  (  tale  era  la  certezza  della  venula  del 
soccorso)  sperava  ciascuno  dovere  essere  vanaj 
ma  alla  gente  di  Brescia  non  era  inutile  il  libe- 
rarsi in  questo  mezzo  dalle  molestie. 

Messero  dipoi  i  Veneziani  in  Bre,  castello  dei 
conti  di  Lodrone,  ottomila  fanti:  ma  come  que- 
sti sentirono  i  fanti  tedeschi ,   (  ai  quali  si  era 


(i)  Giulio  Manfionc,  non  potendo  polire  lanfa  vergogna 
die  i  suoi  fuggissero,  con  pochi  ebbe  ardire  di  opporsi  a  gran 
numero  di  nemici,  ma  mortogli  il  cavallo  sotto  j  dopo  che 
ebbe  molto  combattuto  a  piedi,  fu  in  ultimo  fatto  piigione. 
Vedi  il  Moceniu^o  cosi  in  questo  passo  ,  come  in  quel  che 
appartiene  all'  accordo  fallo  tra  i  Veneziani  e  gli  assediati. 
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aricnduto  il  castello  di  Arilo)  vi-nire  innanzi,  si 
ritirarono  vilmente  all'esercilo.  ÌNò  fu  inagf»iore 
animo  nei  capitani,  i  quali,  temeri<lo  in  un  tempo 
medesimo  essere  assaltali  da  (juesli  e  da  que- 
gli elle  erano  in  Brescia,  e  da  Marcantonio  con 
i  soldati  che  erano  a  Verona,  si  ritirarono  a 
Ghedi,  ove  prima,  g'ft  certi  di  (questo  accidente, 
avevano  mandale  le  artiglierie  maggiori  e  quasi 
tutti  i  carriaggi:  e  i  Tedeschi,  entrati  ^')  in  Ve- 
rona senza  contrasto,  provveduta  che  1'  ebbero 
di  vettovaglie  ed  accresciuto  il  numero  dei  difen- 
sori, se  ne  ritornarono  in  Germania. 

Avevano  in  questo  mezzo  stabilito  il  pontefice 
e  il  re  di  convenire  insieme  a  Bologna,  avendo  il 
re  accettato  (j[uesto  luogo,  più  che  Firenze,  per 
non  si  allontanare  tanto  dal  ducato  di  Milano, 
trattandosi  massimamente  del  continuo  per  il  duca 
di  Savoia  la  concordia  trai  Svizzeri  e  lui:  e  per- 
chè, secondo  diceva,  sarebbe  necessitato,  passando 
in  Toscana,  menare  seco  molti  soldati,  perchè  con- 
veniva all'onore  suo  non  entrare  con  minore  pom- 
pa in  Firenze,  che  già  vi  fosse  entrato  ii  re  Car- 
lo^ la  quale  per  ordinare,  s'interporrebbe  dilazio- 
ne di  qualche  giorno,  la  quale  al  re  era  grave,  e 
per  altri  rispetti  e  perchè  tanto  più  sarebbe  stato 
necessitato  a  ritenere  tulio  T esercito,  del  quale, 
ancorché  la  spesa  fosse  gravissima,  non  aveva 
insino  a  quel  giorno,  né  intendeva,  mentre  era 
in  Italia,  licenziare  parie  alcuna. 

Entrò  adunque  l'ottavo  giorno  di  dicembre  il 

(li  111  Brescia  si  legge  nel  Alocenigo,  e  cosi  pare  clie  si 
deliba  scrivere,  essendo  il  soccorso  venuto  per  quella  città  ,  e 
non  per  V^erona, 
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pontefice  in  Bologna,  e  due  giorni  appresso  vi 
entrò  il  re,  il  quale  erano  andati  a  ricevere  (0 
ai  confini  del  Reggiano  due  legali  apostolici,  il 
cardinale  dal  Fiesco  e  quello  dei  Medici.  Entrò 
senza  genti  di  arme  ne  con  la  corte  molto  pie- 
na; e  introdotto^  secondo  l'uso,  nel  concistoro 
pubblico  innanzi  al  pontefice,  egli  medesimo, 
parlando  in  nome  suo  il  gran  cancelliere,  offerse 
la  obbedienza,  la  quale  prima  non  aveva  presta- 
ta. Stettero  di  poi  tre  giorni  insieme  alloggiati 
nel  palazzo  medesimo,  facendo  l'uno  verso  l'al- 
tro segni  grandissimi  di  benevolenza  e  di  amore: 
nel  qual  tempo,  oltre  al  riconfermare  con  le 
parole  e  con  le  promesse  le  già  fatte  obbligazioni, 
trattarono  insieme  molte  cose  del  regno  di  Na- 
poli, il  quale,  non  essendo  allora  il  re  ordinato 
ad  assaltare,  si  contentò  della  speranza  dalcip;li 
molto  efficacemente  dal  pontefice  di  essergli  fa- 
vorevole a  quella  impresa,  qualunque  volta  so- 
pravvenisse la  morte  del  re  di  Aragona  (la  quale, 
per  giudizio  comune,  era  propinqua), o  veramente 
fosse  finita  la  confederazione  die  aveva  seco,  cbe 
durava  ancora  sedici  mesi.  Intercedette  ancora  il 
re  per  la  restituzione  di  Modana  e  di  Reggio  al 
duca  di  Ferrara;  e  il  pontefice  promesse  di  re- 
stituirle, pagandogli  il  duca  i  cfuarantamila  flu- 
cali,  i  quali  il  papa  aveva  pagati  per  Modana  a 
Cesare,  ed  oltre  a  questi  certa  quantità  di  da- 
nari per  spese  fatte  nell'una  e  nell'altra  città.  In- 

(1)  Il  Giouio  scrive  che  uscendo  il  re  Francesco  di  Parma, 
l'andarono  incontrare  luiberto  Oisino  ,  arcivescovo  di  leg- 
gio, e  Pompeo  Colonna,  vescovo  di  Rieli  ,  notabilissimi 
prelati. 
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tercedere  ancora  il  re  per  Francesco  Maria  rluca 
di  Url)ino,  il  quale,  essendo  soldato  <l(lla  Chiesa 
con  dugento  uomini  di  arine,  e  dovendo  andare 
con  Giuliano  dei  Medici  all' esercito,  fjuando 
poi,  per  la  infermità  sua,  vi  fu  proposto  Loren- 
zo, non  solamente  aveva  ricusalo  «li  andarvi 
(  allegando  clie  quello  che  contro  alla  sua  di- 
gnità aveva  consentito  alla  lunga  amicizia  te- 
nuta con  Giuliano  di  andare  come  semplice 
condottiero,  e  sottoposto  all'autorità  di  altri  nel- 
1' esercito  della  Chiesa,  nel  quale  era  slato  tante 
volle  capitano  generale  superiore  a  tutti,  non  vo- 
leva concedere  a  Lorenzo),  ma  oltre  a  questo, 
avendo  promeeso  di  mandare  le  genti  della  sua 
condotta,  le  rivocò  mentre  erano  nel  cammino; 
perchè  già  segretarnenle  aveva  convenuto,  o  trat- 
tava di  convenire  col  re  di  Francia:  e  dopo  la 
vittoria  del  re  non  aveva  cessato,  per  mezzo  di 
uomini  propri,  concitarlo  quanto  potette  contro 
al  pontefice.  11  quale,  ricordevole  di  queste  in- 
giurìe, e  già  pensando  di  attrihuire  alla  famiglia 
propria  quel  ducalo,  dinegò  al  re  la  sua  doman- 
da, dimostrandogli  con  dolcissime  parole  quanta 
difficullà  farehbe  alle  cose  della  Chiesa  il  dare 
con  esempio  così  pernicioso  ardire  ai  sudditi  di 
ribellarsi.  Alle  quali  ragioni  e  alla  volontà  del 
papa  cedette  pazientemente  il  re,  con  tutto  che, 
per  l'onore  proprio,  avesse  desideralo  di  salvare 
chi,  per  essersi  aderito  a  lui,  era  caduto  in  pe- 
ricolo: e  che  al  medesimo  lo  confortassero  molti 
del  suo  consiglio  e  della  corte,  ricordando  quan- 
to fosse  stala  imprudente  la  deliberazione  del  re 
passato  di  aver  permesso   al  Yalenlino  i'oppri- 
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mere  i  signori  piccoli  d'Italia:  per  il  che  era  sa- 
lito in  tanta  grandezza,  che,  se  più  lungamente 
fosse  vivuto  il  padre  Alessandro,  avrebhe,  senza 
dubbio,  nociuto  alle  cose  sue.  Promesse  il  pon- 
tefice al  re  dargli  facultà  di  riscuotere  per  un 
anno  la  decima  parte  dell'  entrate  delle  chiese 
del  reame  di  Francia.  Convennero  ancora  che 
il  re  avesse  la  nominazione  dei  benefìzi  che  pri- 
ma apparteneva  ai  collegi  ed  ai  capitoli  delle 
chiese,  cosa  molto  a  proposito  di  quei  re,  aven- 
do facultà  di  distribuire  ad  arbitrio  suo  tanti  ric- 
chissimi benefìzi,  e  da  altra  parte  che  le  annate 
delle  chiese  di  Francia  si  pagassero  in  futuro  al 
pontefìce  secondo  il  vero  valore^  e  non  secondo 
le  tasse  antiche,  le  quali  erano  molto  minori  , 
ed  in  questo  rimase  ingannato  il  pontefice,  per- 
chè, avendosi,  contro  a  coloro  che  occultavano  il 
vero  valore  ,  a  fare  la  esecuzione  e  deputare  i 
commissari  nel  regno  di  Francia,  niuno  voleva 
provare,  niuno  eseguire  contro  agl'imperatori,  di 
maniera  che  ciascuno  continuò  di  spedire  secon- 
do le  tasse  vecchie.  Promesse  ancora  il  re  di 
non  pigliare  in  protezione  alcuna  delle  città  di 
Toscana^  benché  non  molto  poi,  facendo  instanza 
che  gli  consentisse  di  accettare  la  protezione  dei 
Lucchesi  (i  quali  gli  offerivano  ventlcinquemila 
ducali,  ed  allegando  esserne  tenuto  per  le  ob- 
bligazioni delTantecessore),  il  pontefìce  ricusando 
di  concedergliene,  gli  promesse  di  non  dare  loro 
molestia  alcuna.  Deliberarono,  oltre  a  queste  co- 
se, mandare  j'jgidio,  generale  dei  frati  di  San- 
t'Agostino, ed  eccellentissimo  nelle  predicazioni, 
a  CesarCj  in  nome  del  pontefìce,  per  disporlo  a 
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consentire  ai  Veneziani,  con  ricompenso  di  da- 
nari, Hrescia,  e  \eiona.  Ijc  «juali  cose  espedite, 
ina  non  per  iscrittura,  (eccello  quello  clie  appar- 
teneva alla  nominazione  dei  benefici  e  al  paga- 
mento «Ielle  annate  secondo  il  vero  valore)  il  [)on- 
tefìce,  in  pjrazia  dt^l  re,  pronunziò  cardinale  \dria- 
no  di  Buisì,  fialello  del  (')  f^ran  maestro  di  Iran- 
<:ia,  che  nelle  cose  del  governo  teneva  il  primo 
luogo  appresso  al  re. 

Da  questo  colloquio  parli  il  re  molto  contento 
nell  animo,  e  con  grande  speranza  d«dla  bene- 
volenza flel  ponlelìcei  il  quale  dimostrava  effi- 
cacemente il  medesimo,  ma  dentro  sentiva  altri- 
menti, rercbò  gli  era  molesto,  come  pi  ima,  che 
il  ducato  di  Milano  fosse  posseduto  da  lui;  mo- 
lestissimo avere  rilasciato  i^iacenza  e  Parma-,  pa- 
rimente molesto  il  restituire  al  duca  di  Ferrara 
Wodana  e  Reggio j  benché  questo  non  mollo  poi 
tornò  vano,  perchè  avendo  il  pontefice  in  Fi- 
renze, ove,  dopo  la  partita  da  Bologna,  stette 
circa  un  mese,  ricevute  dal  duca  le  promesse  dei 
danari  che  si  avevano  a  pagare  subilo  che  fosse 
entrato  in  possessione,  ed  essendo  di  comune 
consentimento  ordinate  le  scritture  degl' instru- 
menti che  tra  loro  si  avevano  a  fare,  il  ponte- 
fice, non  negando,  ma  interponendo  varie  scuse 
e  dilazioni,  e  sempre  promettendo,  ricusò  di 
dargli  perfezione. 

(I)  Cliiamavasi  questo  gran  maestro  di  Francia  Arlu  Bois- 
sivo,  che  era  balio  del  re  e  fjovernalore  di  tulli  i  consigli, 
come  dice  il  Glorio  nel  lib.  16,  della  istoria,  benché  nel  lib. 
3  della  vita  di  Leone  X  scrive  che  fu  maestro  della  famiglia 
de)  re. 
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Ritornato  il  re  a  Milano  licenziò  subito  l'eser- 
cito, riservale  alla  guardia  di  quello  Stato  sette- 
cento lance  e  seimila  fanti  tedeschi,  e  quattro- 
mila Franzesij  di  quella  sorte  che  da  loro  sono 
chiamati  venturieri:  egli,  con  grandissima  cele- 
rità, nei  primi  giorni  dell'  anno  i5i6  ritornò  in 
Francia,  lasciato  luogotenente  suo  Carlo  duca  di 
Borbone,  parendogli  avere  stabilite  in  Italia  le 
cose  sue,  per  la  confederazione  contratta  col  pon- 
tefice, e  perchè  in  quei  giorni  medesimi  aveva 
convenuto  coi  Svizzeri.  I  quali,  benché  il  re  di 
Inghilterra  stimolasse  a  muovere  di  nuovo  le  ar- 
mi contro  al  re,  rinnovarono  seco  la  confedera- 
zione j  obbligandosi  a  dare  sempre  in  Italia  e 
fuori,  per  difesa  e  per  offesa  contro  a  ciascuno, 
col  nome  e  con  le  bandiere  pubbliche,  ai  suoi 
stipendii  qualunque  numero  di  fanti  dimandas- 
se, eccettuando  solamente  dall'offesa  11  pontefice, 
l'Impero  e  Cesare,  e  da  altra  parte  il  re  confer- 
mò loro  le  pensioni  antiche:  promesse  pagare  in 
certi  tempi  i  seicentomila  ducali  convenuti  a  Di- 
giuno, e  trecentomila  se  gli  restituivano  le  terre 
e  le  valli  appartenenti  al  ducato  di  Milano.  11  che 
ricusando  di  fare  e  di  ratificare  la  concordia  i 
cinque  cantoni,  che  le  possedevano,  cominciò 
il  re  a  pagare  agli  altri  otto  ■')  la  rata  dei  danari 
appartenente  a  loro  ,  i  quali  1'  accettarono  ma 
con  espressa  condizione  di  non  essere  tenuti 
di  andare  agh  stipendii  suoi  contro  ai  fanti  dei 
cinque  cantoni. 


(1)  Dice  il  Mocenigo  che  il  re  pagò  a  questi  olio  200,000 
scudi. 
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Nel  j)rincij)io  dcH'anno  incMlcàinio  il  vescovo 
fìei  iV'lrucci,  antico  famif^liare  del  j)onlelice,  con 
l'aiuto  suo  e  dei  l'iorcnlini,  caccialo  di  Siena 
Borghese,  figliuolo  di  l'andolfcj  i'elrucci  suo  cu- 
gino, in  mano  del  quale  era  il  governo,  arrogò 
a  se  la  medesima  autorità;  movendosi  il  ponte- 
(icCj  perdio  ([uella  città,  posta  tra  lo  Stalo  della 
Chiesa  e  del  Fiorentini,  fosse  governata  da  uomo 
confidente  a  sé,  e  forse  mollo  più  perchè  spe- 
rasse, quando  fosse  propizia  la  opportunità  dei 
tempi,  j)otere  con  volontà  del  vescovo  medesimo 
sottoporla  o  al  fratello  o  al  nipote. 

liimasero  in  Italia  accese  le  cose  tra  Cesare  e 
i  Veneziani,  desiderosi  di  ricuperare,  con  1  aiuto 
del  re  di  Francia,  Brescia  e  Verona:  le  altre  cose 
parevano  assai  quiete:  ma  presto  cominciarono 
ad  apparire  principii  di  nuovi  movimenti  che  si 
suscitavano  per  opera  del  re  di  Aragona.  11  quale, 
temendo  al  regno  di  Napoli  per  la  grandezza  del 
re  di  Francia,  trattava  con  Cesare  e  col  re  d'In- 
ghilterra che  di  nuovo  si  movessero  le  armi 
contro  a  lui;  il  che,  non  solamente  non  era  stato 
difficile  persuadere  a  Cesare,  desideroso  sempre 
di  cose  nuove,  e  il  quale  da  sé  stesso  diftìcil- 
niente  poteva  conservare  le  terre  tolte  ai  Vene- 
ziani ,  ma  ancora  il  re  d'Inghilterra,  potendo 
meno  in  lui  la  memoria  dell'avere  il  suocero  vio- 
latogli le  promesse,  che  la  emulazione  e  l'odio 
presente  contro  al  re  di  Francia  ,  vi  assentiva. 
Stimolavaloj  oltre  a  questo,  il  desiderio  che  il  re 
di  Scozia,  pupillo,  fosse  governalo  per  ^'J  uomini, 


(I)  Di  Quesll  fu  un  Gio.  Stuardo,    duca  di    Albania,  fra- 
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0  proposili  o  tlependenti  da  lui.  Le  quali  cose  si 
sarebbero  tentate  con  maggior  consiglio  e  con 
maggiori  forze,  se,  mentre  si  trattavano,  non  fos- 
se succeduta  la  morte  del  (')  re  di  Aragona;  il 
quale,  afflitto  da  lunga  disposizione  ,  mori  del 
mese  di  gennaio,  m.entre  andava  con  la  corte  a 
Sibilia,  in  Madrigalegio,  villa  ignobilissima;  il  re 
di  eccellentissimo  consiglio  e  virlìi,  e  nel  quale, 
se  fosse  stato  costante  nelle  promesse,  non  potre- 
sti facilmente  riprendere  cosa  alcuna,  perchè  la 
tenacità  dello  spendere,  della  quale  era  calunnia- 
to, dimostrò  facilmente  falsa  la  morte  sua,  con- 
ciossiachè,  avendo  regnato  quarantadue  anni,  non 
lasciò  danari  accumulati.  Ma  accade  quasi  sem- 
pre, per  il  giudizio  corrotto  degli  uomini,  che  nei 
re  è  più  lodata  la  prodigalità,  benché  a  quella  sia 
annessa  la  rapacità,  che  la  parsimonia  congiunta 
con  l'astinenza  della  roba  d'altri.  Alla  virtù  rara 
di  questo  re  si  aggiunse  la  felicità  rarissima,  per- 
petua ,  se  tu  levi  la  morte  dell'  unico  figliuolo 
maschio,  per  tutta  la  vita  sua;  perchè  i  casi  delle 
femmine  e  del  genero  furono  cagione  che  insino 
alla  morte  si  conservasse  la  grandezza:  e  la  ne- 

lel  cugino  del  re  Giacomo  morto,  il  quale,  giunto  per  ordine 
del  re  P'rancesco,  innovò  molte  cose  che  diedero  sospetto  al 
re  d'  Inglùllerra. 

(2)  il  re  Ferdinando  di  Aragona^  apparecchiando  la  guerra 
qui  accennala  contro  l'arancia,  e  perciò  andando  di  Castiglia 
in  Andalusia  a  l'are  gente  e  a  mettere  in  punto  l'armata  a 
Cartagena,  ammalando  di  febbre,  mori  a  Madrid  nel  contado 
di  Toledo,  presso  a  Santa  Maria  di  Guadalupa,  di  età  di 
anni  77,  secondo  che  scrive  il  Gìoi'io.  Cominciò  a  regnare  in 
Spagna  l'anno  1477,  e  regnò  da  4lO  anni  in  ciica,  come  nota 
F.  Otiofiìo  Panuino. 
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cessila  (11  partirsi,  dopo  la  morte  della  moglie  , 
di  Castiglia,fu  piuUosto  giuoco  che  percossa  del- 
la fortuna:  in  tutte  le  altre  cose  fu  f<;licisaimo  (' '. 
Di  secondogenito  del  re  di  Aragona,  morto  il 
fratello  maggiore,  ottenne  (^uel  reame:  pervenne, 

f)er  mezzo  del  matrimonio  contratto  con  Isahel- 
a,  al  regno  di  Castiglla:  scacciò  vittoriosamente 
gli  avversari  che  competevano  al  medesimo  rea- 
me: ricupeiò  poi  il  regno  di  Granata  ,  posse- 
duto dagT  inimici  della  nostra  fede  poco  meno 
di  ottocento  anni  :  aggiunse  all'  impero  suo  il 
regno  di  ISapoli  ,  quello  di  ISavarra  ,  Orano  e 
molti  luoghi  importanti  dei  lidi  di  Africa:  su- 
periore sempre  e  quasi  domatore  di  tutti  gli 
inimici  suoi,  e,  ove  manifestamente  apparì  con- 
giunta la  fortuna  con  la  industria,  copri  quasi 
tutte  le  sue  cupidità  sotto  colore  di  onesto  zelo 
delia  religione  e  di  santa  intenzione  al  bene  co- 
mune. 

Mori,  circa  un  mese  innanzi  alla  morte  sua,  il 
gran  capitano  ,  assente  dalla  corte  e  male  sod- 
disfatto di  lui:  e  nondimeno  il  re,  per  la  memo- 
ria della  cua  virtù,  aveva  voluto  che  da  sé  e  da 
tutto  il  regno  gli  fossero  fatti  onori  insoliti  a  farsi 
in  Ispagna  ad  alcuno  ,  eccetto  che  nella  morte 
dei  re,  con  grandissima  approbaz'one  ili  tutti  i 
popoli,  ai  quali  il  nome  del  gran  capitano,  per 


(I)  Potrei  soggìngnere  molti  altri  particolari  di  questo  re 
Ferdinando,  ma  essendo  abbastanza  quanto  ne  è  qui  scritto, 
chi  meglio  ne  vuole  essere  informato,  vegga  ,  oltre  gli  altri  da 
me  altre  volte  citati  autori  spagnuoli,  le  due  deche  di  Atito- 
nio  di  Nebrissa  dei  fatti  di  questo  re  e  della  regina  sua 
Uioslic. 
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la  sua  grandissima  liberalità^  era  gratJssimo,  e 
per  la  opinione  della  prudenza^e  che  nella  scien- 
^a  militare  trapassasse  il  valore  di  lutti  i  capitani 
(lei  tempi  suoij  era  in  somma  venerazione.  Ac- 
cese la  morte  del  re  cattolico  l'animo  del  re 
di  Francia  alla  impresa  di  Napoli^alla  eguale  pen- 
sava mandar  subito  il  duca  di  Borbone  con  ot- 
tocento lance  e  diecimila  fanti,,  persuadendosi  che 
per  essere  il  regno  sollevato  per  la  morte  del  re 
e  male  ordinato  alla  difesa,  né  potendo  l'arci- 
duca essere  a  tempo  a  soccorrerlo,  averne  facil- 
mente a  ottenere  la  vittoria.  INè  dubitava  che  il 
pontefice,  per  le  speranze  avute  da  lui  quando 
furono  insieme  a  Bologna,  e  per  la  benevolenza 
contralta  seco  nell'abboccamento,  gli  avesse  ad 
essere  favorevole;  uè  rneoo  per  l'interesse  pro- 
prio, come  se  gli  avesse  ad  essere  molesta  la 
troppa  grandezza  dell'  arciduca,  successore  di 
tanti  regni  del  re  cattolico,  e  successore  futuro 
di  Cesare.  Sperava  oltre  a  questo  che  l'arciduca, 
conoscendo  potergli  molto  nuocere  la  inimicizia 
sua  nello  stabilirsi  i  regni  di  S[)agna,  e  special- 
mente quello  di  Aragona,  al  quale,  se  alle  ragioni 
i'osse  stata  congiunta  la  potenza,  avrebbero  aspi- 
rato alcuni  della  medesima  famiglia,  sarebbe  pro- 
ceduto moderatamente  ad  opporsegli.  Perchè,  se 
bene  vivente  il  re  morto  ed  Isabella  sua  moglie, 
era  stato  nelle  congregazioni  di  tutto  il  regno  in- 
terpretato che  le  costituzioni  antiche  di  quel  rea- 
me, escludenti  dalla  successione  della  corona 
le  femmine,  non  pregiudicavano  ai  maschi  nati 
di  quelle,  quando  nella  linea  mascolina  non  si 
trovavano   fratelli,  zii  o  nipoti  del  re  morto,  o 
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di  chi  gli  fosse  plì>  prossimo  del  nato  delle  feni* 
mine,  o  almeno  in  grado  pari;  e  che  per  questo 
fosse  stalo  dichiarato  app.u icnerbi  a  Carlo  arci- 
duca^  dopo  la  morte  di  lerdinando,  la  succes- 
sione, adducendo  in  esempio  che,  per  la  morte 
di  Martino,  re  di  Aragona,  morto  senza  figliuoli 
maschi,  era  stato,  per  sentenza  dei  giudici  de- 
putali a  questo  da  tutto  il  regno,  proferito  Fer- 
dinando avolo  di  cjuesto  Ferdinando, henchè  con- 
giunto per  linea  femminina  al  conte  di  Urgelli  e 
agli  altri  congiunti  a  Martino  [)er  linea  mascolina, 
ma  in  grado  più  remolo  di  Ferdinando,  nondi- 
meno era  stalo  insino  allora  tacila  querela  nel 
popoli  che  in  ([uesla  interpretazione  e  dichiara- 
zione avesse  più  potuto  la  potenza  di  Ferdinando 
e  d'Isabella,  che  la  giustizia;  non  parendo  a  molti 
debita  interpretazione  che,  escluse  le  femmine, 
possa  essere  ammesso  chi  nasce  di  quelle;  e  che 
nella  sentenza ,  data  per  Ferdinando  vecchio , 
avesse  più  potuto  il  timore  dell'armi  sue,  che  la 
ragione.  Le  quali  cose  essendo  note  al  re  di  Fran- 
cia, e  noto  ancora  che  i  popoli  della  provincia 
di  Aragona,  di  Valenza  e  della  contea  di  Cata- 
logna, includendosi  lutti  questi  sotto  il  regno  di 
Aragona,  avrebbero  desiderato  un  re  proprio, 
sperava  che  l'arciduca,  per  non  mettere  in  peri- 
colo tanta  successione  e  tanti  Stati,  non  avesse 
alieno  dal  concedergli  con  qualche  condecevole 
composizione  il  regno  di  INapoli.  ISel  qua!  tempo, 
per  aiutarsi,  oltre  alle  forze,  con  i  benefizi,  volle 
che  (')  Prospero  Colonna,  il  quale  consentiva  di 


(1)    Prospero    Colonna,    dice    il    Giovio   che    fu   liberalo 
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pagare  per  la  deliberazione  sua  treutacinquemila 
ducati,  fosse  liberalo  pagandone  solamente  la  me- 
tà: onde  molti  credettero  che  Prospero  gli  avesse 
segretamente  promesso  di  non  prendere armicon- 
tro  a  iuijO  forse  di  essergli  favorevole  nella  guer- 
ra napoletana;  ma  con  qualche  limitazione  o  ri- 
serbo dell' onor  suo. 

In  (juesti  pensieri  costituito  il  re^  e  già  delibe- 
rando di  non  differire  il  muovere  delle  armi,  fu 
necessitato  per  nuovi  accidenti  a  volger  l'animo 
alla  difesa  propria;  perchè  Cesare,  ricevuti,  se- 
condo le  cose  cominciate  a  trattarsi  prima  col  re 
di  Aragona,  cento  ventimila  ducati,  si  preparava 
per  assaltare,  come  aveva  convenuto  con  quel  re, 
il  ducato  di  Milano,  soccorse  che  avesse  Verona 
e  Brescia,  Perchè  i  Veneziani  fermato  l'esercito, 
il  quale,  essendo  ritornato  il  Triulzio  a  Milano,  reg- 
geva Teodoro  da  Triulzi  fatto  governatore,  sei  mi- 
glia presso  a  Brescia,  scorrevano  con  gli  Stradiolti. 
tutto  il  paese;  i  quali  assaltati  un  giorno  da  quei 
di  dentro,  e  concorrendo  da  ciascuna  delle  parti 
aiuti  ai  suoi,  gli  rimessero  dopo  non  piccola  zuiìa. 
in  Brescia,  ammazzatine  molti  di  loro,  e  preso  il 
fiatellù  del  governatore  della  città.  Pochi  giorni 
appresso  Lautrech,  principale  dell'esercito  fran- 
zese,  e  Teodoro  da  Triulzi,  sentito  che  a  Brescia 
venivano  tremila  fanti  tedeschi  per  accompa- 
gnare i   danari  che  si   couducevano  per  pagare 

per  le  capilolazioni  fermale  fra  il  papi  e  il  re,  nelle  quali  il 
re  promesse  al  pajia  ili  li])erarlo  e  di  lasciargli  la  terza  parie, 
non  come  qui  dice,  la  metà  della  taj^lia  ,  e  che  cos'i  poi  lu 
fallo,  e  dice  clie  1  capitani  volevano  trenlasette,  e  non  trenta- 
cinquemila ducali. 

GlUCClARD.,  T.   V.  Ij 
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i  soldati,  mandarono,  per  impedire  loro  il  pas- 
sare, laniis  Frc^oso  e  Gianeiirrado  Orsino  con 
f^enli  dell  uno  e  l'altro  esercito  alla  ròcca  di  Anfo; 
le  (|uali  ne  ammazzarono  circa  ottocento:  gli  altri, 
insieme  con  i  danari,  si  ri(uj:[e;irono  a  Lodrone. 
Mandarono  dipoi  i  Yeneiiani  in  \  al  di  Sabl)ia 
«luemilacinquecenlo  fanti  per  forldicare  il  ca- 
stello d'Anfo,  i  quali  abbi  uciarono  Lodrone  e 
Astorio. 

Il  pericolo  che  Brescia  cosi  stretta  e  molestata 
non  si  arrendesse,  costrinse  Cesare  ad  accelerare 
la  sua  venula  j  il  quale,  avendo  ssco  cincpiemila 
cavalli,  (juindicimila  Svizzeri  daticeli  dai  cinque 
cantoni,  e  diecimila  fanti  tra  spagnuoli  e  tede- 
schi, venne  per  la  via  di  Trenttj  a  Aerona:  onde 
l'esercito  franzese  e  veneziano,  lasciate  ben  cu- 
stodite Vicenza  e  Padova,  si  ridusse  a  I^escbie- 
ra,  affermando  voler  vietare  a  Cesare  il  passar 
del  fiume  del  Mincio.  Ma  non  corrispose,  come 
spesso  accade,  la  esecuzione  al  consiglio;  per- 
chè come  sentirono  gV inimici  approssimarsi, 
non  avendo  alla  campagna  quell'audacia  ad  ese- 
guire, che  avevano  avuta  nei  padiglioni  a  consi- 
gliare, passato  Oglio  si  ritirarono  a  Cremona;  cre- 
scendo la  riputazione  e  l'ardire  all'inimico,  e 
togliendolo  a  se  stessi.  Fermossi  Cesare,  o  per 
cattivo  consiglio,  o  tirato  dalla  mala  fortuna  sua, 
a  campo  ad  Asola,  custodita  0)  da  cento  ufnuini 
di  arme,  e  quattrocento  fanti  dei  Aeneziani,  ove 


(I)  Queslo  presidio  di  Asola  era,  secondo  il  3Iocenigo  . 
sotto  r  impero  di  Francesco  Contarinl.  ÌSIa  il  Giofio  non  no- 
mina altri  che  Kiclno  di  Asola ,  il  quale,  con  maravigliosa  vir- 
tù e  vigilanza,  difese  se  stesso  e  la  patria. 
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consumò  veramente  più  giorni;  il  quale  indugio 
si  crede  certissimamente  che  gli  togliesse  la  vitto- 
ria. Partito  da  Asola ,  passò  il  fiume  dell' Oglio(I)  a 
Orcinuovi:  e  gl'inimici,  lasciati  in  Cremona  tre- 
cento lance  e  tremila  fanti,  si  ritirarono  di  là 
dal  fiume  dell'Adda,  con  pensiero  d'impedirgli  il 
passare:  per  la  ritirata  dei  quali  tutto  il  paese  che 
è  tra  l'Oglio,  il  Po  e  l'Adda,  si  ridusse  a  divozione 
di  Cesare,  eccettuate  Cremona  e  Crema,  l'una 
guardata  dai  Franzesi,  l'altra  dai  Veneziani. 

Seguitavano  Cesare  il  cardinale  Sedunense.  e 
molli  fuoruscili  del  ducato  di  Milano,  e  Marcan- 
tonio  Colonna  soldato  del  pontefice  con  dugento 
uomini  di  arme:  per  le  quali  cose  cresceva  tanto 
più  il  timore  dei  Franzesi,  la  maggior  parte  della 
speranza  dei  quali  si  riduceva,  se  diecimila  Sviz- 
zeri, ai  quali  era  stato  numeralo  lo  stipendio  di 
tre  mesi,  non  tardavano  j)iù  a  venire.  Passato 
rOglio,  si  accostò  Cesare  al  fiume  dell'Adda  per 
passarla  a  Pizzichinone;  dove  trovando  difficullà 
venne  a  Rivolta,  stando  i  Pranzasi  a  Casciano  di 
lei  dal  fiume:  i  quali  il  dì  seguente,  non  essendo 
venuti  Svizzeri,  e  polendosi  1  Adda  guadare  in  più 
luoghi,  si  ritirarono  a  Milano,  non  senza  infamia 
di  Lautrech,  che  aveva  puhblicato  e  scritto  al 
re,  che  im[)edirebhe  a  Cesare  il  passo  di  quel 
fiume,  al  quale,  passato  senza  ostacolo,  si  arrendè 
subilo  la  città  di  Lodi.  Accostatosi  a  Milano  a  po- 


([)  Siccome  il  Gioi'io  non  pone  questi  progressi  fin  clic 
Cesare  giugnesse  a  Milano,  così  egli  pone  che,  passalo  l'O- 
glio, venisse  a  Soncino,  ove,  }K'r  aeclielare  nna  sedizione,  ani- 
inazzassc  di  sua  mano  un  soldato  tedesco,  il  clic  qui  si  tace. 
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die  miglia  j  mandò  un  araldo  a  dimandare  la  sera, 
iiiinacciando  i  Milanesi  che,  se  (Va  tre  di  non  cac- 
ciavano l'esercito  franzese,  farebbe  peggio  a  (quel- 
la cittadelle  non  aveva  fattoli;  lederii;o  iJarharos- 
sa  suo  antecessore,  il  (|iialc,  non  contento  d'avei  la 
abbiuciata  e  disfalla,  vi  fece,  per  memoria  della 
sua  ira  e  della  loro  rdiellioiie,  seminare  il  sale. 

Wa  tra  i  Franzesi,  ritirati  con  grandissimo  spa- 
vento in  Milano,  erano  stali  varii  consigli,  incli- 
nando alcuni  ad  abbandonale  brullamente  Milano 
per  non  si  riputare  pari  a  resistere  agli  inimici, 
ne  credere  che  i  Svizzeri,  ancorché  già  si  sapesse 
essere  in  cammino,  avessero  a  venirej  e  perchè 
s'intendeva  che  1  c.intoni  o  avevano  già  coman- 
dato, o  erano  in  procinto  di  comandare  che  i 
^Svizzeri  si  partissero  dai  servigi  dell  uno  e  del- 
l'altro: e  pareva  dubitabile  che  non  fosse  più 
pronta  obbedienza  di  quegli  che  ancora  erano 
in  cammino,  diedi  quegli  che  già  erano  con  gli 
inimici.  Altri  detestavano  la  partila  c«Hne  j)iena 
d'infamia,  e  avendo,  njigli<jre  speranza  della  ve- 
nuta dei  Svizzeri,  e  del  poter  difendere  Milano, 
consigliavano  il  mettersi  alla  difesa,  e  che  rimos- 
so in  lutto  il  pensiero  di  combattere,  e  ritenuto  In 
Milano  tutti  i  fanti  e  ottocento  lance,  distribuis- 
sero le  altre,  e  quelle  dei  Veneziani,  e  tutti  i  ca- 
valli leggieri  per  le  terre  vicine,  per  guardarle  e 


(t)  Chi  desidera  di  veder  più  difTusanienle  questa  gueiia 
di  Federigo  Bailiarossa  conlio  ai  ^lilancsi,  e,  dopo  la  sua  ro- 
vina, come  fosse  riedificato  IMilanOj  e  chi  fossero  i  gentiluo- 
mini die  diedero  principio  alla  riedifica/ione,  dei  quali  fu  ca- 
po f'in.THionte  Viniercalo.  veda  Bernardino  Corio  nella  parte 
prima  delle  sue  istorie  di  alitano. 
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per  molestare  a^lì  inimici  le  vettovaglie.  Nondi- 
meno si  sarebbe  esejjuito  il  primo  consiglio,  se 
non  avessero  molto  dissuaso  Andrea  Grilti  e  An- 
drea Trivisauo  provveditori  dei  Veneziani,  l'au- 
torità dei  quali,  non  potendo  ottenere  altro,  ope- 
rò questo,  che  il  partirsi  si  deliberò  alquanto  jìiù 
lentamente,  di  maniera  che,  già  volendo  partirsi, 
sopravennero  oovelle  certe  che  il  dì  seguente 
saiebbe  Alberto  Petra  con  diecimila  tra  Svizzeri  e 
Grigioni  a  Milano.  Per  il  che  ripresero  animo, 
ma  non  però  confidando  di  difendere  i  borghi, 
si  fermarono  nella  città  (I),  abbruciati  pure  per 
consiglio  dei  provveditori  veneziani  i  borghi;  i 
quali  consigliarono  così,  o  perchè  giudicassero  es- 
sere necessario  alla  difesa  di  quella  terra,  o  per- 
chè con  questa  occasione  volessero  soddisfare  al- 
l'odio antico,  che  è  tra  i  Milanesi  ed  i  Veneziani. 
Cacciarono  ancora  della  città,  o  ritennero  in  one- 
sta custodia,  molti  dei  principali  della  parte  Ghi- 
bellina, come  inclinati  al  nome  delT Imperio  per 
lo  studio  della  fazione,  e  per  essere  nell'esercito 
tanti  della  medesima  parte. 

Cesare  (^'  intrattanto  si  pose  con  l'esercito  a 
Lambra,  virino  a  due  miglia  a  Milano,  dove  es- 
sendo, arrivarono  in  Milano  gli  Svizzeri,  i  quali 

(1^'  Scrive  il  Gioirlo  che  il  Triulzio  supplicò  mollo  per  i 
miseri  cittadini,  acciocchì;  questi  bordili  non  fossero  abbru- 
ciali, ma  che  sempre  indarno. 

(2)  Con  Cesare  pone  il  Gioi'io  che  fossero  Galeazzo  Vi- 
sconti, fuoruscilo  di  iMilano  ,  uomo  di  prima  riputazione  ,  il 
qualcj  con  discf;ni  ambiziosi,  slava  in  aspettazione  di  aver  il 
dominio  della  cillà  di  Milano  con  titolo  ili  vicario  imperiale, 
come  avevano  avuto  i  suoi  maggiorij  e  come  Cesare  gli  tlava 
«l»eranza. 
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<litn(-s(r;indosi  pronto  a  difcnclere  (|uell.i  citlj  ri- 
cusavano di  voler  comballere  con  ^li  altri  Sviz- 
zeri. La  venuta  loro  rf;ndc  ^\\  spiriti  ai  Franzesi, 
ma  mollo  niaj:;^ior  terrore  dette  a  Cesare;  il  qua- 
Icj  considfMando  l'odio  antico  di  quella  nazione 
contro  alla  (;asa  di  Austria,  e  ritorna ndu;^li  in  me- 
moria quello  che,  per  trovarsi  i  Svizzeii  in  tulli 
due  gli  eserciti  opposti,  fosse. accaclulo  a  Lodovico 
Sforza,  cominciò  a  temere  che  a  sé  non  facessero 
il  medesimo;  parendoijli  più  verisimile  ingannas- 
sero lui  clic  aveva  dilhcullà  di  pagarf^'i,  che  i 
Franzesi,  ai  (|uali  non  mancherebbero  i  ilanari  per 
pagargli  nò  per  corronjpergli.  E  accrescevagli  la 
dubitazione  che  Iacopo  Stafllier,  capitano  gene- 
rale liei  Svizzeri,  gli  aveva  con  grande  arroganza 
domandata  la  J'aga,  la  (|uale,  oltre  alle  altre  dif- 
ficultà,  si  differiva,  perchè  venendogli  danari  di 
Germania,  gli  erano  stali  ritenuti  dai  fanti  spa- 
gnuoli  che  erano  in  Brescia,  per  pagarsi  dei  soldi 
scorsi.  Però,  commosso  maravinliosamenle  dal  ti- 
more  di  (questo  pericolo,  levalo  subito  l'esercito, 
si  ritirò  verso  il  fiume  dell  Adda,  non  dubitando 
alcuno,  j'he  se  tre  giorni  prima  si  fosse  accostalo 
a  Milano,  il  cj^ual  tempo  dimorò  intorno  ad  Asola, 
i  Franzesi,  molto  più  ambigui  e  incerti  della  ve- 
nuta dei  Svizzeri,  sarebbero  ritornati  di  là  dai 
monti.  Anzi  non  si  dubita  che,  se  cos'i  presto  non 
si  partiva,  o  che  i  Franzesi,  non  confidando 
pienamente  dei  Svizzeri,  per  il  rispetto  dimostra- 
vano a  quei  che  erano  con  Cesare,  averebbero 
seguitato  il  priujo  consiglio,  o  che  i  Svizzeri  me- 
desimi, presa  scusa  dal  couìandamento  dei  suoi 
superiori,  che  già  era  spedito,  avrebbero  abban- 
donato i  Franzesi. 
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Passò  Cesare  il  fiume  dell' Adda,  non  Io  segui- 
tando i  Svizzeri j  i  quali ^  protestando  di  partirsi 
se  non  erano  pagati  tra  quattro  dì,  si  fermarono 
a  Lodi;  dando  continuamente  Cesare,  che  si  era 
fermato  nel  territorio  di  Bergamo,  speranza  dei 
pagamenti,  perche  diceva  as[)ettare  nuovi  danari 
del  re  d  Inghiìterra,  e  minacciando  di  ritornare 
a  Milano;  cosa  che  teneva  in  sospetto  grandis- 
simo i  Franzesi,  incerti  più  che  mai  della  fede 
dei  Svizzeri.  Perchè,  oltre  alla  tardità  usata  stu- 
diosamente nel  venire,  e  l'avere  sempre  detto 
non  volere  combattere  contro  ai  Svizzeri  dell'  e- 
sercito  inimico,  era  venuto  il  comandamento  dei 
cantoni  che  partissero  dagli  slipendii  dei  Franze- 
si, per  il  quale  (')  ne  era  già  partiti  circa  due 
mila  ,  e  si  temeva  che  gli  altri  non  facessero  il 
medesimo;  benché  i  cantoni  da  altra  parte  affer- 
mavano al  re  avere  occultamente  comandato  ai 
suoi  fanti  il  contrario.  Finalmente  Cesare,  il  quale, 
riscossi  dalla  città  di  Bergamo  sedicimila  ducati, 
era  andato,  sotto  speranza  tli  un  trattato,  verso 
Crema,  ritornato  senza  fate  effetto  nel  Bergama- 
sco i-),  delibeiò  di  andare  a  Trento.   Peiò  signi- 


(I)  11  civallcrc  Aurelio  C.icitta,  nel  lib.  3  della  disciplina 
militare,  discorrendo  sopra  le  r:iyioni  che  inducono  ainiiuiti- 
nanienti  e  divisione  negli  eserciti  ,  pone  la  principale  sia  il 
mancamento  delle  paglie,  cos'i  por  carestia  clic  abbia  il  piin- 
cipo  di  denarij  come  per  ingordigia  dei  tesoiieii,  ritenute  loro; 
e  lo  prova  per  V  cseinpiy  dei  Lan^clienecli  ,  i  quali  abbando- 
narono monsignor  Mom[)ciisicri  in  .Napoli,  come  si  è  ceduto 
di  sopra,  e  per  altri  csem|)i  clie  di  sotto  si  portano,  fra  i  (piali 
può  includersi  anco  questo  degli  Svizzeri  eh' è  qui  posto. 

('!)  Non  si  legge  in  questo  autore  un' astuzia  notabile  tic! 
Triulzio  per  far  levar  iUassimillano  dall'assedio,  come  si   leg- 
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ficaia  ni  capitani  tlell' esercito  la  sua  dclilierazio- 
nCj  e  aflermalo  muoversi  a  (jueslo  per  fare  nuovi 
j)rovve(rm»(nli  di  danari,  con  i  r|uali  e  con  rjuei 
del  re  d'lni,dii!lerra,  clie  erano  in  caiiunino,  ri- 
toriieiebbe  subilo,  gli  conferiuò  ad  aspellare  il 
suo  ritorno j  i  quali,  saccheggialo  Lodi  ed  espu- 
gnata senza  artiglierie  la  fortezza,  e  saccheggiata 
la  terra  di  Sanl'Angfdo,  stretti  dal  niancamenlo 
delle  vettovaglie,  si  erano  ridotti  nella  Gliiara- 
dadda  ('). 

Fu,  dopo  la  partila  di  Cesare,  qualche  speranza 
che  ì  Svizzeri,  con  i  quali  a  Rumano  si  unì  lutto 
l'esercito,  passassero  di  nuovo  il  fiume  dell' Ad- 
da j  perdio  nel  campo  era  venuto  il  marchese 
di  Brandiburg,  ed  a  Bergamo  il  cardinale  Sedu- 
r.ense  con  trentamila  ducati  mandali  dal  re  d'In- 
ghilterra: per  il  qual  Timore  il  duca  di  Borbo- 
ne^ da  cui  erano  parlili  quasi  lutti  i  Svizzeri  ed 
i  soldati  veneziani,  era  venuto  con  l'esercito  in 
sulla  riva  di  là  dal  fiume.  iMa  diventarono  facil- 
nienle  vani  i  pensieri  degl' inimici j  perchè  i  Sviz- 

ge  nel  lib.  IG  dell'istoria  del  Gioi'io ,  dove  pone  eli' ei  man- 
dasse leltere  conlrafate  al  capitani  degli  Svizzeri,  per  le  quali 
gli  avvisava  che  fra  due  giorni  facessero  quanto  «rano  conve- 
nuti seco,  le  quali  lettere  iulercette  dall' Imperatore,  egli  prese 
lauto  sospetto  di  esser  tradito  dagli  Svizzeri,  che  perciò  di- 
sciolse l'assedio.  ^  "  "  , 
(I)  Neil' edizione  di  Friburgo  si  legge  quanto  segue.  «  E 
5-  fama  che  Cesare  nel  medesimo  parlamento,  perchè  i  cap- 
J!  pelletti  dei  Veneziani  (sono  il  medesimo  i  cappelletti  che  gli 
»  Stradiolli),  divisi  in  più  parti,  e  correndo  per  lutto  il  pae- 
5!  se  incestavano  d'i  e  notte  l'esercito  stracco,  insieme  con  gli 
j>  altrijda  tante  molestie,  disse  ai  suol  che  si  guardassero  dal 
»  cappelletti,  soggiugnendoj  s'  è  vero  quel  che  allora  si  divul- 
>!  gò,  che  gli  erano  sempre,  come  si  diceva  d'Llilio  ,  in  qua- 
»   lunqr.c  luogo.  -•?  li. 
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zeri,  non  bastando  i  danari  venuti  a  pagare  gli 
slipendii  già  corsi,  ritornarono  per  la  valle  di 
Yolloiina  ad  paese  loroj  e  per  la  medesima  cagio- 
ne tremila  fanti,  parte  spagnuoli,  parte  tedeschi, 
passarono  nel  campo  francese  e  veneziano.  11 
quale,  avendo  passato  il  fiume  dell' Adda,  non 
aveva  cessato  d'  infestare  più  giorni  con  varie 
scorrerìe  e  scaramucce  gì'  inimici  con  accidenti 
varii,  ora  ricevendo  maggior  danno  i  Franzesi  i 
fjuali,  in  una  scaramuccia  grossa  appresso  a  Ber- 
gamo, perderono  circa  dugentc»  uomini  di  arme, 
ora  gl'inimici,  dei  quali,  in  un  assalto  simile,  fu 
preso  (0  Cesare  Fieramosca;  il  resto  della  gente, 
ricevuto  un  ducato  per  uno,  si  accosiò  a  Brescia; 
ma  essendo  molto  molestati  dai  cavalli  leggieri , 
Marcantonio  Colonna,  con  i  fanti  tedeschi  e  con 
alcuni  fanti  spagnuoli,  entrò  in  Verona,  e  gli  al- 
tri tutti  si  dissolverono. 

Questo  fine  ebbe  il  movimento  di  Cesare,  nel" 
quale  al  re  fu  molto  sospetto  il  papa-  perchè 
avendolo  ricercato  che,  secondo  gli  obblighi  del- 
la lega  fatta  tra  loro,  mandasse  cinquecento  uo- 
mini di  arme  alla  difesa  dello  stato  di  villano,  o 
almeno  gli  accostasse  ai  suoi  confini  e  gli  jia- 
gasse  tremila  Svizzeri,  secondo  allegava  avere  of- 
ferto ad  Antonmaria  Pallavisino;  il  pontefice,  ri- 
spondendo freddamente  al  pagamento  dei  Sviz- 
zeri, e  scusando  essere  male  in  ordine  le  genti 


(I)  Cesare  Fieramosca  con  l'orator  del  duca  di  Urbino,  con 
due  frali  e  duo  Pavesi,  si  era  salvalo  nel  campanile  di  utri 
cliiesa,  dove,  al)l)iiiciati  i  frali  e  l'oratore,  esso,  calalosi  cjn 
i  l'avcsl  per  una  fune,   venne  in  poter  dei  nemici. 
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Stic,  promelleva  mandare  quelle  dei  liorcntlni; 
le  quali,  con  alcuni  dei  soldati  suoi,  si  mossero 
molto  lonlameiile  verso  Hologna  e  verso  Jiiiggio. 
Acci  ebbe  il  sospetto  clie  la  venula  di  Cesaie  fosse 
stala  con  sua  partecipazione,  l'avere  creato  legato 
a  lui,  come  prima  intese  essere  entrato  in  Italia, 
Bernardo  da  Bibbiena,  cai<linale  di  Santa  .Maria 
in  i\ìrlico,  solito  sempre  ad  impugnare  appresso 
al  poiitellce  le  cose  franzesi)  e  molto  più  1  avere 
permesso  che  Marcantonio  Colonna  seguitasse 
con  le  sue  genti  l'esercito  di  Cesare.  Ma  la  verità 
lu ,  che  al  ponteGce  fu  molesta  per  T  interesse 
proprio  la  venula  di  Cesare  con  tante  forze;  te- 
mendo che,  vincilore,  non  tentasse  di  opprime- 
re, secondo  l'antica  inclinazione,  tutta  Italia; 
ma  per  timore,  e  perchè  questo  procedere  era 
conforme  alla  sua  natura,  occultando  i  suoi  pen- 
sieri, s'ingegnava  faisi  odioso  il  meno  che  pote- 
va a  ciascuna  delle  parli.  Però  non  ardì  rivocare 
Marcantonio,  non  ardì  mandare  gli  aiuti  debiti 
al  re,  creò  il  legato  a  Cesare;  e  da  altra  parte, 
essendo  già  partito  Cesare  da  Milano,  opeiò  che 
il  legalo,  simulando  infermità,  si  fermasse  a  Uu- 
biera,  per  speculare,  innanzi  passasse  più  oltre, 
dove  inclinavano  le  cose:  e  dipoi,  per  mitigare 
l'animo  del  re,  volle  che  Lorenzo  suo  nipote  , 
continuando  la  simulazione  della  dependenza 
cominciata  a  Milano,  gli  facesse  donare  dai  M.j- 
rentini  i  danari  da  pagare  per  un  mese  treuilla 
Svizzeri.  1  quali  danari,  benché  il  re  accettasse, 
diceva  nondimeno,  dimostrando  di  conoscere  le 
arti  del  pontefice,  die,  poiché  sempre  gli  era  con- 
trario nella   guerra,  nò  la  confederazione   falla 
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seco  gli  aveva  giovato  nei  tempi  del  pericolo,  vo- 
leva di  nuovo  farne  un'altra^  che  non  l'obbligas- 
se se  non  nella  pace  e  nei  tempi  sicuri. 

Dissoluto  l'eseicilo  di  Cesare,  i  Veneziani,  non 
aspettali  i  Franzesi,  si  accostarono  all'improvviso 
una  notte  a  Brescia  con  le  scale,  con  fidandosi 
nel  piccolo  numero  dei  difensori;  perchè  non  vi 
erano  rimasti  più  che  seicento  fanti  spagnuoli  e 
quattrocento  cavalli.  Ma  non  essendo  le  scale  lun- 
ghe abbastanza,  e  resistendo  valorosa  mente  que- 
gli di  dentro,  non  l'ottennero.  Sopravenne  poi 
1  esercito  fraozese  sotto  Odetto  di  Fois  ,  eletto 
nuovamente  successore  al  duca  di  Borbone  (0  , 
partito  spontaneamente  dal  governo  di  Milano. 
Assaltarono  questi  eserciti  Brescia  con  le  artiglie- 
rie da  quattro  parti,  acciocché  gli  assediati  non 
[)(»tessero  resistere  in  tanti  luoghi:  I  quali  si  so- 
slenlaiono  mentre  ebbero  speranza  cbe  settemila 
fanti  del  contado  di  Tiruolo,  venuti  per  coman- 
damento di  Cesare  alla  montagna,  passassero  piìi 
innanzi^  ma  come  questo  non  succedette  per  la 
opposizione  fatta  dai  Veneziani  alla  ròcca  di  Anto 
e  ad  altri  passi,  ei-si  ,  non  volendo  aspettare  la 
battaglia  che,  essendo  già  in  terra  spazio  grande 
di  muraglia,  si  doveva  dare  il  giorno  seguente, 
convennero   i  soldati  di  f-)  uscire  della   terra  e 


(1)  Pcrciocclic  Borbone  anelò  in  Francia  a  ragguagliare  il 
re  di  questi  successi,  dove  da  lui  fu  tanto  ben  veduto,  che 
lo  creò  gran  contestabile  del  regno.  Si  tiene  anche  che  ci  par- 
tisse da  Milano  per  dar  luogo  a  Odetto  di  Fois,  che  era  molto 
in  grazia  del  re.  Così  il  Gioi^ioj  ina  il  Graclcnlgo  tiene  che 
tosse  levalo   per  sospetto. 

(2)  In  questo  modo  000  fanti  e  'lOO  cavalli  abbandonaro- 
no Tjrescia,  lasciandola  ai  Veneziani,  che  ai  24  di  maggio 
15  IT)  \i  entrarono  dentro  e  la  ricuperarono. 
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«Iella  fortezza  con  le  loro  cose  solainenle,  se  in- 
fra un  giorno  non  erano  soccorsi. 

In  questi  tcm[)i  n;cdcsiini  |)rc[t.\raii(losl  il  non- 
tolice  di  spogliare  con  l'armi  del  ducato  d  Lrl)i- 
no  Francesco  Maria  della  Rovere  ,  cominciò  a 
procedere  con  le  censure  contro  a  lui,  pubbli- 
cato un  monitorio,  nel  quale  si  narrava,  cbe  ca- 
sejido  soldato  della  (  hiesa,  dincf^andogli  le  genti 
per  le  quali  aveva  ricevuto  lo  stipendio,  si  era 
convenuto  sef^retamente  con  gl'inimici;  l'omici- 
dio antico  del  cardinale  tli  Pavia,  del  quale  era 
stato  assoluto  per  grazia,  non  per  giustizia:  altri 
omicidii  commessi  da  lui:  l'avere  mandalo  nel 
maggiore  fervore  della  guerra  tra  il  ponlcllce 
Giulio  del  quale  era  nipote,  suddito  e  capitano, 
Raldassare  da  Castiglione  per  condursi  ai  soldi 
del  re:  l'avere  neilistesso  tempo  negato  il  passo 
ad  alcune  genti  cbe  andavano  ad  unirsi  con  l'e- 
sercito della  Cbiesa,  e  perseguitati  nello  Stalo,  qua- 
le possedeva  come  feudatario  della  sedia  aposto- 
lica, i  soldati  della  medesima  sedia  fuggiti  del 
fallo  d'arme  di  Ravenna.  Aveva  il  ponletice  avuto 
nell'animo  di  muovergli  più  mesi  prima  la  guer- 
ra, movendolo,  oltre  alle  ingiurie  nuove,  lo  sde- 
gno, quando  negò  di  aiutare  il  fratello  e  lui  a 
ritornare  in  Firenze;  ma  lo  riteneva  alquanto  la 
vergogna  di  perseguitare  il  nipote  di  colui  per 
opera  del  quale  era  salita  la  Cbiesa  a  tanta  gran- 
dezza, e  molto  più  i  pregbi  di  Giuliano  suo  fra- 
tello, il  quale,  nel  tempo  dell' esilio  loro,  dimorato 
molli  anni  nella  corte  di  Urbino  appresso  il  duca 
Guido,  e  morto  lui,  appresso  al  duca  presente, 
non  poteva  tollerare  cbe  da  loro  meuesimi  fosse 
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privato  di  quel  ducato  nel  quale  era  stato  sosten- 
tato ed  onorato.  Ma  morto  dopo  lunga  infermità 
Giuliano  dei  Medici  in  Firenze,  e  diventato  vano 
i!  movimento  di  Cesare,  il  pontefice,  stimulat(i  da 
Lorenzo  suo  nipote  e  da  Alfonsina  sua  madre, 
cupidi  di  appropriarsi  quello  Stato,  deliberò  non 
tardare  piùj  allegando  per  iscusa  della  ingratitu- 
dine, la  quale  da  molli  era  rimproverata,  non  so- 
lamente le  offese  ricevute  da  lui;  le  pene  nelle 
quali,  secondo  la  disposizione  della  giustizia,  in- 
correva un  vassallo  contumace  al  suo  signore,  un 
soldato  il  quale,  obbligatosi  e  ricevuti  i  danari, 
dinegava  le  genti  a  chi  le  aveva  pagate;  ma  n)ol- 
to  più  essere  pericoloso  il  tollerare  nelle  viscere 
del  suo  Sfato  colui,  il  quale,  avendo  già  comin- 
ciato, senza  rispetto  della  fede  e  dell'onore,  ad 
offenderlo,  poteva  essere  certo  che  quanto  mag- 
giore si  dimostrasse  la  occasione,  tanto  più  sareb- 
be pronto  a  far  per  l'avvenire  il  medesimo. 

Il  progresso  di  questa  guerra  fu,  che  come 
Lorenzo,  con  l'esercito  raccolto  dei  soldati  e  dei 
sudditi  della  Chiesa  e  dei  Fiorentini,  toccò  i  con- 
fini di  quel  ducato,  la  città  di  Urbino  e  le  allre 
terre  di  quello  Sialo  si  dettero  volontariamente 
al  pontefice,  consentendo  il  duca,  il  quale  si  era 
ritiralo  a  Pesaro,  che,  poiché  non  gli  poteva  di- 
fendere, si  salvassero.  Fece  Pesaro  il  medesimo, 
come  l'esercito  inimico  si  fu  accostato;  perchè 
con  tutto  vi  fossero  tremila  fanti,  la  città  fortiii- 
cata  e  il  mare  aperto,  Francesco  Maria,  lascialo 
nella  rócca  Tranquillo  da  Mondolfosuo  confidato, 
se  ne  andò  a  Mantova,  dove  prima  aveva  man- 
dato la  moglie  e  il  figliuolo;  e  non  si  confidando 
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<li  soldatijla  magfifior  [)arte  non  pafijali;  o,  come 
iiKjlli,  scusando  il  tiinoie  con  l'amore,  afferma- 
vano, impaziente  di  slare  assente  dalla  mof;;lie. 
Cosi  il  ducato  di  Urbino,  insieme  con  l'esaro  e 
Sinigaglia,  venne  in  quallro  giorni  soli  alla  \\])- 
Lidicnza  della  Chiesa,  eccettuale  le  fortezze  di 
8inigaglia,  di  Pesaro,  di  San  Leo  e  della  ròcca 
di  Maiuolo.  Arrendessi  quasi  immediatamente 
quella  di  Sinigaglia:e  quella  di  l'esaro,  Ijencliè 
fortissima,  battuta  due  giorni  con  l'artiglierie, 
convenne  di  arrendersi,  se  fra  venti  giorni  non 
era  soccorsa,  con  condizione  che  in  (juel  mezzo 
non  si  facesse  ripari,  ne  alcuna  forlilicazione.  11 
qual  palio  male  osservalo  fu  cagione  che  Tian- 
quillo,  non  avendo  avuto  soccorso  infra  il  termi- 
ne convenuto,  ricusò  di  consegnarla;  e  comincia- 
lo di  nuovo  a  tirare  le  artiglierie,  assaltò  la  guardia 
di  fuora.  Ma  era  più  dura  la  sua  condizione;  per- 
chè ritornatosene,  avuta  che  fu  la  terra,  Lorenzo 
a  Firenze,  i  capitani  restali  nell'esercito  avevano 
fatto  trincee  intorno  alla  rócca,  e  messo  in  mare 
certi  navigli  per  vietare  non  vi  entrasse  soccorso; 
però  spiralo  il  termine,  si  cominciò  subilo  a  bat- 
terla. Ma  il  giorno  medesimo  i  soldati  che  vi  era- 
no dentro,  fatto  tumulto  contro  a  Tranquillo,  lo 
dettero,  per  salvare  sé,  al  capitani,  dai  quali  in 
pena  della  sua  contravvenzione,  fu  condannalo 
con  supplizio  delle  forche. 

Arrendessi  pochi  di  poi  la  ròcca  di  Maiuolo, 
luogo  necessario  ad  assediare  San  Leo,  perchè 
è  vicina  ad  un  miglio,  e  situala  all'opposito  di 
quella.  Intorno  a  San  Leo  furono  messi  duemila 
fanti  che  lo  tenessero  assedialo,  perchè,  per  il  silo 
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suo  fortissimo,  niuna  speranza  vi  era  di  ottenerlo, 
se  non  per  T ultima  necessità  della  fame.  E  non- 
dimeno tre  mesi  poi  fu  preso  furtivamente  per 
invenzione  di  un  maestro  di  legname;  il  quale,  sa- 
lito una  notte  per  una  lunghissima  scala  sopra  un 
dirupato,  che  era  riputato  il  più  difficile  di  quel 
monte,  e  fatta  portare  via  la  scala,  dimorato  in 
quel  luogo  tutta  la  notte,  cominciò  subito  che  ap- 
parì il  giorno  a  salire  con  certi  ferramenti,  tanto 
che  si  condusse  fino  alla  sommità  del  monte: 
donde  scendendo  per  la  medesima  scala,  e  con 
gl'insfrumenti  di  ferro  facilitando  alcuni  del  luo- 
ghi più  diffìcili,  la  notte  seguente  per  la  mede- 
sima scala  se  ne  ritornò  agli  alloggiamenti:  dove 
fatta  fède  potersi  salire,  ritornò  la  notte  deputala 
per  la  medesima  scala,  seguitandolo  centocin- 
quanta fanti  dei  più  eletti ,  con  i  ([uali  fermatosi  in 
sul  dirupato,  come  fu  l'alba  del  giorno,  perchè 
ora  impossibile  salire  di  nulle  più  alto,  comincia- 
rono per  quei  luoghi  strettissimi  a  salire  a  uno  a 
uno.  Ed  erano  già  mandali  alla  sommità  del  monte 
circa  trenta  di  loro  con  un  tamburino  e  con  sei 
insegne,  ed  occultatisi  in  terra,  aspettavano  i  com- 
pagni che  montavano;  ma  essendo  dì  alto,  una 
guardia^  che  partiva  dal  luogo  suo  {^),  gli  vedde 


(T)  /''.  Leandro  Alberti,  nelle  dcscri/.ioni  d'  Italia,  ove  parla 
della  foltezza  di  San  Leo,  scrive  che  i  soldati,  saliti  su  per 
la  falda  scoscesa  del  monte  con  lo  scale,  e  poi  di  mano  in 
mano  assicurandole  nel  sasso  inlntjliato  con  lo  scalpello  j  e 
ponendovi  altre  scale  una  sopra  l'altra,  talmente  assicurate 
lino  che  arrivarono  alla  somnillà  della  rupe,  aspettarono  la 
furia  della  pioggia,  e  senza  alcun  moto  entrarono  nella  città  , 
e  la  presero,  ritrovando  gli  abitatori  senza  timore  alcuno. 
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cos'i  proslrnl'i  in  terra,  «  avendo  levalo  il  rumore, 
essij  vedutisi  scopcMii,  non  asjxtUali  .dirimenti  i 
compagni,  dettero  il  cenno,  come  erano  conve- 
nuti, a  f|uei  del  campo.  I  quali,  secondo  l'ordi- 
ne dato,  assaltarono  subito  con  molte  scale  il 
monte  da  molle  parli,  per  divertire  quelli  di 
dentro;  i  quali,  correndo  ciascuno  ai  luoghi  ordi- 
nati, si)avenlati  per  vedere  già  dentro  sei  inse- 
gne che  scorrevano  il  piano  del  monte,  e  ave- 
vano morto  qualcuno  di  loro,  si  rinchiusero  nella 
fortezza  che  era  murala  nel  monte;  dove  essen- 
do già  salili  degli  altri  dopo  i  primi,  apersero  la 
porta  per  la  quale  si  ehlrava  in  sul  monte; 
per  la  quale  entrati  gli  altri,  che  ancora  non 
erano  saliti,  e  cosi  preso  il  monte,  quegli  che 
erano  nella  ròcca,  benché  la  fosse  bene  [)rovve- 
dula  di  ogni  cosa',  si  arrenderono  il  secondo 
giorno. 

Acquistato  con  le  armi  quello  Slato,  che  in- 
sieme con  Pesaro  e  Sinigaglia,  membri  separali 
dal  ducalo  di  Urbino,  non  era  di  entrata  di  più 
di  venticinquemila  ducali,  Leone,  seguitando  il 
processo  cominciato,  ne  privò  per  sentenza  traa- 
cesco  Maria,  e  dipoi  ne  investì  nel  concistoro 
Lorenzo  suo  nipote,  aggiungendo,  per  maggiore 
validità  alla  bolla  spedita  sopra  questo  alto,  la 
soscrizlone  della  propria  mano  di  luUÌ  i  cardinali, 
con  i  quali  non  volle  concorrere  Domenico  Gri- 
mano  vescovo  di  Uibino,  e  mollo  amico  di  quel 
duca:  donde  temendo  lo  stlegno  del  pontefice 
partì  poclii  giorni  poi  da  Roma,  uè  vi  ritornò 
mai,  se  non  dopo  la  sua  morte. 

Era  stala  molesta  al  re  di  Francia  l'oppres- 
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sìone  del  duca  di  Urbino,  spogliato  per  quello 
che  aveva  trattato  seco.  Erangli  però  p\\i  mole- 
ste molte  opere  del  pontefice^  perchè  essendosi 
Prospero  Colonna^  quando  ritornava  di  Francia, 
fermato  a  Busseto,  terra  dei  Fallavisini,  e  dipoi 
per  sospetto  dei  Franzesi  venuto  a  Modana,  dove 
medesimamente  era  rifuggito  Girolamo  Morone 
insospettito  dei  Franzesi,  che  contro  alle  pro- 
messe fatte  gli  avevano  comandalo  che  andasse 
in  Francia,  trattavano  continuamente,  mentre 
che  Prospero  slette  a  Mudana  e  poi  a  Bologna, 
di  occupare  per  mezzo  di  alcuni  fuorusciti  fur- 
tivamente qualche  luogo  importante  del  ducato 
di  Milano,  concorrendo  alle  medesime  pratiche 
Muzio  Colonna,  a  cui  il  pontefice,  conscio  di  que- 
ste cose,  aveva  consentito  alloggiamento  per  la 
compagnia  sua  nel  Modanese.  Aveva  in  olire  il 
pontefice  confortato  il  re  cattolico  (cosi  dopo 
la  morte  dell'avolo  materno  si  chiamava  l'arci- 
duca) che  non  facesse  nuove  convenzioni  col  re 
di  Francia,  ed  appresso  ai  Svizzeri  (0  Ennio  ve- 
scovo di  Veruli  nunzio  apostolico  (che  poi ,  quasi 
decrepilo,  fu  promosso  al  cardinalato)  oltre  a 
molti  altri  uffizi  molesti  al  re,  confortava  i  cia- 
quc  cantoni  a  seguitar  l'amicizia  di  Cesare;  onde 
trattandosi  nel  medesimo  tempo  tra  Cesare^  il 
quale  fermatosi  tra  Trento  e  Spruch  spaventava 
più  i  Franzesi  con  le  dimostrazioni,  che  con  gli 
effetti,  e  il  re  d'Inghilterra  ed  i  Svizzeri,  che  di 

(I)  Qursto  Ennio  Filonardo  fu  poi  anclic  per  papa  CIr- 
mcn(c  nunzio  piesso  gli  Svizzeri,  e  però  il  Gioi'in  nel  li!).  2'> 
lo  chiama  ambasciatore  antico  per  la  Chiesa  presso  qdclia  na- 
zione. 

GcìcciAr.D.,  T.  V  IG 
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é-nnovo  si  assaltasse  il  «liicalu  di  iMilano,  temeva 
il  re  <li  Francia  clic  (jiiesle  cose  non  si  liaKassero 
con  volontà  del  pontcGce,  del  fjuale  appariva  an- 
che in  altro  il  mal  animo;  perchè  con  varie  ec- 
cezioni interponeva  diflicullà  nel  concedergli  la 
decima  df.'i  benefizi  del  regno  di  Francia  promes- 
sagli a  Bologna-  e  nondimeno  (tanta  è  la  maestà 
del  pontilìcato!)  .1  re  s'ingegnava  di  placarlo  con 
molli  uflici.  Onde  volendo,  dopo  la  parlila  dì  Ce- 
sare, molestare  per  trarne  danari  ia  Mirandola, 
Carpi  e  Coregglo,  come  terre  im[)eriali,  se  ne 
astenne  per  le  querele  del  pontclice,  che  prima 
aveva  ricevuti  i  signori  di  quelle  terre  in  prote- 
zione: ed  infestando  i  Mori  di  Africa  con  molti 
legni  il  mare  di  solto,  gli  offerse  di  mandare,  per 
sicurtà  di  quelle  inarine,  molli  legni,  chel'ietro 
iVavarra  armava  a  Marsiglia  di  consentimento  suo 
per  assaltare,  solo  per  la  speranza  di  predare, 
con  seimila  fanti  i  lidi  della  Barberia. 

E  nondimeno  il  pontefice,  perseverando  nella 
sentenza  sua,  con  tutto  che  parte  negasse,  parte 
scusasse  queste  cose,  non  consenti  mai,  non  che 
altro,  alla  sua  dimanda, fatta  con  grande  inslanza, 
di  rimuovere  il  vescovo  Yerulino  del  paese  elei 
Svizzeri:  nò  mai  rimosse  Muzio  Colonna  del  3Io' 
<lanese,  ove  fingeva  essere  alloggiato  di  propria 
autorilà^  se  non  quando,  partito  l'rospero  da  Bo- 
logna^ e  rimase  vane  tutte  le  cose  che  si  tratta- 
vano, non  era  più  di  momento  alcuno  la  stanza 
sua.  Al  quale  fu  infelicissimo  il  partirsi;  perchè 
non  molto  poi  entrato  con  le  forze  dei  Colounesi 
e  con  alcuni  fanti  spagnuoli,furtivaaienle  di  notte 
in  Fermo,  morì  in  spazio  di  pochi  giorni  di  una 
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ferita  ricevuta   la   notte  medesima^  mentre  dava 
opera  a  saccheggiare  quella  città. 

in  questo  stato  delle  cose,  facendo  il  senato 
veneto  inslanza  per  la  ricuperazione  di  Verona, 
Laiitrech,  avendo  nell'esercito  seimila  fanti  tede- 
schi, i  quali  a  questa  impresa  erano  convenuti 
pagare  i  Veneziani,  venne  in  suU' Adice  per  pas- 
sare il  fiume  a  Usolingo,  ed  accamparsi  insieme 
con  l'esercito  veneto  a  Verona:  ma  dipoi  crescen- 
do la  fama  della  venuta  dei  Svizzeri,  e  per  il 
sospetto  della  stanza  di  Pi  esperò  Colonna  in 
Modana  cresciuto  per  essersi  fermato  nella  me- 
desima città  il  cardinale  di  Santa  Maria  in  Por- 
tico, si  ritirò,  non  senza  querela  dei  Veneziani,  a 
Peschiera,  distribuite  le  genti  di  qua  e  di  là  dal 
fiume  del  Mincio.  Nel  qual  luogo,  con  tutto  che 
fossero  cessati  i  sospetti  già  detti,  e  che  di  Ve- 
rona fossero  passali  agli  stipendii  veneti  piìi  tli 
duemila  fanti  tra  spagnuoli  e  tedeschi,  e  conti- 
nuamente ne  passassero,  soprastette  più  di  un 
mese  aspettando,  secondo  diceva,  danari  di  Fran- 
cia, e  che  i  Veneziani  facessero  provvedimenti 
maggioridi  danari^  di  artiglierie  e  munizioni:  ma 
la  cagione  più  vera  era  che  aspettava  quel  che 
succedesse  delle  cose  che  si  trattavano  tra  il  suo 
re  e  il  re  cattolico.  Perchè  il  re  di  Francia,  co- 
noscendo quanto  a  quell'altro  re  fosse  necessaria 
la  sua  amicizia  per  rimuoversi  lediftlcullàdel  pas- 
sare in  Ispagna,  e  dello  stabilimento  di  quei  re- 
gni, non  contento  a  ([uel  che  prima  si  era  concor- 
dalo a  Parigi,  cercava  dlmporgli  più  dure  con- 
dizioni, e  di  pacificarsi  per  mezzo  suo  con  Cesa- 
re, il  che  non  si  poteva  fare  senza  la  restituzione 
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«li  Verona  ai  Veneziani:  e  il  re  tii  Spafijna  per 
consiglio  di  monsignore  di  Ceures(con  l'autoriUi 
<lel  (jualc,  essendo  nella  eia  di  anni  quindici,  lo- 
lahncnle  si  reggeva)  non  ricusava  di  accomodare 
ai  tempie  alle  necessità  le  sue  deliberazioni,  l'ero 
orano  congregati  a  PSoion  per  la  parte  del  re 
di  ['rancia  il  vescovo  di  Parigi,  il  gran  maestro 
della  sua  casa,  e  il  presidente  del  parlamento  di 
Parigi:  e  per  la  parie  del  re  cattolico  il  mede- 
simo monsignore  di  Ceures,  e  il  gran  cancelliere 
di  Cesare. 

L'esito  delle  quali  cose  mentre  clic  Lautrecli 
aspetla,  si  esercitavano  conlinuamenle,  come  è  il 
costume  della  milizia  del  nostro  secolo^  le  armi 
contro  agl'infelici  paesani.  Perchè  e  Lautrecli, 
gittato  il  ponte  alla  villa  di  Monzarbanio,  attende- 
^a  a  tagliare  le  biade  del  contado  di  Verona,  e  a 
far  correre  per  tutto  i  cavalli  leggieri,  e  avendo 
niandalo  una  parte  delle  genti  ad  alloggiare  nel 
ftlanto vano,  distruggeva  con  gravissimi  danni  quel 
paese  (dalla  quale  molestia  per  liberarsi  il  mar- 
chese di  Mantova,  fu  contento  di  pagargli  dodi- 
cimila scudi)  i  soldati  di  Verona^  correndo  ogni 
giorno  nel  Vicentino  e  nel  Padovano,  saccheggia- 
rono (I)  la  misera  città  di  A'^icenza.  Passò  pur  poi 
Laulrech,  slimolato  con  gravissime  querele  dei 
\eneziani_,  il  fui.me  dell' Adlce  per  il  ponte  gittato 
ad  Usolingo,  e  fatta  per  il  paese  grandissima  pre- 
da, perchè  non  si  era  mai  credulo  che  l'esercito- 
passasse  da  quella  parte,  si  accosto  a  Verona  per 


(I)  Fu  saccheggiala  Vicenza  j  secondo  che  scrive  il  Gradeni- 
gOj  ai  28  luglio  lolGj  un  sabato  notte  venendo  la  domenica. 
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porvi  il  campo,  avendo  in  fjueslo  mezzo,  con  Ta- 
iuto  degli  uomini  del  paese,  occupala  la  Chiusa, 
per  fare  piìi  difficile  il  passare  al  soccorso  che 
venisse  di  Germania.  Ma  il  medesimo  di  che  si 
accostò  a  Verona,  i  fanti  tedeschi,  o  spontanea- 
mente, o  subornali  da  lui  tacitamente,  ancora  che 
sostentati  già  tre  mesi  con  le  pecunie  dei  Vene- 
ziani, protestarono  non  volere,  ove  non  era  l'in- 
teresse principale  del  re  di  Francia,  andare  alla 
espugnazione  di  una  terra  posseduta  da  Cesare: 
però  Lautrech,  ripassato  l'Adice,  si  allontanò  un 
miglio  dalle  mura  di  Verona,  e  l'esercito  veneto 
(nel  quale  erano  cinquecento  uomini  di  arme,  al- 
tretanli  cavalli  leggieri  e  quattromila  fanti),  non 
gli  parendo  stare  sicuro  di  là  dal  fiume,  andò  atl 
unirsi  con  lui. 

Nel  qual  tempo  i  deputali  dei  due  re  conven- 
nero il  quintodecimo  di  di  agosto  a  Noion  in  que- 
sta sentenza.  Che  tra  il  re  di  Francia  e  il  re  di 
Spagna  fosse  perpetua  pace  e  confederazione  per 
difensione  degli  Stali  loro  contro  a  ciascuno:  che 
il  re  di  Francia  desse  la  figliuola  (che  era  di  età 
di  un  anno)  in  matrimonio  al  re  cattolico,  dan- 
dogli per  dote  le  ragioni  che  pretendeva  appar- 
tcnersegli  al  regno  di  Napoli,  secondo  la  parti- 
gione  già  fatta  dai  loro  antecessori,  ma  con  patto 
che  insino  che  la  figliuola  non  fosse  di  età  abile 
al  matrimonio,  pagasse  il  re  cattolico,  per  sosten- 
tazione delle  spese  di  lei,  al  re  di  Francia  ciascun 
anno  (O  centomila  scudi;  la  quale  se  moriva  in- 

(I)  Vuole  il  Gioinoj  nel  lib.  18  presso  il  fine,  che  quesli 
cenlomila  sciull  dovessero  essere  pnnatl  dal  re  caUolico  al  re 
di  Francia,  acciocché  con  cjuel  nome  di  tribulo  paresse  i  Fran- 
zcsi  avessero  qualche  ragione  nel  regno  di  Napoli. 
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nanzi  al  niatrlmunlo,  e  al  re  ne  nascesse  alcun'a!- 
tra^  (juella  con  le  medesime  condizioni  si  desse 
al  re  cattolico;  e  in  caso  non  ve  ne  fosse  alcuna, 
llcnea,  qufdla  elicerà  stata  promessa  nella  capi- 
tolazione fatta  n  Parigine  morendo  qualLincjue  di 
esse  nel  matrimonio  senza  fi^'^liuoli ,  ritornasse 
(juella  parte  del  regno  di  INa[)oli  al  re  di  Iran- 
cia  :  che  il  re  cattolico  restituisse  al  re  antico  il 
reame  di  iNavarra  fra  certo  tempo;  e  non  lo  re- 
stituendo fosse  lecito  al  re  di  Francia  aiutargliene 
a  ricuperare,  ma  (  secondo  clie  jioi  alTermavauo 
gli  Spagnuoli)  se  prima  quel  re  gli  faceva  con- 
stare delle  sue  ragioni:  avesse  Cesare  facultà  di 
entrare  in  termine  di  due  mesi  nella  pace,  ma 
quando  l)ene  vi  entrasse,  fosse  lecito  al  re  di 
Francia  di  aiutare  i  \eneziani  alla  ricuperazione 
di  Verona:  la  qual  cltlà  se  Cesare  metteva  in  ma- 
no del  re  cattolico,  con  facultà  di  darla  infra  sei 
settimane  libera  al  re  di  Francia  j  che  ne  ])olesse 
disporre  ad  arbitrio  suo,  gli  avessero  ad  esser 
pagati  da  lui  centomila  scudi,  e  centoniiUallri, 
parte  nell'alto  della  consegnazione,  parte  fra  sei 
mesi  dal  Veneziani,  e  liberato  di  circa  trecento- 
mila  avuti  dal  re  Luigi  quando  erano  confede- 
rati: e  che  in  tal  caso  fosse  tregua  per  diciotto 
mesi  tra  Cesare  e  i  Veneziani ^  e  che  a  Cesare  ri- 
manesse Riva  di  Trento  e  Rovere,  con  tutto  quel- 
lo che  possedeva  allora  nel  Friuli:  e  i  Veneziani 
continuassero  di  tener  le  castella  che  allora  te- 
nevano di  Cesare,  insino  a  tanto  che  il  re  di  Fran- 
cia e  il  re  di  Spagna  terminassero  tra  loro  le  dif- 
ferenze dei  conlini.  INominò  l'una  parte  e  l'altra 
il  pontefice. 
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Per  la  concordia  falla  a  Noion^  non  cessarono 
ì  Veneziani  di  stimolare  Lautrech  che  ponesse  il 
campo  a  Verona;  perche  erano  incerti,  se  Cesare 
accetterehbe  la  pace,  e  perchè,  per  la  quantità  dei 
danari  che  gli  avrebbero  a  pagare,  desideravano 
il  ricuperarla  più  presto  con  le  armi.  Da  altra 
parte  al  re  di  Francia,  per  lo  stabilimento  della 
pace  con  Cesare,  era  più  grata  la  concordia  che 
la  forza;  e  nondimeno  Lautrech, non  gli  rimanen- 
do più  scusa  alcuna,  perchè  i  Veneziani  avevano 
copiosamente  soldato  fanti  e  fatto  tulli  i  provve- 
dimenti dimandali  a  lui,  né  i  lanzchenech  ri- 
cusavano più  di  andarvi  insieme  con  gli  altri, 
consenti  alla  volontà  loro.  Però  gli  eserciti  pas- 
sarono separatamente  il  fiume  dell' Adice,  l'uno 
per  un  ponte  gillato  di  sopra  alla  cillà,  Taltro 
per  un  ponte  giltalo  di  sotto.  Delle  artiglierie 
dell'esercito  franzese,  posto  alla  Tomba,  una 
parte  si  pose  (0  alla  j>orla  di  Santa  Lucia,  l'altra 
con  i  fanti  tedeschi  alla  porla  di  San  ]\lassimo 
per  battere  poi  tulli,  ove  il  muro  tra  la  citta- 
della e  la  cillà  si  viene  a  congiungere  col  muro 
della  terra,  acciocché,  potendo  in  un  tempo  me- 
desimo entrare  nella  cittadella  e  nella  città,  quei 
di  dentro  avessero  necessità  di  dividersi,  per  ri- 
spetto del  muro  di  mezzo,  in  due  parli.  Passò 
l'esercito  veneziano  di  sotto  a  Verona  la  Campo 

(I)  In  descriver  questo  asspilio  di  Verona  e  la  difesa  di 
Marcantonio  Colonna,  il  Giiwio  nel  lil).  18  è  mollo  più  co- 
pioso; ma  il  Mocciili^o  procede  conforme  a  questo  autore.  De- 
scrive anche  il  Gint'iu  un  abbattimento  di  Franzcsi  e  d'impe- 
riali che  fu  fatto  in  questo  assedio,  e  pone  il  nome  di  alcuni 
di  essi. 
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iMarzio,  e  si  pose  a  San  Miclicle  tra  il  fiume  e 
il  canale,  per  levare  f[uivi  le  offese  e  ballerc 
alla  porta  del  vescovo,  parti  più  deboli  e  manco 
munito.  Levaronsi  nei  due  primi  giorni  con  le  ar- 
tiglierie le  offese^,  che  erano  assai  l'orti,  e  per 
fianco,  ma  con  maggiore  difiicultà,  si  levarono  da 
canto  dei  Veneziani  le  offese  dei  tre  bastioni:  le 
quali  levate,  cominciò  ciascuna  delle  parli  a  bat- 
tere la  muraglia  con  diciolto  pezzi  grossi  di  ar- 
tiglieria, e  quindici  pezzi  mezzani  per  batteria; 
e  il  terzo  giorno  erano  da  ciascuno  degli  eserciti 
gittate  in  terra  settanta  braccia  di  muraglia,  e  si 
continuava  di  battere  per  farsi  molto  pii!i  larga 
la  strada.  1:!^  nondimeno  i  Veneziani,  dalla  parte 
dei  quali  era  la  muraglia  più  debole,  ancorché 
avessero  abbattuti  quasi  tutti  i  bastioni  e  ripari, 
non  avevano  mai  levato  interamente  le  offese  di 
dentro  per  fianco,  perchè  erano  tanto  basse  (  e 
quasi  nel  fosso  )  che  le  artiglierie  o  passavano  di 
sopra,  o  innanzi  vi  arrivassero  battevano  in  terra. 
Travagliavasi  anche  nel  tempo  medesimo  il  muro 
con  i  picconi,  il  quale,  con  lutto  die  puntellalo, 
anticipò  di  cadere  innanzi  al  tempo  disegnato  dai 
capitani. 

In  Verona  erano  ottocento  cavalli,  cinquemila 
fanti  tedeschi  e  mille  cinquecento  Spagnuoli 
sotto  il  governo  di  Marcantonio  Colonna,  non 
pili  soldato  del  pontefice,  ma  di  Cesare;  i  quali, 
attendendo  a  riparare  sollecitamente  e  prov- 
vedendo e  difendendo  valorosamente,  per  tutto 
dove  fosse  necessario,  dimostravano  ferocia  gran- 
de con  somma  laude  di  Marcantonio:  il  quale. 
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ferltOj  bencliè  (I)  leggiermente,  da  un  scoppietto 
in  una  spalla,  non  cessava  di  rappresentarsi  in 
qualunque  ora  del  dì  e  della  notte  a  tutte  le  fa- 
tiche e  pericoli.  Già  l'artiglieria  piantata  dai  Fran- 
zesi  in  quattro  luoghi,  dove  erano  le  torri  tra  la 
porla  della  cittadella  e  la  porta  di  Santa  Lucia, 
aveva  fatta  rovina  tale,  che  ciascuna  delle  rotture 
era  capace  a  ricevere  i  soldati  In  ordinanza;  né 
molto  minore  progresso  avevano  fatto  quelle  dei 
Veneziani.  E  nondimeno  Lautrech  dimandava 
nuove  artiglierie  per  fare  la  batterla  maggiore, 
abbracciando  prontamente,  benché  reclamando 
invano  i  Veneziani,  i  quali  stimolavano  si  desse 
la  battaglia,  qualunque  occasione  che  si  offeriva 
di  differire:  perchè  era  accaduto  che,  venendo 
per  il  piano  di  Verona  all'esercito  ottocento  ba- 
riglioni di  polvere  in  sulle  carra,  e  molte  muni- 
zioni, il  volere  i  conduttori  de'buoi  entrare  l'uno 
innanzi  all'altro,  gli  fece  in  modo  accelerare,  che, 
per  la  collisione  delle  ruote  suscitato  il  fuoco, 
abbruciò  la  polvere  insieme  con  le  carra  e  con 
i  buoi  che  la  conducevano. 

Ma  agli  assediati  si  agglugneva  un'altra  diffi- 
cultài  perchè  nella  città,  stata  vessata  dalla  pro- 
pinquità degl'inimici  già  tanti  mesi,  cominciava- 


(I)  Tanto  è  lontano  il  Giano  dal  dire  che  Marcantonio  Co- 
lonna  fosse  fui  ito  Icgi^icrnicntc,  che  ci  dice  che  quella  morta! 
piaga  lungo  tempo  lo  tenne  travagliato  con  una  ostinata  feb- 
bre, e  scrive  che  Lautrech  gli  mandò  il  suo  medico.  Pone  egli 
anche  molte  cose  fatte  da  esso  Marcantonio,  che  io  nei  nuei 
Parallelli  le  ho  paragonate  con  quelle  che  si  leggono  in  Giii- 
sepjìc  Ebreo  istorico ,  fatte  da  (iiosippo  quando  era  assediato 
dai  Uomani  in  Giotopata. 
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no  a  mancare  le  vcllovaglie,  non  ve  n'entrando 
se  non  piccola  quanlità  e  occullamenle  per  la 
via  dei  monti.  Stando  le  cose  di  Verona  in  que- 
sto termine,  sopravennero  l')  novemila  fanti  te- 
deschi mandali  da  Cesare  per  soccorrere  quella 
città}  i  quali,  pervenuti  alla  Chiusa,  la  ottennero 
per  concordia,  ed  occuparono  il  castello  della 
Corvara,  passo  in  sul  monte  propinc^uo  all' Adice 
verso  Trento  j  stato  nello  guerra  tra  Cesare  e  i 
Veneziani  occupato  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
più  volte.  Per  T approssimarsi  di  questi  fanti  Lau- 
trcchj  o  temendo,  o  simulando  di  temere,  levalo 
il  campo  contro  alla  volontà  dei  \eneziani,  si  ri- 
tirò a  \  illafranca,  e  con  '.ni  una  parte  delle  genti 
veneziane:  le  altre,  sotto  Giampaolo  Manfrone  , 
si  ritirarono  al  Boseto  di  là  dall' Adice  col  poule 
preparalo,  onde  i  Veneziani,  disperati  dell'espu- 
gnare Verona,  mandarono  tulle  le  artiglierie  gros- 
se a  Brescia.  Dunque  non  avendo  ostacolo  i  fanti 
tedeschi,  si  fermarono  alla  Tomba,  dove  prima 
alloggiava  l'esercito  franzese  ;  donde  una  parte 
di  loro  entrò  nella  città,  l'altra,  restala  fuora,  at- 
tendeva a  mettervi  vettovaglie:  le  quali  mésse 
dentro,  si  partirono,  rimasi  a  guardia  di  Vero- 
na selle  in  ottomila  fanti  tedeschi  ;  perchè  la 
maggior  parie  degli  Spagriuoli,  non  polendo  con- 
venire con  i  Tedeschi  ,  era  sotto  il  colonnello 


(1)  Ollomila,  scrive  il  Gioi'io,  i  quali  erano  guidali  da  Gu- 
glielmo Roccaiidolfo ,  die  l'anno  innanzi  aveva  lihei-ato  Bre- 
scia dall'assedio.  11  jìlocentgo  pone  che  venisse  un  Irombetto 
del  re  di  Spagna  a  parlare  in  s.trelo  a  Laiitrecli ,  onde  i  Fran- 
zesi .  impauriti.  sul)ito  se  n'andarono  a  Villafranca. 
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Maldonato  passalo  nel  ca  mpo  veneziano:  soccor- 
sOj  a  giudizio  di  ognuno,  di  piccolo  momento  , 
perchè  non  condussero  seco  altri  danari  che  ven- 
timila fiorini  di  Reno,  mandati  dal  re  d'  Inghil- 
terra, e  consumarono,  mentre  vi  stettero,  tante 
vettovaglie,  che  pareggiarono  quasi  la  quantità 
di  quelle  vi  condussero.  Ridotte  le  genti  a  Yll- 
lafranca,  dove  consumavano  il  Veronese  e  il  Man- 
tovano, furono  necessitati  i  Veneziani,  acciocché 
ì  soldati  franzesi,  i  quali  il  comandamento  del 
re  non  hastava  a  ritenere,  non  se  ne  andassero 
alle  stanze,  a  provvedere  che  la  città  di  Brescia 
donasse  loro  tutta  la  vettovaglia  necessaria,  spe- 
sa ciascun  giorno  di  più  di  mille  scudi. 

Finalmente  le  cose  cominciarono  a  riguardare 
manifestamente  alla  pace;  perchè  s'intese  che  Ce- 
sare, con  lutto  che  prima  avesse  instanteraente 
procurato  col  nipote  che  non  convenisse  col  re 
di  Francia,  anteposta  ultimamente  la  (I)  cupidità 
dei  danari  all'odio  naturale  contro  al  nome  fran- 
zese,  e  gli  antichi  pensieri  di  dominare  Italia  , 
aveva  accettata  e  ratificata  la  pace,  e  deliberato 
di  restituire,  secondo  la  forma  di  quelle  conven- 
zioni, Verona  :  donde  seguitò  un'altra  cosa  in 
benefizio  del  re  di  Francia,  che  tutti  i  cantoni 
tiei  Svizzeri,  vedendo  deporsi  le  armi  tra  Cesare 
e  lui,  s'inclinarono  a  convenire  seco,  come  pri- 
ma avevano  fatto  i  Grigionij  adoperandosi  molto 
in  questa  cosa   Galeazzo  Visconte,  il  quale,  os- 

(I)  Così  dice  il  Ginvìo  che  1' iniperaloie,  vcdulasi  od'cila 
cosi  gran  somma  di  danari,  non  rifililo  punto  la  condizione, 
tanto  j)iìi  che  non  poteva  difendere  quella  città,  se  non  eoa 
grave  spesa. 
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sendo  esule  e  in  continnacia  del  ra,  ollenno  da 
lui  per  questo  la  resliluzione  alla  patria,  e  in 
progresso  di  tempo  molte  grazie  ed  onori.  La 
convenzione  fu,  che  il  re  p.igasse  ai  Svizzeri  in 
termine  di  tre  mesi  (')  trecento  cinquantamila 
ducati,  e  di[)oi  in  perpetuo  annua  peusicme:  fos- 
sero obbligati  i  Svizzeri  concedere  per  pubblico 
decreto  agli  stipendii  suoi,  (jualunque  volta  gli 
ricercasse,  certo  numero  di  fanti;  ma  in  questo 
procederono  diversamente,  perchè  gli  otto  can- 
toni si  obbligarono  a  concedergli  eziandio  ([uando 
facesse  impresa  per  oflendere  gli  Stali  di  altri,  i 
cinque  cantoni  non  altrimenti  che  per  difesa  de- 
gli Stati  propri:  fosse  in  potestà  dei  Svizzeri  di 
restituire  al  re  di  Francia  le  rocche  di  Lugano 
e  di  Lucarna,  passi  forti  e  importanti  alla  si- 
curtà del  ducato  di  Milano;  ed  eleggendo  il  re- 
stituirle, dovesse  il  re  pagare  a  loro  trecentomila 
ducati;  le  quali  rocche,  subito  fatta  la  conven- 
zione, glttarono  in  terra. 

Queste  cose  si  fecero  in  Italia  Panno  i5i6.  Ma 
nei  primi  giorni  dell'anno  seguente,  il  *.2)  vesco- 


(I)  Il  jMocenigo  dice  che  gli  Svizzeri  di  luUi  i  tredici  can- 
toni promessero  di  favorire  i  E^-anzesi  ,  se  fossero  dati  loro 
500  mila  ducali;  e  per  le  rocclie  di  Lugano  e  di  Lucarno,  e 
non,  come  qui  è  scritto,  Lucarna,  30  mila.  Indi  soggiugne  , 
che  i  cinque  cantoni,  i  quali  erano  stati  ritrosi,  acconsentiro- 
no, e  furono  ricevuti  i  500  mila  ducati. 

(2\  Bernardo  vescovo  di  Trento,  lo  chiama  il  Mocenii'Oj  il 
quale  dice  c!ie  la  diflerenza  fu,  se  il  termine  cominciava  ai  4 
di  dicembre  quando  fu  formata  la  pace  e  la  tregua,  o  ai  IO  di 
gennaio,  quantlo  il  vescovo  eb])e  il  carico  per  nome  del  re  di 
Spagna;  e  soggiugne  quivi  qsiell'autore  alcuni  altri  pochi  par- 
ticolari, sino  al  fine  del  lib.  4,  che  è   l' ultimo  delia  sua  isto- 
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vo  di  Trento  venuto  a  Verona  ,  offerse  a  Lau- 
trecb ,  col  quale  parlò  tra  Villafranca  e  Verona, 
di  consegnare  al  re  di  Francia,  infra  il  ter- 
mine di  sei  mesi  statuito  nella  capifolazione  , 
quella  città  la  quale  diceva  tenere  in  nome  del 
re  di  Spagna  ;  ma  rimanendo  la  differenza  se 
il  termine  cominciava  dal  giorno  della  ratifi- 
cazione di  Cesare  ,  o  dal  giorno  si  era  rico- 
nosciuto Verona  tenersi  per  il  re  cattolico,  si 
disputò  sopra  questo  alquanti  giorni;  ma  il  di- 
mandare i  fanti  di  Verona  tumultuosamente  da- 
nari, costrinse  il  vescovo  di  Trento  ad  accelerare; 
però  pigliando  il  principio  dal  di  che  Cesare  gli 
aveva  fatto  il  mandato,  convenne  consegnare  Ve- 
rona il  giorno  decimoquinto  di  gennaio.  INel  qual 
giorno,  ricevuti  dai  Veneziani  i  primi  cinquanta- 
mila ducati,  e  quindicimila,  che,  secondo  la  con- 
venzione, dovevano  pagare  ai  fanti  di  Verona,  e 
da  Lautrecli  promessa  di  fare  condurre  a  Trento  ìc 
artiglierie  che  erano  in  Verona,  consegnò  a  Lau- 
trecli quella  città,  riceventela  in  nome  del  re 
di  Francia,  e  Lautrech  immediate  in  nome  del 
medesimo  re  la  consegnò  al  senato  veneto,  e  per 
lui  ad  Andrea  Gritti,  provveditore,  rallegrandosi 
sommamente  la  nobiltà  e  il  popolo  veneziano, 
che  di  guerra  sì  lunga  e  sì  pericolosa  avessero, 
benché  dopo  infinite  spese  e  travagli,  avuto  feli- 
ce fine:  perchè,  secondo  che  afl'ermano  alcuni 
scrittori  delle  cose  loro,  spesero  in  tutta  la  guer- 
ra fatta  dopo  la  lega  di  Cambrai  cinque  milioni 


ria.  Ricuperarono  i  Vcnrzianl  Verona,  dopo  l'odavo  .inno  della 
"ncrra ,  come  elice  il  GioAo  nel  lib.  3  della  \ila  di  Leone  X. 
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(li  «lucati;  (lei  f[uali  ne  estrassero  della  vendita 
degli  uffi//i  cinfjuecenlotnib.  .Ma  non  meno  si  ral- 
legravano i  Veronesi,  e  tulle  le  altre  città  e  po- 
poli sottoposti  alla  loro  repubblica,  percbè  spe- 
ravano, riposandosi  per  benefizio  della  pace, 
aversi  a  liberare  da  tante  vcssaiiioni  e  tanti  mali, 
elle  cosi  miserabilmente  avevano,  ora  da  una  par- 
te, ora  dall'altra  j  tanto  tempo  sopportali. 
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Preparativi  cU  Francesco  i\Iavia  duca  d'  Urbino  per  recupera- 
re il  suo  Sialo.  Sokla  Maldonalo  e  gli  altri  capitani.  Il  Gon- 
zaga si  unisce  con  lui.  Travagli  di  Leone  X.  Il  duca  d'Ur- 
bino racquisla  lo  Stato.  Querele  del  papa  presso  i  principi 
cristiani  contro  di  lui.  I  re  di  Spagna  e  di  Francia  lo  soc- 
corrono. Cartello  di  sfitla  mandato  da  Francesco  Maria  a 
Loicnzo  dei  Medici. 

X  AUEVA  clic,  deposte  le  armi  tra  Cesare  e  i  Vene- 
ziani, e  rimosse  dal  re  di  Francia  le  occasioni 
di  fare  la  guerra  con  Cesare  e  col  re  cattolico, 
avesse  Italia;  vessala  e  conquassata  da  tanti  mali. 
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a  riposarsi  per  qualcìic  anno.  Percliè  ed  i  Sviz- 
zeri, potente  inslrunienlo  a  chi  desiderasse  tur- 
bar le  cose,  parevano  ritornali  nell'aniicizia  an- 
tica col  re  di  Francia,  non  avendo  per  questo  l'a- 
nimo alieno  dagli  altri  principi  j  e  nella  concordia 
fatta  a  INoion  si  dimostrava  tale  s[)eranza,  che, 
per  stabilire  congiunzione  maggiore  tra  i  due  re, 
si  trattava  che  insieme  (') convenissero  a  Cambrai, 
dove  per  ordinare  il  congresso  loro  erano  andati 
innanzi  Ceures,  il  gran  maestro  di  Francia  e  Ru- 
bertetto:  e  In  Cesare  non  si  dimostrava  minore 
prontezza-  11  quale,  oltre  l'avere  restituito  Vero* 
na,  aveva  mandalo  al  re  di  Francia  due  amba- 
sciatori a  confermare  e  a  giurare  la  pace  fatta. 
Dunque  non  senza  giusta  cagione  si  giudicava 
che  la  concordia  e  la  pace  tra  i  princìpi  tanto  po- 
lenti avesse  a  spegnere  tutti  i  semi  delle  discor- 
die e  delle  guerre  italiane. 

li  nondimeno  (o  per  la  infelicità  del  fato  no- 
stro, o  perchè,  per  essere  Italia  divisa  in  tanti 
principi  e  in  tanti  Stati,  fosse  quasi  impossibile, 
per  le  varie  volontà  e  interes:;!  di  quelli  che  l'a- 
vevano in  mano,  che  ella  non  stèsse  sottoposta  a 
continui  travagli  )  ecco  che  appena  deposte  le  ar- 
mi tra  Cesare  e  i  Veneziani,  anzi  non  essendo  an*- 
cora  consegnata  la  città  di  Verona,  si  scopersero 
principii  di  nuovi  tumulti  causati  da  France- 
sco Maria  dalla  Rovere^  il  quale  aveva  solleva- 
to  i   fanti   spagnuoli ,   che   avevano   militalo   in 

•  (I)  Erasi  determinalo  che  Cesare  ,  il  re  di  Francia  e  il  re 
di  Spagna  si  trovassero  a  parlamento  insieme  a  Cambrai,  il 
dì  della  I^urificazione ,  ai  2  di  febbraio  15 17,  come  scrive  il 
Mocenii^o. 
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Verona  e  nelTesercìlo  franzese  e  veneziano  intor- 
no a  quella  città  ,  che  lo  seguissero  alla  recupe- 
razione  degli  Stati  dei  quali  la  sfate  medesima 
era  sfato  cacciato,  dal  pontefice;  cosa  persuasa 
con  grandissima  facilità,  perchè  ai  soldati  forestie- 
ri, assuefatti  nelle  guerre  ai  sacchi  delle  terre,  e 
alle  prede  e  rapine  dei  paesi,  nessuna  cosa  era 
più  molesta  che  la  pace,  alla  quale  vedevano  di- 
sposte tutte  le  cose  d'Italia,  l'ero  deliberarono 
seguitarlo  circa  cinquemila  fanti  spagnuoli,  dei 
quali  era  il  principale  Maldonato,  uomo  della 
medesima  nazione  ed  esercitalo  in  molte  guerre; 
ai  quali  si  aggiunsero  forse  ottocento  cavalli  leg- 
gieri solfo  Federigo  da  Bozzole,  Gaioso,  spagnuo;- 
lo.  Zucchero,  borgognone^  Andrea  Bua  e  (•)  Co- 
stantino Boccola,  albanese,  tulli  condottieri  eser- 
citati, e  di  nome  non  disprezzabile  nelle  armi: 
tra  i  quali  di  riputazione  mollo  maggiore,  per 
la  nobiltà  della  casa  e  per  i  gradi  che  insino  di 
tenera  età  aveva  avuti  nella  milizia,  ^ra  Federi- 
go da  Gonzaga,  signore  di  Bozzole,  stato  uno 
dei  più  efficaci  instrumenti  a  persuadere  questa 
unione,  mosso,  non  solamente  per  il  desiderio 
di  accrescere  con  nuove  guerre  la  fama  sua  nel- 
l'esercizio delle  armi,  e  per  l'amicizia  grande  che 
ei  teneva  con  Francesco  Maria,  ma  ancora  per 
l'odio  che  aveva  contro  a  Lorenzo  dei  Medici: 
perchè  quando  in  Lorenzo  dei  Medici  fu  trasfe- 
rita, per  la  infermità  di  Giuliano  suo  zio,  l'au- 

(I)  Costantino  Boccali,  lo  chiama  11  Gioi'io  nel  lib.  3  della 
vita  di  Leone  X,  ove  nomina  tutti  qnosli  capitani;  e  racconta 
brevemente  questa  guerra ,  conformandosi  con  qm'slo  autore 
in   molti  capi. 

Guiccivnn..  7'.  K.  17 
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torità  di  tulle  le  armi  della  Chiesa  e  dei  Fioren- 
tini, gli  aveva  dinegalo  il  capitanato  generale 
delle  fanterie  concedul(jgli  prima  da  Giuliano. 

Questo  esercito  adunc^ue  da  essere  slimato, 
jìer  la  virtù  mollo  più  che  per  il  numero  o  per 
gli  apparali  che  avessero  di  sostentare  la  guer- 
ra, (  perchè  non  avevano  nò  danari  nò  artiglle- 
iie  né  munizioni,  nò,  da  cavalli  e  armi  in  fuo- 
ra,  alcune  di  quelle  tante  provvisioni  che  so- 
gliono seguitare  gli  eserciti  )  si  parti  per  andare 
nello  stalo  di  Urbino  il  giorno  medesimo  che 
ai  Veneziani  fu  consegnala  la  città  di  Verona. 
Della  (jual  cosa,  come  fu  sentita  dal  ponlefice, 
ne  ricevè  grandissima  perturbazione  j  perchè 
considerava  la  qualità  dell'esercito  formidabile 
per  l'odio  dei  capitani,  e  per  la  virtù  e  repu- 
tazione dei  fanti  spagnuoli:  sapeva  la  inclina- 
zione che  avevano  i  popoli  di  quel  ducato  a  Fran- 
cesco Maria,  per  essere  siali  lungamente  sotto 
il  governo  mansueto  della  casa  da  3Iontefel- 
tro,  l'afifezione  della  quale  avevano  trasferita  in 
lui,  nudrilo  in  quello  Stalo,  e  nato  di  una  sorel- 
la del  duca  Guido.  Dava,  oltre  a  questo,  mole- 
stia grandissima  al  pontefice  1'  avere  a  far  la 
guerra  con  un  esercito  che,  senza  poter  perdere 
cosa  alcuna ,  si  moveva  solamente  per  deside- 
rio di  prede  e  di  rapine,  per  la  dolcezza  delle 
quali  temeva  che  niohi  soldati  ,  restali  per  la 
pace  falla  senza  guadagni,  non  si  unissero  con 
loro. 

Ma  quello  che  sopra  tutto  (')  tormentava  l'a- 

(Ij  Non  mancavano  al  pontefice  anco  altri  tormenti  dome- 
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nìmo  suo,  era  il  sospetto  che  questo  movimento 
non  fosse  con  partecipazione  del  re  di  Francia: 
perchè,  oltre  al  sapere  essergli  stata  molesta  la 
guerra  fatta  contro  a  Francesco  Maria,  era  con- 
scio a  sé  medesimo  quante  cagioni  avesse  date  a 
quel  re  di  essere  malcontento  di  lui 5  per  non  gli 
avere  osservato  nella  passala  di  Cesare  la  con- 
federazione fatta  dopo  l'acquisto  di  Milano;  per 
avergli,  poiché  fu  ritornato  a  Roma,  mandata 
una  bolla  sopra  la  colazione  dei  benefìzi  del  re- 
gno di  Francia  e  del  ducato  di  Milano,  di  tenore 
diverso  dalla  convenzione  che  aveva  fatta  in  Bo- 
logna, la  quale,  per  la  brevità  del  tempo,  non  era 
stata  sottoscritta  (la  quale  il  re,  sdegnato,  ricusò 
di  accettare)}  per  le  cose  trattate  occultamente 
con  gli  altri  principi  e  coi  Svizzeri  contro  a  lui; 
per  avere  poco  innanzi,  desiderando  d'impedire 
direttamente  la  ricuperazione  di  Verona,  per- 
messo che  i  fanti  spagnuoli,  che  da  Napoli  an- 
davano a  soccorrerla,  passassero  separatamente 
per  lo  Slato  della  Chiesa,  scusandosi  non  volere 
dar  loro  causa  di  passare  uniti ,  perchè  non  era 
sufficiente   a  impedirgli;  non  avere   secondo  le 


siici  intorno  a  siniil  negozio,  perciocchù  il  cardinale  Bibbie- 
na suo  intrinseco,  altro  non  faceva  che  persuadergli  con  effi- 
caci ragioni,  che  non  volesse  intraprendere  questa  guerra,  per 
non  fare  reclamare  i  principi  ciisliani  contro  a  lui  ,  tanto  più 
ora  che  essi  avevano  deposto  le  anni  ;  onde  questo  non  era 
altro  che  un  conturliare  la  pace  della  i'cpul)l)lica  cristiana  a 
posta  dei  suoi  parenti.  Le  quali  parole,  essendo  vere,  traffig- 
gevano  l'animo  del  papa,  il  quale  tanto  plìi  »e  ne  aillisse  , 
quanto  che  Lorenzo  suo  nipote,  per  ciò  alterato  contro  alBib- 
l'icna,  volle  ammazzarlo  di  suo  pugno;  il  che  «i  legge  scritta 
nel  Gradcnìi'o. 
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promesse  fatte  e  15ologna  concedutagli  la  deci- 
ma, se  non  con  im[)licalc  condizioni  ;  non  resli- 
luilo  le  terre  al  ducato  di  Ferrara.  Le  quali  ra- 
gioni gli  davano  giustissima  causa  di  sospettare 
della  volontà  del  re,  ma  gli  pareva  anche  veder- 
ne certi  indizi-  percliè  essendo  stata  questa  sol- 
levazione ordinata  intorno  a  Verona,  era  impos- 
sibile non  fosse  venula  molti  giorni  innanzi  a 
notizia  di  Lautfcch;e  avendolo  taciuto,  si  pote- 
va presumere  dal  consenso  suo.  A  die  si  aggiu- 
gneva  che  Federigo  da  Bozzole  era  stalo  insino 
a  quel  giorno  agli  stipendi  del  re,  né  si  sapeva 
esser  vero  quello  che,  in  escusazione  sua,  affer- 
mava Laulreth,  che  fosse  finito  la  sua  condotta. 
Dubitava  ancora  il  pontefice  della  volontà  dei  Ve- 
neziani, i  provveditori  dei  quali  si  diceva  essersi 
affaticati  in  fare  questa  unione,  essendo  quel  se- 
nato, per  la  memoria  delle  cose  passate,  mal  sa- 
tit-falto  di  lui,  ne  contento  della  grandezza  suaj 
perchè,  succeduto  in  tanta  potenza  e  riputazione 
del  pontificato,  disponeva  dello  stato  dei  Fioren- 
tini ad  arbitrio  suo. 

Spaventavanlo  queste  cose;  ma  non  lo  con- 
fortava già,  né  gli  dava  speranza  la  confidenza  o 
congiunzione  che  avesse  con  gli  altri  principi. 
Perchè,  oltre  ad  essersi  nuovamente  o  pacificati 
o  confederati  col  re  di  Fi  ancia,  non  era  stato 
grato  ad  alcuno  il  modo  del  procedere  suo  con 
occulti  consigli  ed  artifizi  nei  quali,  se  bene  fosse 
stato  inclinato  alla  parte  loro,  nondimeno  an- 
dando renitente  allo  scoprirsi,  e  lentamente  a 
mettere  in  effetto  le  intenzioni  e  le  promesse 
fatte  loro,  aveva  soddisfatto   poco  a   ciascuno: 
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anzi  temendo  spesse  volte  di  tulli,  aveva  poco 
innanzi  mandalo  frate  JNicoìò,  tedesco,  segre- 
tario del  cardinale  dei  Medici,  al  re  cattolico, 
per  divertirlo  dall'abboccamento  cbe  si  tratta- 
va col  re  di  Francia j  dubitando  che  tra  essi 
non  si  facesse  maggiore  congiunzione  in  pregiu- 
dizio suo. 

In  questa  sospensione  di  animo,  non  cessava- 
no né  Lorenzo,  suo  nipote,  né  egli  di  mandare 
continuamente  genie  in  Romagna,  parte  di  fanti, 
che  si  soldavano  di  nuovo,  parte  di  battaglioni 
della  ordinanza  fiorentina,  acciocché,  uniti  con 
Renzo  da  Ceri  e  con  Vitello  i  quali  erano  con  le 
loro  genti  d'arme  a  Ravenna,  facessero  resistenza 
al  transito  degl' inimici.  Ma  essi,  passalo  il  Po  a 
Osila,  prevenendo  con  la  celerilà  loro  gli  appa- 
rati degli  altri,  erano,  per  la  via  di  Cento  e  di 
Bulrio,  allraversato  il  contado  di  Bologna,  entrati 
nelle  terre  sottoposte  al  duca  di  Ferrara:  dai 
quali  luoghi,  saccheggiato  Granarolo,  castello 
del  Faventino,  si  accostarono  a  Faenza  per  ten- 
tare, se  per  nome  di  un  giovine  dei  Manfredi, 
che  era  in  quell'esercito,  facessero  i  Faventlni 
qualche  mutazione.  Ma  non  si  movendo  dentro 
cosa  alcuna  ,  passarono  più  oltre  senza  tentare 
alcun' altra  delle  terre  di  Romagna,  nelle  quali 
tutte  erano  a  guardia  o  genti  d'arme,  o  fanterie; 
e  per  meglio  assicurarsi  d'i  Ri  mini,  Renzo  e  Vi- 
tello vi  erano  andati  per  mare.  Venne  Lorenzo  a 
Cesena,  per  raccorre  ([uivi  a  Rlmlni  le  suq^  gen- 
ti, ma  essendo  già  passati  gl'inimici.  I\è  cessa- 
va in  questo  mezzo  di  soklare  genti  in  molli 
luoghi,  le  quali  gli  abbandonarono  sopra  la  vo- 
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lontà  e  consiglio  suo;  perchè  parlendosi  da  Lau- 
trech  per  ritornarsene  aìTe  case  loro  duemila  cin- 
quecento fynti  tedeschi,  e  più  di  quattromila 
guasconi,  Giovanni  da  Poppi,  segretario  di  Lo- 
lenzo,  stato  per  lui  più  mesi  appresso  a  I^au- 
trech  (  o  essendosi  vanamente  lasciato  mettere 
sospetto  che  questa  fanteria,  non  avendo  stipen- 
dio da  altri,  segultcreLhe  Francesco  Maria,  o 
persuadendosi  leggiermente  che  con  rjueste  for- 
ze si  otterrehhe  presto  la  vittoria),  gli  condusse 
di  propria  autorità,  usando  l'autoriià  di  Lautreeh 
con  i  capitani,  e  gli  voltò  subito  verso  Bologna, 
tli  maniera  clie  al  pontefice  e  a  Lorenzo,  ai 
quali,  per  il  sospetto  che  avevano  del  re,  fu  que- 
sta cosa  molestissima,  non  rimase  luogo  di  re- 
(ilsargli,  temendo  che,  poi  che  erano  venuti 
tanto  innanzi,  non  andassero  ad  unirsi  con  gli 
inimici. 

Procedeva  in  questo  mezzo  innanzi  Francesco 
Maria;  ed  entrato  nello  sfato  di  Urbino,  era  ri- 
cevuto per  tutto  con  letizia  grande  dei  popoli, 
non  essendo  nelle  terre  soldato  alcuno:  perchè 
Lorenzo,  non  avendo  avuto  tempo  a  provvedere 
in  tanti  luoghi,  aveva  solamente  pensato  alla  di- 
fesa della  città  di  Urbino,  sedia  e  capo  princi- 
pale di  quel  ducato.  Perciò  per  consiglio  di  Vi- 
tello vi  aveva  mandato  duemila  fanti  da  Città  di 
Castello,  e  in  luogo  di  ^  ifello,  che  ricusò  di  an- 
darvi, Iacopo  Rossetto  da  Città  di  Castello:  il 
quale,  consigliando  molli,  che  essendo  il  popolo 
sospettosissimo,  si  cacciassero  della  città  tutti  co- 
loro che  erano  abili   a   portare  armi  (I)j  ricusò 

(I)  Il  Gioi'ioj  nel  lib.  3  della  vita  di  Leone  Xj  non  Già-- 
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di  farlo.  Volt^.oi  adunque  Francesco  Maria^  non 
perduto  tempo  altrove,  a  Urbino:  e  se  bene  la 
prima  volta  che  si  accostò  alle  Giura  fosse  vano 
il  conato  suo,  nondimeno^  la  seconda  volta  che 
vi  si  accostò  Iacopo  Rossetto,  convenne  di  dargli 
la  terra,  mosso  o  da  infedeltà,  come  molti  cre- 
devano, o  da  timore,  per  essere  il  popolo  tutto 
sollevato^  perchè  delle  forze  sole  degl'inimici, 
che  non  avevano  ne  artiglierie  né  apparati  da 
espugnare  terre,  non  aveva  causa  di  temere. 
Uscirono,  secondo  le  convenzioni,  i  soldati  salvi 
con  le  robe  loro:  il  vescovo  Vitello,  che  in  no- 
me del  nuovo  duca  governava  quello  Stato,  e 
sotto  il  quale  pareva  che  niuna  cosa  succedesse 
mai  prosperamente,  rimase  prigione.  Seguitò  l'e- 
sempio di  Urbino  (  da  San  Leo  in  fuora^  che,' 
per  il  sito  munitissimo,  con  piccolo  presidio  si 
difendeva  )  tutto  il  ducalo.  La  città  di  Agob- 
bio,  che  da  principio  aveva  chiamato  il  nome 
di  Francesco  Maria,  e  dipoi,  pentendosi,  ritor- 
nata alla  obbedienza  di  Lorenzo,  veduti  i  suc- 
cessi tanto  prosperi,  fece  il  medesimo  che  le  al- 
tre. Rimanevano  in  potestà  di  Lorenzo  Pesaro^ 
Sinigalia,  Gradara  e  Mondaino^  terre  separate 
dal  ducato. 

Ricuperato  Urbino,  voltò  Francesco  Maria  l'a- 
nimo a  insignorirsi  di  qualche  luogo  posto  in 
sulla  marina;  e  perchè  in  l'esaro  e  in  Sinigaglia 

conio  IlosBetli,  ma  Giulio  Vitelli  scrive  che  con  tremila  fanli 
era  4lla  ciisloclia  ili  Ur])iiio,  e,  contrario  a  quel  clic  qui  si 
legge,  cacciò  fuora  i  cittadini.  ìMa  venute  le  genti  del  duca, 
ed  alzando  le  grida  alle  porte,  dice  che  vituperosamente  si 
arrese,  salva  la  vita  a  sé  e  ai  soldati. 
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erano  entrali  iiiohi  soldati,  falla  dimostrazione  di 
andare  a  Pesaro,  si  mosse  verso  Fano,  jtiii  facile 
per  l'ordinario  ad  espugnare,  e  della  fjuale  ciltà, 
non  essendo  mai  siala  dominala  da  lui,  meno  si 
temeva.  IMa  Renzo  da  (ieri,  che  eia  a  Pesaro, 
avula  notizia  dei  suoi  pensieri,  vi  mandò  subito 
Troilo  Savello  con  cento  uoniini  d'arme  e  con 
seicento  fanti.  Aceostaror.si  gP  inimici  con  cinque 
pezzi  di  artiglieria  non  molto  grossa,  i  quali  ave- 
vano trovati  in  Tibino,  ed  aveiulo  anche  care- 
stia di  polvere  non  gittarono  in  terra  più  che  circa 
venti  braccia  di  muro,  né  queste  senza  diflicultà: 
pure  dettero  la  battaglia,  nella  eguale  perderono 
forse  centocinquanta  uomini.  INon  spaventati  da 
questo,  assaltaiono  di  nuovo  il  giorno  seguente, 
e  con  tanto  valore,  che  l'apertura  della  muraglia 
fu  quasi  abbandonala,  ed.  entravano  senza  dub- 
bio, se  non  fosse  slata  la  virtù  di  Fabiano  da 
Gallese,  luogotenente  di  Troilo,  il  quale,  rimasto 
alla  muraglia  con  pochi  uomini  cFarme,  facendo 
maravigliosa  difesa,  li  sost«nne. 

Avrebbero  il  giorno  seguente  dala  un'altra  bat- 
taglia- ma  inteso  che  la  notte  vi  erano  entrati  per 
mare  da  Pesaro  cinquecento  fanti,  vi  si  levarono 
e  andarono  ad  alloggiare  al  castello  di  monte  Ba- 
roccio,  posto  sopra  un  monte  molto  alto  e  di 
sito  munilisslmo,  donde  è  facile  la  scesa  verso 
Fossombrone  ed  Urbino,  diftlcile  ed  asprissima 
verso  Pesaro.  INel  qual  luogo  stando,  poiché  non 
avevano  per  allora  alcuna  opportuna  occasione, 
guardavano  il  ducalo  di  Urbino  che  rimaneva 
loro  alle  spalle.  Da  altra  parte  essendo  venuti  a 
Riminij  ove  era  Lorenzo  dei  Medici,  i  fanti  le- 
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deschi  e  guasconi;  soldato  oltre  a  questo  moltis* 
simi  fanti  italiani,  e  millecinquecento  altri  fanti 
tedeschi  di  (juegli  che  erano  siali  alla  difesa  di 
Verona,  e  raccolta  insieme  quasi  tutta  la  caval- 
leria del  pontefice  e  dei  Fiorentini,  Lorenzo,  il 
quale  inesperto  della  guerra  si  reggeva  col  con- 
siglio dei  capitani  (J),  venuto  con  le  genti  d'arme 
a  Pesaro,  mandò  ad  alloggiare  i  fanti  nei  monti 
opposti  agl'inimici. 

E  la  città  di  Pesaro  situata  in  sulla  bocca  di 
una  vallata  che  viene  di  verso  Urbino  ;  della 
quale  uscendo  il  fiume,  che  dagli  abitatori  è  chia- 
mato Porto,  perchè  per  la  profondità  sua  entrano 
in  quel  luogo  le  barche,  si  accosta  alla  città  dalla 
parte  di  verso  Rimlni.  La  rócca  è  di  verso  il  mare, 
e  tra  il  fiume  e  la  città  sono  molti  magazzini,  ì 
quali  Renzo,  per  la  sicurtà  della  terra,  aveva  ro- 
vinati. Circondano  parte  grande  della  città  monti 
da  ogni  parte,  i  quali  non  si  distendono  insino 
al  mare,  ma  tra  loro  e  il  mare  resta  qualche 
spazio  di  pianura 3  la  quale  dalla  parte  verso  Fano 
si  allarga  circa  due  miglia,  e  in  sulla  collina  sono 
due  monti  rilevati  l'uno  a  ricontro  dell'altro: 
quello  che  è  di  verso  la  marina  si  chiama  Can- 
delara,  l'altro  di  verso  LTrblno  Nugolara;  e  nella 
sommità  di  ciascuno  di  essi  è  un  castello,  del 
medesimo  nome   che  ha  il  monte.  Alloggiarono 


(I)  Erano  queslì  capitani,  col  consiglio  dei  quali  si  reggeva 
Lorenzo,  secondo  che  narra  il  Gioi'io,  Renzo  da  Ceri,  Vitello 
da  Cina  di  Castello  e  il  conte  (juido  Rangone,  ai  quali  si  ag- 
giunse Paolo  Baglioni,  ma  egli  non  aveva  molto  credito  in 
quell'esercito,  per  le  inimicizie  privale  che  erano  fra  lui,  Ren- 
zo e  il  Vitello. 
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adunque  i  fanti  ilalinni  al  castello  di  Candelara, 
i  tedeschi  e  guasconi  a  f[uello  di  ISugolara,  piìi 
vicino  agi' inimici.  ÌNè  si  faceva  questo  con  inten- 
zione di  combattere  (se  non  con  le  leg^'ieri  scara- 
mucce) con  loro,  ma  per  impedirli  che  non  va- 
gassero per  il  paese  liberamente,  né  si  determi- 
nassero a  fare  inq)resa  alcuna 5  perchè  il  consiglio 
del  pontefice  era  ciie,  ove  non  li  tirasse  la  spe- 
ranza (|uasi  certa  della  vittoria,  non  si  facesse 
battaglia  giudicata  con  gl'inimici,  conoscendo  pa- 
ricolo  il  combattere  con  soldati  valorosi,  e,  per 
essere  ineguale  il  premio  della  prosperità,  facili 
ad  avventurarsi:  dannosissimo  l'esser  vinto  il  suo 
esercito,  perchè  si  metteva  in  pericolo  uianifeslo 
lo  Stato  della  Chiesa  e  dei  Fiorenlinij  e  sicuro  il 
temporeggiare  attendendo  a  difendersi,  potendosi 
con  evidenti  ragioni  sperare  che  il  mancamento 
dei  danari  e  delle  vettovaglie  in  paese  tanto  ste- 
lile e  povero,  avesse  a  disordinargli,  né  meno 
perchè  l'esercito  suo  per  la  esperienza,  e  perchè 
di  mese  in  mese  si  empieva  di  soldati  piìi  eletti, 
diventava  migliore,  e  perchè  sperava  doversi  au- 
gumenlare  di  dì  in  dì  le  cose  sue.  Conciossiachè 
nel  principio  di  questo  movimento,  procurando  di 
aiutarsi  eziandio  con  l'autorità  pontificale,  avesse 
instantemente  dimandato  aiuto  da  tutti  i  principi, 
querelandosi  con  gli  oratori  loro  che  erano  in 
Roma,  e  per  brevi  apostolici  e  per  messi  con  i 
principi  medesimi,  ma  non  con  tutti  nel  modo 
medesimo  Perchè,  significando  a  Cesare  e  al  re 
di  Spagna  la  conspirazione  fatta  da  Francesco 
Maria  della  Rovere  e  dai  fanti  spagnuoli  nel 
campo  del  re  di  Francia,  e  in  sugli  occhi  del  suo 
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luogotenenlCj  inserì  nei  brevi  tali  parole,  che  si 
poteva  comprendere  avere  non  piccola  dubitazio- 
ne che  queste  cose  fossero  state  ordinate  con  sa- 
pula di  quel  re:  ma  col  re  cristianissimo^  dimo- 
strando qualche  sospetto  di  Lautrech,  non  pas- 
sarono più  oltre  le  sue  querele. 

Fu  questa  cosa  dai  principi  predetti  accettata 
diversaoienfe.  Perchè  Cesare  e  il  nipote  intesero 
molto  lietamente  che  il  pontefice  riputasse  questa 
ingiuria  dal  re  di  Francia;  conciossiachè  Cesare, 
alienandosi  già  per  Podio  antico  e  perda  sua  in- 
costanza col  re  di  Francia,  si  era  confederato  dì 
nuovo  col  re  d  Inghilterra,  e  convenuto  col  ni- 
pote appresso  ad  Anversa,  l'aveva  confortato  a 
non  si  abboccare  col  re  di  Francia,  il  che  final- 
mente fu  intermesso  con  consentimento  dell'uno 
e  dell'altro  re;  e  nel  re  cattolico  non  bastava  a 
cancellare  la  emulazione  ed  il  sospetto  la  confe- 
derazione fatta  con  lui.  Però  offersero  al  ponte- 
fice prontamente  la  opera  loro;  comandarono  a 
lutti  i  loro  sudditi  che  si  partissero  dalla  guerra 
che  si  faceva  contro  al  pontefice;  e  il  re  cattolico 
mandò  il  conte  di  Potenza  nel  regno  di  Napoli, 
perchè,  riordinate  le  genti  d'arme,  conduces- 
se (I)  quattrocento  lance  in  aiuto  suo:  e  per  mag- 
giore testimonianza  della  sua  volontà,  spogliò 
come  inobbediente  Francesco  Maria  del  ducato 
di  Sora,  il  quale,  comperato  dal  padre,  possede- 
va nei  confini  di  Terra  di  Lavoro 

Ma  al  re  di  Francia  furono  grati  per  altra  ca- 


(I)  Il  Gìoi'io  non  )ione  che  il  conte  di  Potenza  cavasse  del 
no  di  Napoli    e    conducesse    nell'esercito    del  papa   più  di 


300  uomini  d'  arme 
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gione  gli  affanni  del  ponlelice,  come  di  principe 
che  avesse  l'animo  alieno  da  Ini.  Veto  nei  princi- 
pio, seguitando  l'esenìpio  suo,  deliljerantlo  nu- 
trirlo con  vane  speranze,  rispondeva  averne  ri- 
cevuto molestia  grande,  proinellfndo  di  operare 
che  Laufrech  darebbe  favore  alle  cose  sue:  sog- 
giungendo nontlinìeno,  che  il  pontefice  pativa 
di  quello  clie  era  stato  causato  da  sé  medesimo, 
perchè  gli  Spagnuoli  non  avrebbero  avuto  tanto 
ardire,  se  non  fosse  cresciuto  il  numero  loro  per 
quegli  che,  con  la  licenza  sua,  erano  passati  da 
Napoli  a  Verona.  Questa  fu  da  principio  la  inten- 
zione del  re;  ma  dipoi  considerando  che  il  pon- 
tefice;,  abbandonato  da  lui,  precipiterebbe  senza 
alcun  freno  all'anjicizia  del  re  cattolico,  deliberò 
di  dargli  favore,  ma  traendo  nel  tempo  medesimo 
qualche  frutto  della  sua  necessità,  l^erò  ricercan- 
dolo il  pontefice  di  aiuto,  ordinò  che  da  Milano 
vi  andassero  trecento  lance,  e  insieme  propose 
doversi  fare  nu^va  confederazione  tra  loro,  per- 
chè quella  che  era  stata  fatta  a  Bologna,  essendo 
slata  violata  dal  pontefice  in  molti  modi,  non 
era  più  di  alcuna  considerazione.  Aggiugneva  al- 
le offerte  molte  querele;  perchè  ora  si  lamentava 
che  il  pontefice  gli  desse  carico  appresso  agli  altri 
principi;  ora  che  per  fare  ingiuria  a  sé  e  cosa 
grata  al  cardinale  Sedunense  avesse  scomunicato 
Giorgio  Soprassasso,  il  quale  favoriva  nei  Svizzeri 
le  cose  sue.  Oltre  a  questo,  la  reggente  madre 
del  re,  e  appresso  a  lui  di  grande  autorità,  ri- 
prendeva senza  rispetto  la  enjpietà  del  pontefice, 
che  non  gli  bastando  l'avere  cacciato  un  principe 
dello  Stalo  proprio,  Favesse  poi  ancora  tenuto 
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sottoposto  alle  censure^  e  dinegando  dare  la  dote 
o  gli  alinienli  di  quella  alla  duchessa  vedova  e 
alla  diicLessa  giovane  sua  moglie,  fosse  cagione 
che  elle  non  avessero  modo  di  sostentarsi  :  le  qua- 
li parole  ritornando  agli  occhi  del  pontefice  gli 
augumenlavano  il  sospetto.  Ma  constituilo  in  tan- 
te diflìcultà,  desiderando  gli  aiuti  suoi,  non  per 
r effetto j  ma  per  la  riputazione  e  per  il  nomee'),  le 
trecento  lance  partile  da  Milano  furono  fatte  dal 
pontefice,  che  non  poteva  dissimulare  il  sospet- 
to, soprasedere  molli  dì  nel  Modanese  e  nel  Bo- 
lognese, e  poi  da  Lorenzo  fatte  fermare  a  Rirai- 
ui)  perchè,  essendo  quella  città  lontana  agl'ini- 
mici, avevano,  stando  quivi,  minore  facullà  di 
nuocergli. 

INè  si  alleggerirono  questi  sospetti  per  la  con- 
federazione la  quale,  quasi  in  questo  tempo  me- 
desimo, si  conchiuse  in  Roma:  perchè  il  re  in- 
nanzi ratificasse,  fece  nuove  difficultà,  per  le 
quali  la  cosa  stette  sospesa  molti  giorni^  final- 
mente, cedendo  a  molte  cose  il  pontefice,  il  re 
ratificò.  Contenne  la  confederazione  ohbligazione 
reciproca  ti  a  il  pontefice  e  il  re  a  difesa  degli 
Slati  loro,  con  certo  numero  di  gente  e  di  do- 
dicimila ducati  per  ciascun  mese:  che  tra  il  re 
di  Francia  e  i  Fiorentini,  con  i  quali  si  con- 
giungeva l'autorità  di  Lorenzo  dei  Medici  con 
inclusione  del  ducato  di  Urbino,  fosse  la  me- 
desima ohbligazione,  ma  con  minore  numero  di 
genti    e    di   seimila  ducati    per   ciascun    mese  : 

(1)  Queste  frccenlo  lance  mandate  dal  re  di  Francia  in 
aiuto  del  papaj  scrive  il  Giouio  nel  lib.  4  della  vita  di  Leo- 
ne, clic  erano  governate  dal  Sisseio. 
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fosse  tenuto  il  re  ad  aiutare  il  pontefice  fjtianflo 
volesse  procedere  contro  ai  sudditi  e  feudatari 
della  Chiesa.  \1  re  fu  con(H'fliila  la  nominazione 
dei  benefizi  e  la  decima  secondo  le  prouiesse  fatte 
a  Bolo'^na,  con  patto  che  si  deponessero  i  da- 
nari per  spedir£;li  contro  ai  furchi  (concedevasi 
sotto  la  onestà  di  questo  colore  la  decima),  ma 
con  tacita  speranza  data  al  re,  che  fatto  d  de- 
posito di  tutta  la  quantità,  licenziata  per  un  al- 
tro breve  la  condizione  apposta,  si  convertissero 
liberamente  in  uso  del  re.  Promesse  il  pontefice 
al  re,  per  un  breve  separato,  di  non  lo  ricide- 
dere  mai  di  aiuto  contro  al  duca  di  Ferrara;  an- 
zi essere  contento  che  il  re  lo  ricevesse  nella  sua 
protezione.  Lunga  altercazione  fu  sopra  la  resti- 
tuzione di  Reggio,  Modana  e  Rubiera,  diman- 
data con  somma  inslanza  dal  re,  secondo  le  pro- 
messe ricevute  a  Bologna;  uè  dal  pontefice  di- 
negata, ma  riservata  ad  altro  tenipOj  allegando 
essergli  moltoJndegna,  e  quasi  confessione  di 
ultima  necessità  il  res'ituiile  ,  quando  era  op- 
pressato  dalla  guerra,  ed  il  re  facendo  inslanza 
che  elle  si  restituissero  di  presente.  All'ultimo, 
dimostrandosi  grande,  se  più  volesse  strignerlo, 
l'alienazione  del  pontefice;  ed  essendo  al  re  ini- 
mico il  re  d'Inghilterra,  sospetti  Cesare,  il  re  di 
Spagna  ed  i  Svizzeri,  accettò  che  il  pontefice  per 
un  breve,  il  quale  fosse  consegnato  a  lui,  pro- 
mettesse di  restituire  al  duca  di  Ferrara,  Moda- 
na, Reggio  e  Rubiera  infra  sette  mesi  prossimi: 
avendo  il  pontefice  nell'animo,  se  priuia  cessa- 
vano i  suoi  pericoli,  non  fare  maggiore  estima- 
zione del  breve  che  delle  parole  dette  in  Bologna; 
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e  al  re,  poiché  senza  pericolo  di  grandissima  in- 
degnazione non  poteva  ottenere  più,  parendo 
pure  di  qualche  momento  che  le  promesse  e  la 
fede  apparissero  per  iscritlura. 

Ma  mentre  che  queste  cose  si  trattavano,  es- 
sendo augumentato  assai  l'esercito  di  Lorenzo j 
perchè,  oltre  ai  molti  Italiani  soldati  di  nuovo, 
il  pontefice  aveva  soldato  a  Roma  mille  fanti  spa- 
gnuoli  e  mille  Tedeschi,  pareva  fosse  già  ma- 
turo il  tempo  di  tentare  di  liberarsi  da  questa 
guerra:  alla  qual  cosa,  per  la  fortezza  dell'al- 
loggiamento degl'inimici,  era  unica  speran/a  il 
costrignerli,  per  la  penuria  delle  vettovaglie,  a  par- 
tirsi.  Però  fu  mandato  (U  Camillo  Orsino  con 
settecento  cavalli  leggieri  a  scorrere  il  paese  che 
si  dice  il  Vicariato,  le  vettovaglie  del  quale  per 
la  maggior  parte  gli  sostentavano.  Nel  qual  tempo 
per  un  trombetto,  venuto  a  Pesaro  deU'esercito 
inimico,  fu  domandato  a  Lorenzo  salvocondollo, 
per  il  quale  potesse  venire  a  lui  il  capitano  Sua- 
res,  spagnuolo,  con  chi  menava  in  sua  compagnia^ 
il  quale  Lorenzo  facilmente  concedette,  creden- 
do fosse  un  capitano  col  quale  aveva  segreta 
intelligenza.  Ma  venne  un  altro  capitano  del  me- 
desimo nome,  e  con  lui  Orazio  da  Fermo,  segre- 
tario di  Francesco  Maria;  e  dimandala  pubblica 
udienza,  Suares  espose  in  nome  di  Francesco  Ma- 
ria, che  polendosi  decidere  le  differenze  tra  loro 

(I)  Giuseppe  Orologi,  nella  vita  clie  scrisse  fli  Camillo 
Orsino,  (lice  che  Camillo,  quaiuio  con  i  suo"  cavalli  proibì  le 
veltovaglic  del  Vicarialo  ai  nemici,  era  generale  della  cavalle- 
ria del  papa  ;  e  quivi  rcci(a  il  grande  amore  che  gli  fosse  por- 
lato  dal  duca  Lorenzo  dei  Medici. 
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conlO  abballimenlo  a  corpo  a  corpo,  o  con  de- 
terminato numero  con  ciascuno  ili  loro,  era  più 
conveniente  eleggere  uno  di  rjuesti  modi,  che  per- 
severare in  quella  via  per  la  ([uale  si  dislruj^geva- 
no  empiamente  i  popoli,  e  in  pregiudizio  di  qua- 
lunrpie  ne  avesse  ad  essere  signore,  però  France- 
sco Maria  ollerire  quale  più  gli  piacesse  di  questi 
modi:  dopo  le  (|uali  parole,  volendo  leggere  la 
scrittura  che  aveva  in  mano,  gli  fu  proibito. 

Uispose  Lorenzo,  con  consiglio  dei  suoi  capi- 
tani,  che  volentieri  accettava  questa  proposta, 
purché  Francesco  Maria  lasciasse  piima  quello 
che  violentemente  gli  aveva  occupato.  Dopo  le 
quali  parole,  stimolato  da  Renzo  da  Ceri,  gli  fece 
amendue  incarcerare:  perchè  Fienzo  afìermava  me- 
ritare punizione  per  aver  fallo  un  allo  troppo  in- 
solente: ma  riprendendosi  la  violazione  della  fede 


(I)  Sogliono  molle  volte  i  principi,  gelosi  della  salute  dei 
popoli,  pi'opor  la  via  del  duello,  acciocché  i  sudditi  abbiano 
a  esser  liberali  dalle  ingiurie.  Così  leggiamo  in  Lù'io  nel  pri- 
mo, che  fu  proposto  il  duello  degli  Grazi  e  de' Curiazl  ;  e  nel 
36  può  dirsi  che  per  tal  cagione  sia  ancora  quel  che  vi  è  scrit- 
to di  Corba  e  di  Orsua^  spagnuoli  ;  e  in  f^irgilio  quel  di 
Enea  con  Turno.  Con  questo  colore,  se  ben  con  altio  disegno, 
si  mossero  a  voler  combattere  da  corpo  a  corpo  il  re  l'ietro 
di  Aragona,  e  il  re  Carlo  di  Angiò  per  il  dominio  di  Sicilia, 
secondo  che  nel  lib.  7,  al  cap.  85  ili  Giovanni  f^illani  si 
legge.  Così  ai  tempi  nostri  Carlo  V  imperatore  volle  ingag- 
giarsi a  battaglia  corporale  con  Francesco  re  di  Francia;  e 
questo  stile,  seguendo  l'Ariosto  nel  canto  38  del  suo  Orlando 
Furioso,  introdusse  il  duello  fra  Rinaldo  e  Ruggiero.  Cosi  fu 
nel  lib.  I  dei  re j  al  cap,  17,  e  nel  sesto  delle  Àntichilà  Giu- 
daiche di  Giuseppe^  al  cap.  II,  il  duello  di  Golia  e  di  David; 
e  nel  lib.  IX  di  Erodoto  quel  che  fu  fra  llillo  per  gli  Eracli- 
di,  e  EcUeno  per  i  Tegeati,  e  di  altrove  se  ne  leggono  uuoUi. 
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dagli  altri  capitani,  liberato  Suares,  ritenne  so- 
lamente Orazio,  scusando  la  infamia  della  fede 
rotta  con  false  caviilazionij  come  se  fosse  slato 
necessario  nominare  espressamente  nel  salvocon- 
dolto  Orazio  suddito  per  origine  della  Chiesa ;,  e 
segretario  dell'inimico:  ma  si  faceva  per  inten- 
dere da  lui  i  segreti  di  Francesco  Maria,  e  spe- 
cialmente con  consiglio  o  per  l'autorità  di  chi 
avesse  mossa  la  guerra.  Sopra  le  quali  cose  esa- 
minato con  tormenti,  si  divulgò  la  confessione 
sua  essere  slata  tale,  che  aveva  augumentato  il 
sospetto  conceputo  del  re  di  Francia. 

CAPITOLO  SECOINDO 

Fatti  d^arme  nel  ducato  d'Urbino.  Prime  armi  di  Giovanni 
de' Medici,  Lorenzo  del  Medici  perde  l'occasione  della  vit- 
toria. E  ferito  sotto  Mondolfo.  Disordini  nell'esercito  ec- 
clesiastico. Maldonato  Suares  e  altri  capitani  traditori  son 
fatti  passare  per  le  picche. 

Ma  il  desiderio  di  Lorenzo  d'impedire  agli  Spa- 
gnuoli  le  vettovaglie  del  Vicariato,  aveva  bisogno 
di  forze  maggiori  j  perchè  dalle  correrie  dei  ca- 
valli leggieri  non  succedevano  se  non  effetti  di 
piccolo  momento;  e  già  l'esercito  era  tale,  che  po- 
teva arditamente  opporsi  agli  inimici.  Perchè  ave- 
va raccolti  Lorenzo,  olire  a  mille  uomini  d'arme  e 
mille  cavalli  leggieri,  quindicimila  fanti  di  varie 
nazioni,  tra  i  quali  erano  più  di  duemila  spa- 
gnuoli  soldati  a  Roma,  fanteria  tutta  esercitata 
nelle  armi  e  molto  eletta:  perchè  i  fanti  ita- 
liani, non  si  facendo  guerra  in  altro  luogo,  e 
perchè  i  capitani  avevano  avuto  comodità  di  per- 
Guiccuno.,  T.  y  18 
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mutare  di  mano  in  mano  in  fanti  più  utili  la  parte 
degl' inutili  j  raccolta  al  primo  stipendio  luiiiul- 
luosament»,-,  erano  il  (iore  dei  fanti  di  tutta  Italia. 
Delibcrosbi  adur.que  di  andare  ad  alloi^giare  a 
Sorboluni^o,  castello  del  contado  di  FanOj  di' 
Stante  cinque  miglia  da  Fossombronej  dal  quale 
aìloggiamento  le  vettovaglie  del  Vicariato  facil- 
mente s'impedivano  agl'inimici. 

E  la  città  di  Fossombrone  situata  in  sul  fiume 
del  Melauro,  fiume  famoso  per  la  vittoria  dei  Ro- 
mani contro  ad  Asdrubale  Cartaginese,  il  qual 
fiume  avendo  corso  insino  a  quel  luogo  j^er  ietto 
ristretto  Ira  i  monti,  come  ba  passato  Fossom- 
brone  comincia  a  correre  per  una  vallata  più  lar- 
ga,  la  quale  tanto  più  si  dilata,  quanto  più  si  ap- 
propinqua al  mare,  distante  da  Fossombrone 
quindici  miglia,  nel  quale  entra  il  Metauro  ap- 
presso a  Fano,  ma  dalla  parie  di  verso  Sinigaglia. 
Da  man  destra,  secondo  il  corso  del  fiume,  è  quel 
paese  che  si  denomina  il  Vicariato,  pieno  lutto 
di  colline  fertili,  e  di  castella,  il  quale  si  distende 
per  lungo  spazio  verso  la  marina,  e  dalla  man  si- 
nistra del  fiume  sono  eziandio  colline,  ma  allon- 
tanandosi si  trovano  monti  alti  e  aspri; e  lo  spazio 
della  pianura  che  si  distende  verso  Fano,  è  largo 
più  di  tre  miglia.  Quando  adunque  Lorenzo  de- 
liberò di  andare  ad  alloggiare  a  Sorbolungo,  du- 
bitando che  gViniraici,  sentendo  muoversi  il  cam- 
po suo,  non  prevenissero,  mandò  la  mattina  in- 
nanzi giorno  a  pigliare  il  castello  Giovanni  dei 
Medici,  Giovanbattista  da  Stabbia  a  Brunoro  da 
Furlì  con  quattrocento  cavalli  leggieri;  ed  ordi- 
nato ai  fanti  che  erano  a  Candelara  e  INugolara . 
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che,  attraversando  i  monti,  andassero  per  unirsi 
con  gli  altri  verso  il  Melauro,  egli,  con  tutto  il  ri- 
manente dell'esercito,  lasciato  Guido  Rangone 
alla  guardia  di  Pesaro  con  centocinquanta  uomi- 
ni d'arme,  a  levata  di  sole,  prese  il  cammino  da 
Pesaro  verso  Fano  per  il  lido  della  marina.  E  vol- 
tatosi verso  Fossombrone,  dove  comincia  la  valle, 
arrivò  a  mezzo  dì  a  un  luogo  detto  il  Mulino  di 
Madonna  in  sul  fiume,  il  quale  tutti  i  cavalli  e  i 
fanti  italiani  guadarono.  Ma  i  guasconi  e  i  tede- 
schi passarono  tanto  tardamente  per  il  ponte 
preparalo  a  questo,  che  non  potendo  l'esercito 
condursi  il  giorno  medesimo,  secondo  la  delibe- 
razione fatta,  a  Sorbolungo,  fu  necessario  che 
alloggiassero  a  San  Giorgio,  Orciano  e  Monda- 
vino,  castelli  distanti  mezzo  miglio  l'uno  dal- 
l'altro. 

Ma  non  ebbe  miglior  fortuna  quello  che  era 
stato  commesso  ai  cavalli  leggieri*  perchè  paren- 
do nel  camminare  a  (0  Giovanni  dei  Medici,  nel 
quale  in  questa  sua  prima  esercitazione  della  mi- 
lizia apparivano  segni  della  futura  ferocia  e  virtù, 
che  per  errore  si  pigliasse  la  via  più  lunga,  ab- 
bandonati gli  altri,  i  quali  disprczzarono  il  con- 
siglio suo,  entrò,  più  ore  innanzi  che  soprave- 
nisse la  notte,  in  Sorbolungo:  gli  altri  due  capi- 
tani dopo  lungo  circuito  ingannati,  secondo  di- 
cevano, dalla  guida,  ritornarono  finalmente  all'e- 
sercito. Kè  potette  Giovanni  dei  Medici,  rimasto 


(l)  Di  questo  Giovanni  ilei  Medici  si  \eggono  di  sodo  in 
questa  istoria  molte  prove  di  valore,  tigli  fu  padre  di  Cosiiiio, 
granduca  di  Toscana,  e  principe  di  sonrina  prudenza. 
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conia  sua  conipaf^nia  sola,  fermarsi  la  notte  in 
Soibolungo;  pei  thè  la  niallìna  medesima  Iran- 
cesco  Maria,  presenlila  la  mossa  dcf^T  inimici,  im- 
maginando dove  andassero,  si  era  con  ^grandissima 
celerilà  mosso  con  lutto  l'esercito:  il  quale  non 
ricevendo  impedimento  dal  transito  del  fiume  per- 
dio lo  passarono  a  Fossombrone,  dove  è  il  ponte 
di  pietra,  pervenne,  innanzi  fosse  la  notte,  a  Sor- 
bolnngo:  per  la  venuta  dei  quali  Giovanni  ve- 
dendosi impotente  a  resistere,  si  ritirò  verso  Or- 
ciano,  seguitandolo  i  cavalli  degl'inimici,  dai  qua- 
li furono  presi  molti  dei  suoi.  A  Orciano  entrato 
nell'alloggiaraento  di  Lorenzo  gli  disse  con  gran- 
dissima indegnazione,  o  la  negligenza  o  la  viltà 
di  Brunoro  e  di  Giovambalista  Stabbia,  i  quali 
erano  presenti,  avergli  tolta  quel  dì  la  vittoria 
della  guerra.  Questa  fu  la  prima,  ma  non  già  sola 
occasione  di  prospero  successo  rbe  perdesse  l'e- 
sercito di  Lorenzo;  perchè,  e  dipoi  ne  perde  delle 
altre  maggiori,  e  seguitarono  continuamente  più 
perniciosi  disordini;  accompagnandosi  con  la  for- 
tuna avversa  i  cattivi  consigli. 

Le  castella  di  Oiciano  e  Sorbolungo,  poste  in 
luogo  eminente,  sono  distanti  l'uno  dall'altro  po- 
co più  di  due  miglia;  nel  mezzo,  ove  sono  tutte 
colline  e  monticeìli,  è  un  castello  cbiamato  Bar- 
ti,  dove  era  alloggiata  parte  della  gente  di  Fran- 
cesco Maria:  nella  quale  propinquità  degli  eser- 
citi si  attese  tutto  il  di  seguente  a  scaramuc- 
ciare. Varii  erano  ì  consigli  tra  i  capitani  del- 
l'esercito di  Lorenzo:  perchè  alcuni,  e  quegli 
massimau\(nte,  dalla  sentenza  dei  quali  non 
pendeva   la  deliberazione,  confortavano  che  sì 
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andasse  ad  assaltare  gì'  inimici  ,  parendo  forse 
loro,  senza  mettere  nò  sé  né  altri  a  pericolo, 
col  proporre  vanamente  consigli  arditi  ,  acqui- 
stare nome  di  coraggiosi;  ma  Renzo  e  Vitello,  il 
parere  dei  quali  era  sempre  seguitato  da  Lorenzo, 
dissuasero  questo  consiglio,  perchè  gl'inimici  era- 
no alloggiati  in  sito  forte;  avevano  il  castello  a 
ridosso,  dove  non  poteva  andarsi,  se  non  per 
cammino  difficile;  dannando  ancora  il  soprasede- 
re in  quei  luoghi  come  cosa  inutile  e  da  non  par- 
torire l'efletto  per  il  quale  si  erano  mossi  da  Pe- 
saro; perchè  essendo  Soibolungo  in  potestà  di 
Francesco  Maria,  era  mollo  difficile  impedire  le 
vettovaglie  del  vicariato.  (>'on  le  quali  ragioni  aven- 
do dannata  ogni  altra  deliberazione,  ottenevano 
per  necessilà  che  si  dovesse  ritornare  indietro.  E 
perchè  la  ritiiafa  non  avesse  similitudine  di  fu- 
ga, proponevano,  non  che  T esercito  ritornasse 
agli  alloggiamenti  di  prima,  ma  che  si  andasse 
ad  occupare  monte  Baroccio,  e  i  luoghi  dei  quali 
si  erano  partiti  gl'inimici,  donde  si  poteva  pro- 
cedere inverso  Urbino.  Con  la  quale  deliberazio- 
ne parli  l'esercito  la  mattina  seguente  al  far  del 
giorno;  ma  si  credeva  questa  essere,  non  ritirata, 
ma  fuga. 

Dalla  quale  opinione  ,  divulgata  per  tutto  il 
campo,  procedette  che  due  uotnini  d'arme,  fug- 
gili a  Francesco  Maria,  gli  riferirono  gl'inimici 
pieni  di  spavento  levarsi  quasi  fuggendo:  però, 
parendogli  di  avere  la  vittoria  quasi  certa,  mosse 
subito  l'esercito  per  il  cammino  attraverso  dei 
monti,  sperando  di  pervenire  a  loro  come  fos- 
sero calali  nella  pianura,  i  quali  credeva  doves- 
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sero  andare  per  la  via  piìx  breve  e  più  facile, 
per  la  quale,  se  andavano,  non  poteva  nò  luna 
parte  né  l'altra  fuggire  il  combattere.  Ma  la 
fortuna  volle  clie  per  salvare  un  cannone,  rinia- 
sto  indietro  il  giorno  innanzi,  percliè  alla  car- 
retta si  era  rotta  una  ruota,  l'esercito  di  Loren- 
zo andasse  a  ripassare  il  Metauro  al  medesimo 
Mulino  di  Madonna,  luogo  basso  più  di  fjuattro 
miglia  che  quello  al  quale  lo  conduceva  la  stra- 
da più  facile  e  più  breve.  Da  cause  e  da  acci- 
denti tanto  piccoli  si  variano  spesso  nelle  guerre 
eventi  di  grandissimo  momento!  Passarono  tutti 
i  cavalli  e  i  fanti  a  guazzo,  ma  con  grandissi- 
ma tardità;  e  quegli  che  erano  passati,  si  vol- 
tavano subito  in  ordinanza  per  il  piano  verso 
Fossombrone.  lua  già  passata  la  fanteria,  e  do- 
vendo passare  le  genti  d'arme  e  i  cavalli  leggie- 
ri che  camminavano  nellnllima  parte  del  campo, 
cominciarono  i  cavalli  leggieri  degl'inimici,  che 
erano  molti  ed  eletti,  a  scaramucciare  con  loro, 
nella  quale  scaramuccia  fu  preso  Costantino,  fi- 
gliuolo, anzi  non^manco  nipote  che  figliuolo  di 
Giampagolo  Baglione,  perchè  era  (')  nato  di  lui 
e  di  una  sorella  sua;  però  Giampagolo,  il  quale, 
venuto  non  molli  di  prima  all'esercito,  con- 
duceva r  avanguardia  ,  attendendo  a  fare  ogni 
sforzo  per  ricuperarlo,  tardò  tanto,  che,  di  avan- 
guardia, diventò  retroguardo  ,  succedendo  nel 
primo  luogo  Lorenzo  che  menava  la  battagha, 

(I)  ]\Iol[i  lianno  (rovaio  clie  per  qiiesìo  pailicolare  rispetio 
di  aver  violalo  la  propria  Siorella,  papa  Leone  facesse  poi  a 
Gio.  Paolo  Baglloni  troncar  la  lesta,  come  si  legge  di  solto  in 
questo  libro. 
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e  nel  luogo  della  batlaglia  Troilo  Savello,  che 
menava  il  retroguardo;  perchè  Renzo  e  Vitello 
andavano  innanzi  con  i  fanti.  Ma  come  Francesco 
Maria  e  i  suoi  capitani  veddero  che  gl'inimici^ 
secondo  che  avevano  passalo  il  fiume,  si  volta- 
vano verso  Fossombrone,  si  accorsero  non  es- 
sersi mossi  per  fuggire,  ma  per  occupare  monte 
Baroccio.  Fero,  cessando  la  cupidità  prima  del 
combattere,  fondata  in  sul  terrore  immaginato 
degl'inimici,  lasciate  le  bagaglie,  corsero  subito 
con  somma  celerilà,  senza  ordine  alcuno,  e  con 
le  bandiere  in  sulle  spalle,  per  occupare  un  passo 
forte  del  fiume  chiamato  le  T'avernelle;  dove  la 
natura  ha  fatto  un  fossato  dirupato  che  piglia 
tutto  il  traverso  di  un  piano  insino  al  monte,  né 
si  può  passare  se  non  a  un  passo  che  è  fatto  per 
la  strada:  al  quale,  se  le  genti  loro,  che,  secondo 
passavano,  si  voltavano  a  quella  parte  ,  fossero 
pervenute,  si  riducevano  gli  Spagnuoli  in  mani- 
festissimo pericfdo.  F^  bcnchc  Lodovico,  figliuolo 
di  Liverotto  da  Fermo,  il  quale  il  giorno  mede- 
simo era  con  mille  fanti  venuto  nell'esercito  di 
Lorenzo,  e  un  sargente  spagnuolo,  pratichi  del 
paese,  ne  avvertissero  Lorenzo  e  i  suoi  capitani, 
non  fecero  fruito  alcuno.  Perchè,  con  tutto  che  i 
fanti  tedeschi  e  guasconi  si  dimostrassero  pron- 
tissimi a  combattere,  il  medesimo  si  gridasse  per 
tutto  il  campo,  ed  aj)[)arisse  Lorenzo  non  ne  es- 
sere alieno;  nondimeno  Renzo  da  Ceri  e  Vitello 
consigliarono  non  essere  bene  farsi  incontro  agli 
inimici;  ma  doversi  ritirarsi  a  un  colle  vicino, 
«londe,  senza  sottoporsi  ad  alcun  pericolo,  fareb- 
bero loro,  nel  pass.^rc  il  fiume,  con  i  cavalli  espe- 
diti danno  gravissimo. 
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Cosi,  lasci.ito  quel  passo  forte,  Renzo  sì  voltò 
verso  il  rnonle;  e  gli  Sj).if^nu(jli,  come  ebbero 
occupalo  quel  passo,  salutati  con  gli  aichibusi  i 
Tedescbi,  ai  quali  erano  più  propinqui,  signifi- 
carono con  allegrissimo  grido  ili  conoscere  di 
essere,  di  nianifeslo  pericolo,  ridotti  alla  salute 
quasi  certa.  Così  (')  o  per  imprudenza,  o  per  vil- 
tà, se  già  la  ninlignità  non  vi  ebbe  parte,  perde 
Lorenzo  cjuel  di,  a  giudizio  di  lutti,  la  occasione 
tlella  vittoria. 

Allociiiò  la  notte  l'esercito  suo  a  tin  castello 
vicino,  detto  Saltara;  ma  l'esercito  di  Francesco 
Maria,  continuando  con  grandissima  celerità  il 
cammino  insino  a  non  piccola  parte  della  notte, 
si  condusse  all' alloggiamento  di  monte  Baroccio, 
prevenendo  duemila  fanti  mandativi  da  Lorenzo 
per  occuparlo;  il  quale  andò  il  giorno  seguente 
ad  alloggiare  due  miglia  più  alto  da  Sahara  ver- 
so il  monte,  luogo  volto  verso  monte  Baroccio, 
ma  più  basso  e  dalla  parte  del  mare.  Stettero  in 
questi  luoghi  ambedue  gli  eserciti  vicini  circa  a 
un  miglio,  ma  con  incomodità  maggiore  quello 
di  Lorenzo  ,  il  quale  pativa  spesso  di  vettova- 
glie; perchè  portandosi  da  Pesaro  a  Fano  per 
mare,  bisognava,  rjuando  i  venti  contrari  impe- 
divano la  navigazione,  condurle  per  terra;  e  a 
questo  davano  molti  impedimenti  i  cavalli  leg- 
gieri di  Francesco  Maria,  i  quali,  avvertiti  dai 
paesani  d'ogni  andamento,  benché  minimo,  de- 

(I)  Il  Gìouio  similmente,  al  fine  del  lib.  3  della  vila  di 
Leone,  dice  che  non  si  sa  se  Renzo  e  il  Vitello,  per  ignoranza 
o  per  paura,  ma  nondimeno  con  ottima  fede,  restassero  di 
conseguire  una  bella  vittoria  desi'  inimici. 
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qlinimici,  correvano  continuamente  per  tutto. 
iNel  qual  tempo  mandò  Francesco  Maria  un 
trombeito  a  mostrare  ai  frinii  guasconi  certe  let- 
tere trovate  nelle  scritture  tle' segretari  di  Lo- 
renzo  (le  quali j  il  ojiorno  che  ei  si  parti  dal  ca- 
stello di  Sahara,  erano  state,  insieme  con  una  par- 
te dei  suoi  carriaggi,  tolte  dai  cavalli  degl  inimi- 
ci), per  le  quali  lettere  si  comprendeva  che  il 
ponleiìce,  infastidito  delle  disoneste  taglie  dei 
Guasconi^ai  quali  era  stalo  necessario  accrescere 
ciascun  mese  imraoderatissimampnte  i  pagamenti, 
desiderava  si  facesse  ogni  opera  per  indnrgli  a 
tornarsene  di  là  dai  monti.  Per  la  quale  occasio- 
ne era  pericolo  che  il  giorno  medesimo  non  (0 
facessero  qualche  tumulto;  se  Carbone  Guascone 
loro  capitano,  e  Lorenzo  dei  Medici  (ingegnan- 
dosi di  persuadere  essere  lettere  finte  e  inganni 
degl" inimici)  non  gli  avessero  raffrenati.  INondi- 
nieno  il  sospetto  di  questa  cosa,  la  difficultà 
delle  veltovafrlie,  e  l'essere   alloggiati   in  luogo 

15         '  nel  3 

dove  senza  comparazione  si  mostrava  maggiore 
il  pericolo  di  perdere,  che  la  speranza  di  acqui- 
stare, fece  deliberare  di  levarsi  (ancorché  non 
paresse  senza  vcgogna  il  discostarsi  tanto  spesso 
dagl'inimici)  ed  entrare  nel  \icariato  da  quella 
parte  che  è  più  vicina  al  mare,  e  procedere 
insino  al  fine  verso  Fossombrone:  deliberazione 
approvata  da  tutto  il  campo,  ma  non  senza  in- 
famia grande  di  Renzo  e   di  Vitello.   Perchè  le 


(I)  Poco  sotto  nondimeno  si  logge  in  questo  medesimo  li- 
bro clie  i  Guasconi  ,  sollevati  dal  capitano  Ambra  ,  lumiiltna- 
rono  e  passarono  al  duca  Francesco  Maria;  dopo  ho  nol.Jlo 
quanto  il  Oiot'io  scrive. 
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voci  (li  liilti  i  soldati  risonavano  che,  se  «li  prin- 
(•i|)i()  avessero  (Iftlil)pralo  questo  medesimo. avreb- 
bero messo  f;!' inimici  in  ^nn  didicultà  delle  vet- 
fovagbe:  anzi  i^orenzo  medesimo  gli  riprendeva 
più  che  gli  altri,  lamentandosi,  o  cbe  per  allun- 
gare per  utilità  propria  la  guerra,  o  per  impe- 
dire a  lui  il  farsi  famoso  nelle  armi  (forse  temen- 
do dalla  grandezza  sua  efTelti  situili  a  quelli  i 
quali  aveva  (0,  contro  alle  case  loro,  prodotti  la 
grandezza  del  duca  Valentino)  avessero  condotto 
in  tante  difficultà  e  in  tanti  pericoli  un  esercito 
si  potente,  e  tanto  superiore  di  numero  e  di  for- 
ze agrinimici. 

Andò  adunque  l'esercito  a  campo  a  San  Co- 
stanzo, castello  del  Vicariato,  gli  uomini  del  qua- 
le bencliL-  cercassero,  battendosi  già  le  mura  con 
1  artiglieria,  di  arrendersi,  nondimeno  conoscen- 
dosi la  facilità  dello  sforzarlo,  e  desiderando  di 
mitigare  gli  animi  gonfiati  dei  Guasconi,  ritirali 
tutti  gli  altri  soldati  dalln  muraglia,  fu  lasciata  la 
facultà  di  assaltarlo  ai  Guasconi  soli,  acciocché 
soli  lo  saccheggiassero.  Preso  San  Costanzo,  an- 
dò il  giorno  medesimo  il  campo  a  Mondolfo,  di- 
stante due  miglia,  castello  pli^i  forte  e  migliore 
del  Vicariato,  situato  sopra  una  collina  in  luogo 
eminente,  cinto  da  fossi  e  da  muraglia  da  non 
disprezzare,  alla  quale  il  sito  del  luogo  fa  terra- 
pieno, e  dove  erano  a  guardia  dugento  fanti  spa- 
gnuoli.  Piantaronsila  notte  medesima  le  artiglierie 
della  parte  di  verso  mezzo  dì;  ma,  o  per  negli- 

(I)  Percioccliò  il  Valentino  fece  strangolare  molli  della  fa- 
miglia Orsina  e  Vitellesca.  secondo  che  è  scrilfo  di  sopra  nel 
lih.  5  di  quesla  istoria. 
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genza,  o  per  inconsiderazione  di  Renzo  da  Ceri^  il 
<[uale  ebbe  questa  cura,  furono  piantate  in  luogo 
scoperto  e  senza  ripari  j  in  modo  cbe,  innanzi  che 
il  sole  fosse  stalo  un'ora  sopra  la  terra,  furono 
dalle  artiglierie  dì  dentro  ammazzati  otto  bom- 
bardieri e  molti  guastatori,  e  ferito  Antonio  San- 
tacroce, capitano  dell' artiglieria.  Per  il  cbe,  com- 
mosso molto  di  animo  Lorenzo,  ancorcbè  con- 
fortato da  tutti  i  capitani,  che  quello  che  poteva 
commettere  ad  altri  non  volesse  eseguire  da  sé 
stesso  con  tanto  pericolo,  andò  in  persona  a  far 
fare  i  ripari,  dove  essendosi  affaticato  insino  a 
mezzo  giorno,  avendo  provveduto  opportunamen- 
te, si  ritirò  indietro  per  andare  a  riposarsi  sotto 
certi  alberi,  parendogli  essere  coperto  dalla  som- 
mità del  monte.  Ma  nell'andare,  mancando  l'al- 
tezza del  colle,  scoperse  la  rócca  per  fianco,  situata 
dalla  parte  del  p.onente;  né  prima  Tebbe  scoperta, 
che  vedde  dar  fuoco  a  un  archibuso,  il  colpo  del 
quale  per  schivare,  gittandosi  in  terra  boccone, 
innanzi  che  arrivare  a  terra,  il  colpo,  che  altri- 
rricnligli  avrebbe  dato  nel  corpo,  gli  percosse  nel- 
la sommità  del  capo,  toccando  l'osso,  e  riuscendo 
lungo  la  cotenna  verso  la  nuca. 

Ferito  Lorenzo  (0,  i  capitani,  accorgendosi 
che,  ancorché  fosse  battuto  il  muro,  restava  trop- 
pa altezza  del  terrapieno,  cominciarono  a  fare  una 


(ij  II  Gint'io,  al  fine  del  lib.  3  dell,!  vi(a  di  Leone,  scrive 
che  da  poi  Lorenzo  fu  forilo  ,  essendosi  egli  fallo  portare  in 
Ancona,  1  capitani  cominciarono  con  pessime  arti  a  maneggiar 
la  guerra,  tanto  che  i  soldati  ,  non  più  pensarono  alla  vitto- 
ria né  a  Unire  la  guerra  ,  ma  solo  a  sacchejjgiarc  le  castella 
e  ad  0"ni  sorte  di  ribalderie. 
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mina,  con  la  quale  entrati  s'jIIo  un  torrione  che 
era  conliguo  al  uhuo  ballulo,  ^\\  deltero,  il  (juin- 
to  giorno,  il  fuoco;  il  quale  avendo  con  grande 
impelo  giltalo  in  terra  a  mezzo  giorno  il  torrione 
e  un  pezzo  grande  della  muraglia  congiunta  a 
quello,  si  cominciò  subito  a  dare  la  battaglia,  n)a 
con  poco  ordine  e  quasi  a  caso,  la  quale  non  par- 
torì altro  frutto,  che  quello  che  sogliono  conti- 
nuamente partorire  gli  assalti  male  oidinali.  iNon- 
dinieno,  essendo  venuta  la  notte,  i  soldati,  non 
s[)erando  soccorso,  perchè  Francesco  Maria,  o  per 
non  perdere  quel  sito  o  per  altra  cagione,  non  si 
era  partilo  dall'alloggiamento  di  Monte  Baroccio, 
si  arrenderono, salvo  l'avere  e  le  persone;  lascian- 
do in  p/reda  bruttamente  gli  uomini  della  terra. 

l'er  la  ferita  di  Lorenzo,  costituito  in  gravissi- 
mo pericolo  della  vita,  il  pontefice  mandò  legato 
all'esercito  il  cardinale  di  Santa  Maria  in  l'or- 
fico, il  (£uale,  congiunta  già  la  fortuna  a  pessimi 
governi,  cominciò  con  infelici  auspicil  a  eserci- 
tare quella  legazione.  Perchè,  il  giorno  seguente 
che  fu  egli  arrivato  all'esercito  (I),  essendo  naia 
a  caso  una  questione  tra  un  fante  italiano  e  un 
tedesco,  e  correndovi  i  più  vicini,  e  ciascuno  chia- 
mando il  nome  della  sua  nazione,  si  ampliò  il 
tumulto  per  tulio  il  campo,  in  modo  che,  non  si 
sapendo  che  origine  avesse  o  che  cagione,  tutti 
i  fanti,  per  armarsi ,  si  ritiravano  tumultuosa- 
mente agli   alloggiamenti  dei    suoi  j    ma  quegli 


(1)  Essendosi  levato  rumore  per  una  quistione  fra  i  sarco- 
inaniiì  ,  e  ammazzatine  molli,  dice  il  Gl'oidio,  nel  lib.  4  dulia 
\ila  di  Leone,  fu  fatto  quasi  fra  loro  un  fatto  d'arme. 
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cliCj  nel  rllirarsi,  riscontravano  in  fanti  di  altre 
lingue,  erano  molte  volte  ammazzati  da  loro:  e 
quello  che  fu  cagione  di  maggior  disordine  , 
essendo  i  fanti  italiani  andati  in  ordinanza  verso 
il  luogo  nel  quale  era  cominciata  la  questione, 
furono  dai  fanti  guasconi  saccheggiati  gli  allog- 
giamenti loro.  Concorsero  i  capitani  principali  del- 
l'esercito, i  quali  allora  erano  nel  consiglio,  per 
porre  rimedio  a  tanto  disordine:  ma  vedendo  il 
tumulto  essere  grande  e  pericoloso,  ciascuno,  ab- 
b^ndonando  i  pensieri  delle  cose  comuni  per  l' in- 
teresse particolare,  si  ritirò  ai  suoi  alloggiamenti, 
e  mésse  subito  in  ordine  le  sue  genti  di  arme, 
non  pensando  se  non  a  salvare  quelle,  si  disco- 
starono con  esse  dal  campo  circa  un  miglio.  Solo 
il  (')  legato  Bibbiena,  con  la  costanza  e  prontezza 
che  apparteneva  all' offizio  ed  all'onore  suo, 
non  abbandonò  la  causa  comune,  riducendosi 
molte  volle,  per  il  furore  della  moltitudine  con- 
citata ,  in  pericolo  non  piccolo  della  vita;  per 
opera  del  quale,  non  senza  molte  difficultà,  e 
interponendosene  molti  dei  capitani  dei  fanti,  ces- 
sò finalmente  il  tumulto,  nel  quale  erano  stati  in 
diversi  luoghi  del  campo  morti  più  di  cento  fan- 
ti tedeschi,  più  di  venti  Italiani,  e  qualche  fante 
spagnuolo. 

Questo  accidente  fu  cagione  che  (dubitandosi 
che  se  l'esercito  stava  insieme,  i  fanti,  esacerbati 

(I)  Parlanfìo  il  Giovio  di  questa  queslione  nata  nell' escr- 
cilo  papale,  dice  queste  parole:  <«  Entrandovi  in  mezzo  il  le- 
«  gato  Bibbiena  con  la  croce  innanzi,  e  correndo  fiiriosamen- 
«  le  in  abito  di  chi  prega  fra  le  armi,  che  volavano,  appe- 
na si  separò  la  battaglia  ». 
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j)e»  le  ofl'ese  licevule,  non  coinhallessero  per  ogni 
piccolo  caso  P  uno  contro  ali  ;iIlro).si  (Ulibeiasse 
non  procedere  per  allora  ad  ini|)resa  alcuna,  ma 
tenere  separalo  l'esercito.  Però  ifurono  allo^'giale 
nella  città  di  l'esaro  le  genti  ^li  arme  della  (liiesa 
«  dei  Fiorentini,  e  i  fanti  italiani j  percliè  le  lance 
franzesij  non  essendo  ancora  risolute  le  difUcullà 
tra  il  pontefice  e  il  re,  non  si  erano  mai  mosse 
da  llimini.  Alloggiarono  i  fanti  guasconi  nel  piano 
presso  a  mezzo  miglio  di  quella  città;  gli  altri 
fanti  furono  distribuiti  in  sul  monte  della  impe- 
riale, monte  sopra  Pesaro  dalla  parte  verso  Ri- 
mini, in  sul  quale  è  un  palazzo  fabbricalo  dagli 
antichi  Malatesli,  e  furono  alloggiati  con  quest'or- 
dine: gli  Spagnuoli  in  sulla  sommità  del  monte; 
i  Tedeschi  ])iù  a  basso,  secondo  che  il  luonle 
scende;  e  i  Corsi  alle  radici  del  monte.  Cosi  stet- 
tero ventitré  giorni,  non  si  facendo  in  quel  mez- 
zo altro  clie  scaramucce  di  cavalli  leggieri,  per- 
chè Francesco  Maria,  non  potendo  sperare  di  rom- 
pere alla  campagna  si  grosso  esercito,  ne  tentare 
per  la  vicinità  loro  la  espugnazione  di  alcuna  ter- 
ra, attendendo  a  conservare  quello  che  aveva 
acquistato,  si  stava  fermo. 

Ma  il  vigesimoquarto  di,  partito  di  notte  da 
Monte  Baroccio,  arrivò  all'alba  del  giorno  in  sulla 
sommità  del  monte  negli  alloggiamenti  degli  Spa- 
gnuoli; con  i  quali,  o  con  tutù  ocon  parte  di  loro, 
si  credette,  per  quello  che  dimostrò  il  progresso 
della  cosa,  che  avesse  avuta  segreta  intelligenza. 
Venuto  quivi,  subito  i  suoi  Spagnuoli  gridarono 
agli  altri  che  se  volevano  salvarsi  il  seguitassero: 
aìlaqual  voce  la  maggior  parte,  mossosi  ciascuno 
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in  sul  capo  un  ramoscello  di  fronde  verdi  cooae 
avevano  loro,  gli  seguitò^  soli  i  capitani  con  cir- 
ca ottocento  fanti  si  ritirarono  a  Pesaro,  Così  uniti 
insieme  andarono  agli  alloggiamenti  dei  Tede- 
schi, i  quali  non  facevano  da  quella  parte  custo- 
dia alcuna  per  la  sicurtà  che  dava  loro  la  vicinità 
dei  fanti  spagnuoli:  trovatigli  cosi  incauti  ne  am- 
mazzarono e  ferirono  più  di  seicento;  gli  altri, 
fuggendo  negli  alloggiamenti  dei  Corsi,  si  dìsco- 
starono  insieme  verso  Pesaro.  I  Guasconi,  sentito 
il  tumulto,  messisi  in  ordinanza,  non  vollero  mai 
muoversi  dal  luogo  loro.  Uccisi  i  Tedeschi ^  e  ti- 
rata a  sé  la  maggior  parte  del  fanti  spagnuoli, 
Francesco  Maria  fermò  l'esercito  tra  Urbino  e  Pe- 
saro, pieno  di  sperariza  che  con  lui  si  avessero  ad 
unire  i  Guasconi  e  quei  fanti  tedeschi,  ì  quali  leva- 
ti nel  tempo  medesimo  del  campo  di  Lautrech,  era- 
no sempre  andati,  alloggiati  e  proceduti  insieme. 
Era  tra  i  Guasconi  Ambra,  emulo  del  capitano 
Carbone,  il  quale  giovane^  di  sangue  più  nobile 
e  parente  di  Lautrech,  aveva  appresso  a  loro  au- 
torità maggiore.  Costui  aveva  trattato  occultamen- 
te molli  giorni  di  passare  con  quei  fanti  a  France- 
sco itlaria:  e  gli  dava  occasione  che,  non  contenti 
di  avere  accresciuti  immoderatamente  gli  stipen- 
dij  dimandavano  di  nuovo  insolentemente  condi- 
zioni molto  maggiori:  alle  ([uali  ripugnando  i 
ministri  del  pontefice,  s'interponevano  per  con- 
cordargli Carbone  e  il  capitano  delle  lance  franze- 
si,  venuto  da  Riminì  a  Pesaro  per  questa  cagione. 
Ma  cinque  o  sei  giorni  da  poi  che  era  succeduto  i! 
caso  degli  Spagnuoli  e  Tedeschi  al  monte  della 
Imperialo,  Francesco  Maria  con  tutto  l'esercito  si 
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scoperse  vicino  a  loro:  una  parie  dei  quali  insieme 
con  Ambra  mess;isi  in  bal'.i^lia  con  sei  sai^ri,  e 
seguitala  dai  Tcdcsclii,  si  uni  con  lui  ;  in^ft-gnan- 
dosi  in  vano  (^ail)one  con  jircphi  e  con  paiole  ar- 
denti di  rileneroli:  col  rjualtt  rimasero  sette  capi- 
tani con  inilletrecenlo  fanti;  gli  altri  tutti  insieme 
con  i  Tedeschi  l'ald^andonarono.  I'j  come  nelle 
<;ose  della  guerra  si  aggiungono  sempre  a  disordi- 
ni nu(jvi  disordini j  i  fanti  italiani,  vedendo  la  ne- 
cessità che  si  aveva  di  loro,  la  mattina  seguente 
tumultuarono:  i  ([uali  per  (juietare  bisognò  nei 
pagatDcnti  concedere  dimande  immoderate,  non 
essendo  nò  più  vergogna,  nò  minore  avarizia  nei 
capitani  che  nei  fanti.  Ed  era  certo  cosa  maravi- 
gìiosa  che  neiresercilo  di  Francesco  Maria,  nel 
quale  ai  soldati  non  si  davano  mai  danari,  fosse 
tanta  concordia,  ubbidienza  ed  unione,  non  de- 
pendendo tanto  questo,  come  con  somma  laude  si 
dice  (1)  di  Annibale  Cartaginese,  dalla  virtù  o  au- 
torità del  capitano,  quanto  dall'ardore  e  ostina- 
zione dei  soldati:  e  per  contrario  che  nell'eser- 
cito della  Chiesa,  ove  ai  tempi  debiti  non  manca- 
vano eccessivi  pagamenti ,  fossero  tante  confu- 
sioni e  disordini,  e  tarlo  desiderio  nei  fanti  di 
passare  agl'inimici.  Donde  apparisce  che,  non 
tanto  i  danari  quanto  altre  cagioni,  mantengono 
spesso  la  concordia  e  la  ubbidienza  negli  eserciti, 

(I)  Che  Annil)ale  manlenesse  continua  concordia  nell'eser- 
cito suo,  ove  era  un  mescuglio  di  ogni  feccia  e  schiuma  di 
uomini  senza  legge,  e  diversi  di  lingua,  lo  dice  Lu'io  nel 
lib.  V^Ill  della  terza  Deca,  ove  discorre  intorno  alla  prudenza 
di  lui;  ma  che  i  danari  non  conservassero  la  concordia  nel- 
l'esercito papale,  questo  è  esempio  raro,  come  si  vede  dalle 
ragioni  e  dagli  rsempi  che  sono  addotti  dal  cavaliere  Aurelio 
Cicuta  nel  lib.  Ili  della  disciplina  militare,  diche  egli  ha  scritto. 
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Spaventati  da  tanti  accidenti  il  legato  e  gli  altri, 
che  intervenivano  nel  consiglio,  esaminato  lunga- 
mente quello  che  per  rimedio  delle  cose  afllitte 
fosse  da  fare;  né  essendo  più  prudenti,  o  abbon- 
danti di  modi  abili  a  provvedere  dopo  i  disordini 
seguiti,  che  fossero  stati  a  provvedere  che  noa 
seguissero;  movendogli  ancora  gl'interessi  e  le 
cupidità  particolari,  conchiusero  essere  da  confor- 
tare il  pontefice  che  restituisse  i  Benlivogli  In  Bo- 
logna; innanzi  che  essi,  pres(t  animo  dalla  decli- 
nazione delle  cose,  o  incitati  da  altri,  facessero 
qualche  movimento:  al  tjuale  come  si  potrebbe 
resistere,  mostrarlo  le  difficoltà  che  avevano  di 
sostenere  la  guerra  in  luogo  solo,  i^erò  avendo, 
per  dare  maggiore  autorità  a  tal  consiglio,  o  per 
più  giustificazione  in  ogni  evento  di  tutti,  latto 
distendere  in  scrittura  il  parere  di  ognuno,  e  sot- 
toscrittolo di  mano  del  legato  e  dell'  arcivescovo 
Orsino,  l'uno  dei  quali  era  congiunto  di  antica 
amicizia  ai  Bentivogli,  l'altro  di  parentado,  e  da 
tutti  i  capitani,  mandarono  per  il  conte  Ruberto 
Boschetto,  gentiluomo  modanese,  al  papa  questa 
scrittura.  La  (juale,non  solo  fu  disprezzata  da  lui, 
ma  si  lamentò  con  parole  molto  acerbe  che  i  mini- 
stri suoi  e  quegli  che  da  lui  avevano  ricevuti  tanti 
benefizi,  o  potendo  sperare  a  ogni  ora  di  rice- 
verne, gli  pioponesseio  con  tanto  piccola  fede  ed 
amore  consìgli  non  meno  perniciosi,  che  i  mali  i 
quali  gli  facevano  gl'inimici  :  risentendosene  prin- 
cipalmente contro  all'arcivescovo  Orsino,  per  es- 
sere forse  stato  principale  stimolatore  degli  altri 
a  questo  consiglio:  il  quale  sdegno  si  crede  che 
forse  fosse  cagione  di  torgli  la  dignità  del  cardi- 
GijicciAtiu.,  T.  V  19 
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iialatOj  la  quale  {^li  era  promessa  ria  lulli  nella 

prima  promozione. 

Ma  Francesco  Maria ,  essendo  lanlo  accicsciute 
le  forze  sue,  e  diminuile  (juelle  de^li  avversari, 
alzò  Tanimo  a  maf^^iori  pensieri,  slimoialo  ancora 
dalla  necessilà;  perchè  i  fanti  venuti  seco  erano 
stali  quasi  tre  mesi  senza  danari,  a  quegli  venuti 
nuovamente  niuna  facullà  aveva  di  darne;  ed  es- 
sendo il  ducato  esausto  e  (piasi  tulio  spogliato, 
non  solo  non  vi  avevano  i  soldati  facullà  di  pre- 
dare, ma  con  diffìcullà  vi  erano  vettovaglie  ba- 
stanti a  nutrirgli.  Ma  nella  elezione  della  impresa 
gli  bisognò  seguitare  la  volontà  d'altri;  perchè 
esso,  per  lo  stal)ilimento  del  suo  Slato,  desiderava, 
innanzi  tentasse  altra  cosa,  assaltare  di  nuovo  l'a- 
no, o  qualcun' altra  delle  terre  poste  in  sul  mare; 
ma  per  la  inclinazione  dei  soldati,  cupidi  delle 
prede  e  delle  rapine^  deliberò  (Svoltarsi  più  presto 
in  Toscana,  dove  per  essere  pieno  il  paese,  che 
era  senza  sospetto,  ed  esservi  piccoli  provvedi- 
menti, speravano  potere  fare  grandissimi  guada- 
gni. Incita  vaio  oltre  a  questo  la  speranza  di  potere, 
per  mezzo  di  (2)  Carlo   Baglione   e  di  Borghese 

(1)  Avanti  elle  '1  duca  Francesco  Maria  si  voltasse  verso 
Tosirana,  scrive  il  Gicvin  che  s'inviò  per  rompere  gli  Svizzeri 
ad  Armino^  e  per  pigliar  quella  cilfà;  il  che  da  questo  isterico 
è  posto  poco  più  sotto  :  dal  Gùwio  molle  altre  cose  sono  la- 
sciate, che  qui  sono  descritte.  E  però  da  esser  letta  questa 
impresa  di  Armino  nel  lib.  4  della  vita  di  Leone   X. 

(2)  Carlo  Baglioni  era  fuoruscito  di  Perugia,  per  aver  molti 
anni  innanzi,  facendo  una  crudel  congiura,  figliato  a  pezzi 
il  fialello  e  il  zio  di  Paolo  Baglioni,  e  altri  suoi  parenti, 
rome  scrive  il  Gioi'io  al  fine  del  lib.  3  della  vita  di  Leone, 
ove  è  da  leggersi,  aia  non  lauto  particolarmente  .  la  congiura 
di  Middonato. 
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Vetrucci,  fare  mutazione  in  Perugia  e  in  Siena; 
donde  sarebbero  augumenlale  assai  le  cose  sue, 
e  le  molestie  ed  i  pericoli  del  pontefice  e  del  nipo- 
te. Perciò  il  giorno  seguente  a  quello  nel  quale 
ebbe  raccolti  i  Guasconi,  mosse  T esercito  verso 
Perugia:  ma  come  fu  nel  piano  di  Agobbio,  deli- 
berò manifestare  il  sospetto  suo,  anzi  scienza  qua- 
si certa,  die  aveva,  della  perfidia  del  colonnello 
Maldonato,  e  di  alcuni  altri  congiunti  nella  mede- 
sima causa  con  lui.  Era  la  cosa  nata  e  venuta  a 
luce  in  questo  modo. 

Quando  l'esercito  passò  per  la  Romagna,  Sua- 
res,  uno  dei  capitani  spagnuoli,  rimaso  indietro 
sulto  finzione  d'esssre  ammalato,  si  era  lasciato 
studiosamente  fare  prigione;  e  menato  a  Cesena 
a  Lorenzo,  gli  disse  per  parte  di  Maldonato  e 
di  due  altri  capitani  spagnuoli  la  causa  di  con- 
giugnersi con  Francesco  Maria  non  essere  slata 
per  altro  che  per  avere  occasione  di  fare  qual- 
che servizio  notabile  al  pontefice  ed  a  lui;  poi- 
ché non  era  slato  in  potestà  di  essi  ovviare  che 
questo  movimento  si  facesse;  promettendogli  in 
nome  loro,  che,  subito  che  avessero  opportunità 
di  farlo,  lo  metterebbero  a  esecuzione.  Le  quali 
cose  non  essendo  note  a  Francesco  Maria,  co- 
minciò a  sospettare  per  alcune  parole  dette  in- 
cautamente da  Renzo  da  Ceri  a  un  tamburino 
degli  Spagnuoli;  perchè  conre  motteggiando  lo 
dimandò  :  Quando  vorraìuio  quegli  Spagnuoli 
riarci  prigione  al  vostro  eluca?  La  qual  voce  , 
entrala  pili  altamente  (')  nel  petto  di  Francesco 

(I)  Ag^iugnc  il  Giowìo  che  Onoralo  Gaetano,  duca  tU  Tra- 
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Maria,  gli  aveva  dala  cajjione  di  osservare  di- 
]!<;cnlc'nic;nte  se  ncireseicilo  fosse  Iraude  .ilcuna; 
1)13  fuialincnle,  per  le  serilliire  inlereelle  nei  car- 
riaggi (li  Lorenzo,  compreée,  Mahic^ualo  essere 
autore  di  qualche  insidia.  La  qu.il  cosa  avendo 
dissimulala  insino  a  quel  <\'i ,  nò  gli  parendo  do- 
verla più  dissimulare,  chiamati  a  pailanienlo  tutti 
i  fanti  spat:;nuoli,  egli,  stando  in  luogo  rilevato 
in  mc/.zo  di  tulli,  cum  nciò  a  ringraziargli  con 
e/licacissime  parole  delle  opere  che  con  tanta 
prontezza  avevano  fatto  per  luij  ccmfessando  non 
essere,  o  nei  tempi  moderni  o  nelle  istorie  anti- 
cliC;  memoria  di  principe  o  di  capitano  alcuno, 
che  a\es5e  tante  obbligazioni  a  gente  di  guerra, 
(juante  conosceva  egli  avere  con  loro.  Concios- 
biathc  non  avendo  danari,  né  modo  di  promet- 
tere loro  rimunerazione,  essendo,  quando  bene 
avesse  ricuperato  tulio  il  suo  Slato,  piccolo  si- 
gnore, con  fatto  mai  loro  alcun  benetizio,  non 
essendo  della  medesima  nazione,  né  avendo  mai 
militato  nei  campi  loro,  si  fossero  si  prontamente 
disposti  a  seguitarlo  contro  a  un  principe  di  tanta 
grande/za  e  riputazione,  né  tirali  dalla  speranza 
della  preda,  percliè  sapesano  essere  condotti  in 
un  paese  povero  e  sterile.  Delle  quali  operazio- 
ni non  avendo  facallà  di  rendere  loro  grazie,  se 

ietto  ,  avvisò  il  Juca  Francesco  Maria  die  era  sfato  mandato 
Cavillano,  spagnuolo,  capitano  di  cavalli,  che  lo  dovesse  ani- 
maz/are.  Oltre  di  ciò  ,  non  facendo  alcuna  rrenzione  dei  car- 
riaggi né  delle  scritture  intercetle  in  essi,  dice  che  fu  preso 
un  viandante  con  lettere,  che  avvisavano  Maldonato  che  si 
affrettasse  a  dar  conipinienlo  a  quanto  aveva  risoluto  di  fare  ; 
e  che  facesse  buon  animo  ai  compagni,  perchè  tutti  ne  avreb- 
hero  grandissimi  jneinii. 
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non  con  la  sincerila  della  volontà  (leiranlmo,  es- 
sersi sommamente  rallef^rato,  che  avessero  acqui- 
stato, non  solo  per  tutta  Italia,  ma  per  tutte  le 
province  dell'Europa  maravigliosa  fama,  alzando 
insino  al  cielo  ciascuno  la  loro  egregia  fede  e 
virili,  che,  pochissimi  di  numero,  senza  danari, 
senza  artiglierie,  senza  alcuna  delle  provvisioni 
necessarie  alla  guerra,  avessero  tante  volte  fatto 
voltare  le  spalle  a  un  esercito  abbondantissimo 
(li  danari  e  di  tutte  le  altre  cose^  nel  quale 
militavano  tante  beliicose  nazioni,  e  contro  alla 
potenza  di  un  pontefice  grandissimo,  e  dello  stalo 
dei  Fioientini,  ai  quali  era  congiunta  l'autorità 
ed  il  nome  del  re  di  Francia  e  di  Spagnaj  di- 
sprezzati, per  mantenere  la  fede  e  la  fama  de- 
gli uomini  militari,  i  comandamenti  dei  propri 
signori.  Le  quali  cose,  come  per  la  gloria  del 
nome  loro,  gli  davano  incredibile  piacere,  cosi 
per  contrario  avergli  dato  e  dargli  molestia  in- 
credibile tutte  le  cose  che  potessero  oscurare 
tanto  splendore.  Mal  voloulieri  e  con  inestimabile 
dolore  indursi  a  manifestare  cc^se  che  gli  costrin- 
gessero a  offendere  alcuno  di  quegli  a  ciascuno 
dei  quali  aveva  prima  fatta  deliberazione  di  es- 
sere^  mentre  gli  durava  la  vita,  schiavo  partico- 
larmente. IXcmdimeno,  perchè  per  il  tacere  suo 
il  disordine  cominciato  non  diventasse  maggiore, 
e  perchè  la  malignità  di  alcuni  non  spegnesse 
tanta  gloria  acquistata  da  quell'esercito,  ed  as- 
sendo  anche  conveniente  che  in  lui  potesse  più 
l'onore  di  tutti,  che  il  rispetto  di  pochi,  mani- 
festare loro  essere  in  ([nell'esercito  c[uattro  per- 
sone  che  tradivano  la  gloria  e  la  salute  di  ìul- 
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ti.  Della  sua  non  fare  aicni\or\c,  nò  lamenlirsi; 
perchè,  travaglialo  da  tanti  casi,  e  stato  perse- 
guitalo senza  sua  colpa  .sì  acorhanicnle  dalla  for- 
tuna, essere  «[ualclie  volta  meno  decide:  oso  "'ell.i 
viia  che  della  morte;  ma  non  patire  le  i>hhii- 
gazloni  clie  aveva  con  loro,  non  l'amore  smi- 
suralo che  meritamente  portava  loro,  che  non 
facesse  loro  palese  che  11  colonnello  Maldonato, 
in  cui  doveva  essere  maggior  cura  della  salute  e 
della  gloria  di  tulli,  il  capitano  Suares,  quello 
che  per  ordire  tanta  tristizia,  simulando  ili  es- 
sere infermato,  si  era  fatto  in  Romagna  pigliare 
dagl'inimici,  e  (0  due  altri  capitani  avevano  con 
scelerali  consigli  promesso  tradirgli  a  Lorenzo 
dei  Medici,  i  quali  consigli  erano  stali  inlerroUi 
dalla  vigilanza  sua:  per  la  «juale  rendendosi  si- 
curo, non  aver  prima  voluto  manifestare  tanto 
peccalo,  ma  non  gli  parendo  di  tenere  più  sot- 
toposto so  e  tulli  gli  altri  a  sì  grave  pericolo, 
avere  aperto  loro  (juello  che  mollo  innanzi  era 
sfato  sapulo  da  lui.  Apparire  (juesle  cose  per  let- 
tere autentiche  trovate  nelle  scritture  che  furono 
infercetle  di  Lorenzo;  apparire  per  molti  indi- 
zi, e  congetture,  le  quali  tutte  voler  proporre 
loro,  acciocché  fossero  giudici  di  tanto  delitto; 
e  udito  le  cose  proposte,  e  quello  che  in  difen- 
sione  loro  dicessero  questi  accusati,  potessero  ri- 
solversi a  quella  deliherazione  che  paresse  loro 
più  conforme  alla  giustizia,  e  alla  gloria  ed  uti- 
lità dell'esercito. 


(1)  Tre  altri  ne  nomina  il  Giot'io,  i  quali  lutti  sono  cinque, 
cioè  Maldonato,  JMaccio,  Flasola,  Consalvo  Rio  e  Suares  RufTo. 
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Finito  che  ebbe  dì  parlare,  fece  leggere  ed 
esporre  gl'indizi.  Le  quali  cose  udite  da  tutti  con 
grandissima  attenzione,  non  fu  dubbio  clie,  per 
comun  giudizio,  non  fossero,  senza  udirgli  allrl- 
mentij  Maldonato,  Suares  e  gli  altri  due  capita- 
ni, condannati  alla  morte;  la  quale  subito  ('), 
fattigli  passare  in  mezzo  delle  fde  delle  picche,  fu 
messa  a  esecuzione.  K  purgalo,  secondo  diceva- 
no, con  questo  supplizio  tutta  la  malignità  che 
era  nell'esercito,  seguitarono  il  cammino  verso 
Perugia;  nella  quale  era  già  entrato  Giampagolo 
Baglione,  partitosi  da  Pesaro  subito  che  ebbe  in- 
teso il  disegno  loro;  e  si  preparava  per  difendersi, 
avendo  aratati  gli  inimici,  e  messi  dentro  molti 
del  contado  e  dei  luoghi  vicini;  e  gli  aveva  man- 
dato il  legato  in  aiuto  Camillo  Orsino,  suo  gene- 
ro, condottiere  dei  Fiorentini,  con  gli  uomini  di 
arme  alla  condotta  sua,  e  con  dugentocinquanfa 
cavalli  leggieri.  Con  le  quali  forze  si  credeva  che 
avesse  a  sostenere  l'impeto  <legl' inimici,  massi- 
mamente essendosi  fatti  molti  provvedimenti  per 
interrompere  i  progressi  loro;  perchè  a  Città  di 
Castello  era  andato  Vitello  con  la  sua  compagnia 
delle  genti  di  arme,  e  Sise  con  le  lance  franzesi, 
le  quali,  perchè  tra  il  pontefice  e  il  re  era  stabi- 
lita la  confederazione  1  non  erano  più  sospette.  E 
Lorenzo  dei  Medici,  che,  guarito  della  sua  ferita, 
era  nuovamente  venuto  da  Ancona  a  Pesaro,  era 


(I)  ti  Giot'io  dice  semplicemente  che  furono  ammazzati, 
ma  questo  moilo  di  j)assare  per  le  picche,  così  detto  oggi  ,  è 
tolta  dagli  antichi  liotnaiii,  di  clie,  per  non  moltiplicare  mol- 
to in  lungo,  parla  fra  gli  altri  il  cavaliere  Aurelio  Cicuta  nel 
lib.  3  della  Disciplina  INIilitare. 
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andalo  in  poste  in  Firenze  per  far  di  là  le  prov- 
■vision-  c!ie  fossero  necessarie  alla  conservazione 
(li  quel  dominio  e  delie  eiltà  vicine;  e  si  era  de- 
liberalo clic  il  legalo  col  reslo  dell  esercito,  per 
necessitare  Francesco  Maria  ad  abbandonar  la 
impresa  di  Toscana,  entrasse  nel  ducalo  di  Ur- 
l)Ino,  alla  guardia  del  fjuale  non  erano  restati  al- 
li  i  elle  gli  uomini  delle  terre. 

Accostossi  (•)  Francesco  Maria  a  Perugia,  non 
senza  speranza  di  qualche  intelligenza,  dove,  ca- 
valcantlo  (riaiiipagolo  per  la  cillà,  fu  assaltato  in 
mezzo  della  strada  da  uno  della  terra;  il  quale, 
non  gli  essendo  riuscito  il  ferirlo,  fu  subito  am- 
mazzalo dal  concorso  di  coloro  che  accompagna- 
vano Giampagolo,  il  quale  in  questo  tumulto  fece 
ammazzare  alcuni  altri  di  (juegli  che  gli  erano  so- 
spetti; e  liberalo  dalle  insidie,  pareva  liberato  da 
ogni  pericolo,  perchè  gl'inimici,  stali  già  intorno 
a  l'eriigia  più  giorni,  non  avevano  facultà  di  sfor- 
zarla. E  nondimeno  Giampagolo,  quando  manco 
il  pontefice  aspettava  questo,  allegando  in  giusli- 
(leazione  sua  che  il  pf)polo  di  Perugia,  al  quale 
non  era  in  potestà  sua  di  resistere,  non  voleva  più 
tollerare  i  danni  che  si  facevano  nel  paese,  con- 
venne con  quelPesercilo  di  pagare  diecimila  du- 


(I)  Cipriano  Maiìenli j  nel  lib.  G  delle  sue  isloiiej  scrive 
che  qucst' anno  15 17,  il  duca  Francesco  Ilaria  non  andò  al- 
l'assedio «li  Perugia,  ma  furono  Carlo  Baglioni  e  Girolamo 
della  Penna  quegli  che  con  i  loro  seguaci  e  con  la  cavalleria 
dei  Cajipelletli  mandala  loro  dal  duca,  assediarono  da  tre  lati 
quella  ciltà  ,  e  che  Gio  Paolo  aveva  in  suo  favore  Francesco 
Dalliri  da  Toili,  Bernardo  della  Cervara  da  Orvieto,  il  conte 
di  l'iligliano  e  yli  Orsini  della  Teverlaa,  suoi  parenti. 
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catl,  concedlere  vellovaglia  per  quattro  giorni, 
non  pigliare  armi  contro  a  Francesco  Maria  in 
quella  guerra;  e  che  essi  si  uscissero  subito  del  Pe- 
rugino: cosa  mollo  molesta  e  ricevuta  in  sinistra 
parte  dal  pontefice;  perchè  confermò  la  opinione 
insino  dal  principio  della  guerra  conceputa  da 
lui,  quando  molto  lentamente  andò  all'esercito 
con  gli  aiuti  promessi,  clie,  per  essergli  sospetta 
la  potenza  di  Lorenzo,  desiderasse  die  Francesco 
Maria  si  conservasse  il  ducato  di  Urbino;  aggiu- 
gnendosi  l'essergli  siato  molesto  che,  mentre 
stette  nel  campo  appresso  Lorenzo,  fosse  stata 
molto  maggiore  l'autorità  di  Renzo  e  di  Vitello, 
che  la  sua;  la  memoria  delle  quali  cose  fu  nel 
tempo  seguente  per  avventura  cagione  in  gran 
parte  delle  sue  calamità. 

Convenuto  Francesco  Maria  con  i  Perugini,  si 
voltò  verso  Città  di  Castello,  dove  avendo  fatto 
qualche  scorreria,  con  intenzione  di  entrare  dalla 
parte  del  Borgo  a  San  Sepolcro  nel  dominio  fio- 
rentino, il  pericolo  dello  Stato  proprio  l'indusse 
ad  altra  deliberazione.  Perchè  il  legato  Bibbiena, 
avendo  di  nuovo  soldato  molli  fanti  italiani,  se- 
guitando la  deliberazione  fatta  a  Pesaro,  si  era 
col  resto  dell'esercito  accostalo  a  Fossombronej 
1"  qual  città,  battuta  dalle  artiglierie,  fu  il  terzo 
giorno  espugnata  e  saccheggiala.  Antlò  di  poi  a 
campo  alla  Pergola,  dove  il  secondo  giorno  si  unì 
con  l'esercito  il  conte  di  Potenza  con  quattro- 
cento lance  spagnuole,  mandate  dal  re  di  Spagna 
in  aiuto  del  pontefice.  Non  era  nella  Pergola  sol- 
dato alcuno,  ma  solamente  un  capitano  spagnuo- 
lo,  e  molli  uomini  del  paese;  i  quali,  impauriti. 
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comln<:Iarono  a  fratlare  di  arrendersi^  ma  sem- 
pre che  si  trattava,  essendo  stato  ferito  nel  volto 
il  c.ipitano,  che  stava  in  sul  muro,  voltatisi  i  sol- 
dati, senza  ordine  alcuno  e  senza  comandamento 
dei  capitani,  alla  muracjlia,  presero  per  forza  la 
terra.  Dalla  Perrrola  si  disegnava  di  andare  a  cam- 
po  a  Caf»!:;  ma  essendo  venuto  avviso  clie  Fran- 
cesco Maria,  inlesa  la  perdila  di  Fossomhrone, 
ritornava  con  celerilà  grande  in  quello  Stato,  de- 
liberarono di  ritirarsi.  Però,  ìa  notte  medesima 
che  il  legato  ebbe  questa  notizia,  si  levarono  dalla 
l'ergola,  e,  venuti  a  Montelione  e  già  (cominciato 
a  farvi  l'alloggiamento  per  restare  (juivi  la  notte, 
avuti  avvisi  nuovi  che  la  prestezza  degl'inimici 
riusciva  maggiore  di  quello  che  si  erano  persua- 
si, e  clic  mandava  innanzi  mille  cavalli,  con  un 
fante  in  groppa  per  uno:  acciocché,  costrigneu- 
doli  a  camminare  più  lentamente,  avesse  tempo 
l'esercito  a  sopragiugnerli,  andarono  sette  miglia 
più  inn:!^zi  a  un  luogo  detto  il  Bosco:  d'onde 
parliti  la  mattina  seguente  innanzi  al  giorno,  si 
ridussero  la  sera  a  Fano,  avendo  già  quasi  alla 
coda  i  cavalli  degF inimici,  venuti  con  tanta  pre- 
stezza, clie,  se  solamente  quatte' ore  fosse  stata 
più  tarda  la  ritirata,  non  sarebbe  stato  senza  dif- 
llcultà  il  fuggire  la  necessità  di  combattere. 
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Congiura  del  cardinal  Pelruccl  coniro  il  pontefice.  Prigionia 
di  vaiii  cardinali.  Creazione  di  trentuno  cardinali.  Il  duca 
di  Urbino  nella  ftlarca.  E  rotto  dagli  ecclesiastici.  Molesta 
la  Toscana.  S'accorda  col  papa,  e  torna  a  Mantova. 

Ma  non  procedevano  in  questo  tempo  più  fe- 
licemente le  cose  del  ponteCce  nelle  altre  azioni, 
che  nei  travagli  della  guerra.  Alla  vita  del  quale 
insidiava  Alfonso,  cardinale  di  Siena,  sdegnato 
che  il  pontefice,  dimenticatosi  delle  fatiche  e  dei 
pericoli,  sostenute  già  per  Pandolfo  Petrucci,  suo 
padre,  perchè  i  fratelli  e  lui  fossero  restituiti  nello 
stalo  di  Firenze,  e  delle  opere  fatte  da  sé,  insieme 
con  gli  altri  cardinali  giovani  nel  conclave,  perchè 
.fosse  assunto  al  pontificato,  avesse,  in  ricompen- 
sazione di  tanti  benefizi,  fallo  cacciare  di  Siena 
Borghese, suo  fratello^ e  lui:  donde,  privato  ezian- 
dio delle  facultà  paterne,  non  poteva  sostenere 
splendidanìente,  come  soleva,  la  dignità  del  car- 
dinalato. Però,  ardendo  di  odio,  e  quasi  ridotto 
in  disperazione,  aveva  avuti  pensieri  giovanili  (') 
di  offenderlo  egli  proprio  violentemente  con  le 

(I)  Dice  il  Gioi'io,  al  principio  del  111).  4  della  vita  di  Leo- 
ne, ove  racconta  questa  congiura  ,  clie  il  cartlinale  Alfonso  Pc- 
tnicci  entrò  più  d'una  volta  (come  fu  f.iiua'l  in  concistoro  con 
un  pugnale  ascoso  per  assaltare  11  papa.  Fu  anciie  detto  clie 
ci  Io  volle  assaltare  alle  cacce,  cpiando  egli  incautamente  qua 
e  là  scorreva,  essendo  del  tutto  tllspcrsa  la  guaidia,  ma  noti. 
del  modo  tenuto  dal  cardinale  per  far  entrare  il  Vercelli  a 
medicare  il  papa,  e  attossicargli  le  pezze  co:ì  le  quali  doveva 
medicarlo. 
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armi;  ma  rilenentlolo  il  j)ericolo  e  la  ti  iffi  cui  là  del- 
la cosa,  più  che  l'esempio  e  lo  scandalo  comune 
in  lulla  la  cristianità,  se  un  cardinale  avesse  di 
sua  mano  ammazzato  un  pontefice,  aveva  voltalo 
tutti  i  pensieri  suoi  a  torgli  la  vita  col  veleno, 
per  mezzo  di  Hatlista  da  ^erceHi,  famoso  chirur- 
gico, e  mollo  intrinseco  suo.  Del  quale  consiglio, 
se  tal  nome  merita  così  scelerato  furore,  questo 
aveva  a  essere  l'ordine:  sforzarsi,  col  celebrare, 
jioichè  altra  occasione  non  aveva, con  somme  lau- 
di la  sua  perizia,  che  il  pontefice,  il  quale,  per  una 
fistola  antica  che  aveva  sotto  le  natiche,  usava  con- 
tinuamente l'opera  di  medici  di  quella  professio- 
ne, pigliandone  buon  concetto,  lo  chiamasse  alla 
cura  sua;  ma  la  impazienza  di  Alfonso  difficultò 
molto  la  speranza  di  questa  cosa.  La  quale,  men- 
tre che  si  tratta  con  lunghezza.  Alfonso,  non  sa- 
pendo contenersi  di  lamentarsi  molto  palesemente 
della  ingratitudine  del  pontefice,  diventando  ogni 
giorno  più  esoso,  e  venuto  in  sospetto  che  non 
macchinasse  qualche  cosa  contro  lo  Slato  ,  fu 
finalmente  quasi  costretto  di  partirsi,  per  sicurtà 
di  sé  stesso,  da  Roma,  ma  vi  lasciò  Antonio  ^ino, 
suo  segretario.  Tra  il  quale  e  lui,  essendo  conti- 
nuo commercio  di  lettere,  comprese  il  pontefice, 
per  alcune  che  furono  intercetle,  trattarsi  contro 
alla  vita  sua:  però,  sotto  colore  di  volere  provve- 
dere alle  cose  di  Alfonso,  lo  chiamò  a  Roma, 
concedutogli  salvocondotto,  e  data,  per  la  bocca 
propria,  fede  di  non  lo  violare,  alF oratore  del  re 
di  Spagna.  Sotto  la  qual  sicurtà,  ancorché  con- 
scio di  tanta  sceleralezza  ,  andato  imprudente- 
mente innanzi  il  pontefice,  furono  egli  e  Bandi- 
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nello,  cardinale  dei  Sauli  Genovese  (l'autore  an- 
ch'esso dell'assunzione  di  Leone  al  ponlifìcato, 
ma  tutto  intrinseco  del  cardinale  di  Siena,  diesi 
pensava  fosse  conscio  d'ogni  cosa),  ritenuti  nella 
camera  medesima  del  ponletice,  donde  furono  me- 
nali prigioni  in  castel  Sant'Angelo;  e  subitamente 
ordinato  che  Battista  da  Vercelli,  il  quale  allora 
medicava  nella  città  di  Firenze,  fosse  incarcerato 
e  incontinente  mandalo  a  Roma. 

Sforzossi  con  ardentissime  querele  e  protesti 
di  fare  liberare  Alfonso  foratore  del  re  di  Spa- 
gna, allegando  la  fede  data  a  lui,  come  a  oratore 
di  quel  re,  non  essere  altro  che  la  fede  data  al 
re  proprio:  ma  il  pontefice  rispondeva,  clie  per 
niuno  salvocondotlo,  quanluncjue  amplissimo  e 
pieno  di  clausule  forti  e  speciali,  non  s'intende 
mai  assicurato  il  delitto  contro  alla  vita  del  pon- 
tefice, se  non  vi  è  nominatamente  specificato: 
avere  la  medesima  prerogativa  la  causa  del  vele- 
no, abborritu  tanto  dalle  leggi  divine  ed  umane, 
e  da  tutti  i  senlimenfi  degli  uomini,  che  aveva  bi- 
sogno di  particolare  e  individua  espressione. 

l^repose  il  pontefice  alla  esamina  loro  Mario 
Incrusco,  romano,  procuratore  Fiscale,  dal  quale 
rigorosamente  esaminati,  confessarono  il  delitto 
macchinato  da  Alfonso  con  saputa  di  Bandinello; 
la  qual  confessione  fu  confermala  da  Battista  da 
Vercelli,  e  da  Pocoinlesta  da  Bagnacavallo,  il 
quale,  sotto  Pandolfo  suo  padre,  e  sotto  Borghese 
suo  fratello,  era  sialo  lungamente  capitano  della 
guardia  che  slava  alla  piazza  di  Siena;  i  quali 
due  furono  pubblicamente  squartali.  Ma  dopo 
(juesla  confessione  fu  nel  prossimo  concistoro  ri- 
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lenulo  e  condotto  nel  castello  HafTaello  Uiario  car- 
dinale di  San  Giorgio,  cainarlinf^o  della  sedia  apo- 
stolica, il  (juale,  per  le  riccliez/.e,  j)er  la  inagni- 
flcenza  della  sua  corte,  e  per  il  tempo  lungo  era 
stato  in  quella  dignità,  era  senza  dulibio  priocij)al 
cardinale  del  collegio;  il  quale  confesso  non  gli 
essere  stata  comunicata  questa  macchinazione,  ma 
il  cardinale  di  Siena,  lamentandosi  e  minaccian- 
do il  pontefice,  avergli  detto  più  volte  parole  per 
le  quali  aveva  potuto  comprendere  avere  in  animo, 
se  ne  avesse  occasione,  di  offenderlo  nella  per- 
sona. Querelossi  di  poi  il  pontefice  in  un  altro 
concistoro,  nel  quale  i  cardinali,  non  assuefalli 
a  essere  violati,  erano  tutti  smaniti  ù\  animo  /e 
spaventali,  clie  così  crudelmente  e  sceleralamen- 
te  fosse  stalo  insidiato  alla  vita  sua  da  quegli  i 
quali,  constituiti  in  tanta  dignità,  e  membri  jirin- 
cipali  della  sedia  apostolica,  erano  sopra  tulli  gli 
altri  obbligali  a  difenderla;  lamentandosi  effica- 
cemente del  suo  infortunio,  e  che  non  gli  fosse 
giovato  l'essere  slato  e  l'essere  continuamente  be- 
nefico e  grato  con  ognuno,  eziandio  insino  a 
grado,  che  da  inolti  ne  fosse  biasimato:  soggiu- 
gnendo  che  in  quel  peccalo  erano  ancora  degli 
altri  cardinali  i  quali,  se  innanzi  che  fosse  licen- 
ziato il  concislorOj  confessassero  spontaneamente 
il  loro  delitto,  essere  parato  ad  usare  la  clemenza, 
ed  a  perdonare  loro,  ma  che  finito  il  concistoro 
si  userebbe  contro  a  chi  fosse  congiunto  a  tanta 
sceleratezza  la  severità  e  la  giustizia.  Per  le  quali 
parole,  Adriano,  cardinale  di  Cornetto,  e  France- 
sco Soderini  cardinale  di  ^olterra,  inginocchiati 
innanzi  alla  sedia  del  pontefice,  disseco,  il  cardi- 
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naie  di  Siena  avere  con  loro  usale  delle  medesime 
j)aroie,  che  aveva  usatecol  cardinaledi  San  Giorgio. 
Finiti  e  pubblicali  nel  concistoro  gli  esamini, 
furono  Alfonso  e  BandinellOj  per  sentenza  data 
nel  concistoro  pubblico,  privati  della  dignità  del 
cardinalato,  degradati  e  dati  alla  corte  secolare. 
Alfonso  la  notte  prossima  fu  occultamente  nella 
carcere  strangolato:  la  pena  di  Bandinello  permu- 
tata per  grazia  del  pontefice  a  perpetua  carcere: 
il  quale  non  molto  dipoi,  non  solo  liberò  dalla 
carcere,  ma  pagati  certi  danari,  lo  restituì  alla 
dignità  del  cardinalato j  benché  con  lui  avesse  più 
giusta  cagione  di  sdegno:  perchè  beneficato  sem- 
pre da  lui,  e  veduto  molto  benignamente,  non  si 
era  alienato  per  altro,  che  per  l'amicizia  grande 
che  aveva  con  Alfonso,  e  per  sdegno  che  il  cardi- 
nale dei  Medici  gli  fosse  stato  anteposlo  nella  peti- 
zione di  certi  benefizi.  E  nondimeno  non  man- 
carono interpretatori  forse  maligni,  che  giudica- 
rono, che  innanzi  fosse  libeu'».LO  dalla  carcere, 
gli  fosse  stalo  dato  per  commissione  del  pontefice 
"veleno  di  quella  specie,  che,  non  ammazzando 
subitamente,  consuma  in  progresso  di  tempo  la 
vita  di  chi  lo  riceve.  Col  cardinale  di  San  Giorgio, 
})er  essere  il  delitto  minore,  ancorché  le  leggi, 
fatte  ed  interpretate  da' principi  per  sicurtà  dei 
loro  Stali,  vogliano  che  nel  crimine  della  maestà 
lesa  sia  sottoposto  all'ultimo  supplizio  non  solo 
<;hi  macchina,  ma  chi  sa,  chi  accenna  contro  allo 
Slato,  e  molto  più  quando  si  tratta  contro  alla 
vita  del  principe,  j)rocedette  il  pontefice  più  man- 
suetamente; avendo  rispetto  alla  sua  età  ed  au- 
toiilà,  e  alla  congiunzione  grande   che  innanzi 
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al  pontificato  era  lungarnent'^  slata  tra  loro,  l'ero, 
se  bene  fosse,  per  ritenere  l'autorità  della  seve- 
rità nella  senlcnza  niedesinia ^  privato  del  cardi- 
nalato, fu  ijuasi  incontinente,  obbligandosi  egli 
a  pagare  quantità  grandissima  di  danari,  resti- 
tuito per  grazia,  eccello  che  alla  voce  attiva  e 
passiva,  alla  quale  fu  innanzi  passasse  un  anno 
reintegralo.  Ad  Adriano  e  Volterra  non  fu  dato 
molestia  alcuna,  eccello  che  tacitamenle  pagaro- 
no certa  quantità  di  danari:  ma  non  si  confidan- 
do nò  l'uno  né  l'altro  di  slare  in  Tkoma  sicura- 
mente, nò  con  la  conveniente  dignità,  Volterra, 
con  la  licenza  del  pontefice  se  ne  andò  a  Fondi, 
dove,  sotto  l'ombra  di  Prospero  Colonna,  slette 
insino  alla  morte  del  pontefice;  e  Adriano,  par- 
titosi occultamente,  che  si  avvenisse  di  lui,  non  fu 
mai  più  che  si  sapesse,  né  trovato,  uè  veduto 
in  luogo  alcuno. 

Costrinse  l'acerbità  di  questo  caso  il  pontefice 
a  pensare  alla  erezione  di  nuovi  cardinali,  co- 
noscendo quasi  tutto  il  collegio,  per  il  supplizio 
di  questi  e  per  altre  cagioni,  avere  l'animo  alie- 
nissimo  da  lui.  Alla  quale  procedo  tanto  imnio- 
deratamente,  che  pronunziò  in  una  mattina  me- 
desima in  concistoro,  consentendo  il  collegio  per 
timore  e  non  per  volontà,  trentuno  cardinali; 
nell'abbondanza  del  qual  numero  ebbe  facultà  di 
soddisfare  a  molti  fini,  e  di  eleggere  di  ogni  qua- 
lità di  uomini.  Perché  promosse  due  figliuoli  di 
sorelle  sue,  ed  alcuni  di  quegli  che,  stati  e  nel 
pontificato  e  prima  ai  servigi  suoi,  e  grati  al  car- 
dinale dei  Medici  e  a  lui  per  diverse  cagioni, 
non  erano  per  altro  rispetto  capaci   di  tanta  di- 
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gnità:  soddisfece  nella  creazione  di  molti  a  prin- 
cipi grandi,  creandogli  a  inslanza  loro:  molti  ne 
creò  per  danari ,  trovandosi  esausto  e  in  gran- 
dissrnia  necessità:  furonvene  alcuni  chiari  per 
opinione  di  dottrina,  e  tre  generali  (è  questo  fra 
loro  il  supremo  grado)  delle  religioni  di  Santo 
Agostino,  di  San  Domenico  e  di  San  Francesco; 
e,  quello  che  fu  rarissimo  in  una  medesima  pro- 
mozione, due  della  famiglia  dei  Triulzij  moven- 
dolo nell'uno  l'essere  suo  cameriere,  e  il  de- 
siderio di  satisfare  a  Gianiacopo,  nell'altro  la 
fama  della  dottrina  aiutata  da  qualche  somma  di 
danari. 

Ma  quello  che  détte  maggiore  ammirazione, 
fu  Ja  creazione  di  Franciotto  Orsino  e  di  Pompeo 
Colonna,  e  di  cinque  altri  Uomani  delle  famiglie 
principali,  che  seguitavano  o  questa,  o  quella  fa- 
zione, con  consiglio  contrario  alle  deliberazioni 
dell'anlecessore^ma  riputato  ImprudenlejecheC) 
riusci  poco  felice  per  i  suoi,  l^erchè,  essendo 
sempre  la  grandezza  dei  baroni  di  Roma  depres- 
sione ed  inquietudine  dei  pontefici,  Giulio,  es- 
sendo mancato  ai  cardinali  antichi  di  quelle  fa- 
miglie, le  quali  Alessandro  VI,  per  spogliarle  de- 
gli Slati  propri,  aveva  acerbamente  perseguitale, 
non  aveva  mai  voluto  rimettere  in  alcuno  di  loro 
quella  dignità;  Leone  tanto  immoderalamenle  fe- 
ce il  contrario:  non  potendo  però  dirsi  che  fosse 
slato   ritirato  dai  meriti  delle   persone ,  perchè 


(I)  Perciocché  Pompeo  Colonna,  alcuni  anni  dopo,  come 
Iroppo  parziale  dell'imperatore,  fu  cagione  del  sacco  di  Roma 
e  della  presa  di  papa  Clemente  ,  secondo  che  si  ha  tlal  Gioi'io. 
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t  ranciollo  fu  pioniossj  dalla  professione  Jella  mi- 
luia  alia  dignità  del  cardinalato,  e  a  l'ompeo  do- 
veva nuocere  la  memoria  che,  con  lutto  fosse  ve- 
scovo, aveva,  per  occasione  della  infermità  di  papa 
Giulio,  cercalo  di  far(')  lumulluarc  il  ])opolo  roma- 
no contro  all'impero  dei  sacerdoti,  dal  quale  era 
.stalo  per  questo  privato  della  dignità  episcopale. 
Ma  in  questo  tempo  Francesco  Maria,  poiché, 
j)er  la  ritirata  anzi  più  presto  fuga  degl'inimici, 
non  aveva  avuto  facultà  di  combattere,  avendo 
r  esercito  mollo  polente,  perchè  alla  fama  del 
non  avere  resistenza  nella  campagna  concorre- 
vano continuamente  nuovi  soldati ,  tirati  dalla 
speranza  delle  prede,  entrò  nella  Marca;  dove 
Fabriano  e  molte  altre  terre  si  composero  con 
lui,  ricomnerando  con  danari  il  pericolo  del  sac- 
co e  delle  rapine  dei  loro  contadi  j  saccheggionne 
alcune  altre,  tra  le  quali  Iesi  città,  mentre  trat- 
tava di  comporsi.  E  dipoi  accostatosi  ad  Ancona, 
alla  ditesa  della  qual  città  il  legalo  aveva  mandato 
gente,  vi  stette  fermo  intorno  più  giorni,  con  de- 
trimento grande,  per  la  perdita  del  tempo,  delle 
cose  sue,  non  combattendo,  ma  trattando  di  ac- 
cordarsi con  gli  Anconitani;  i  quali  finalmente, 
per  non  perdere  le  ricolte  già  mature,  gli  p-iga- 
lono  ottomila  ducali,  non  deviando  in  altro  dalla 
ubbidienza  solita  della  Chiesa.  Assaltò  di  poi  la 
città  di  Orsino  poco  felicemente,  e  mésse  final- 
mente il  campo  allo  terra  di  Coriualdo,  dove  era- 
no dugento  fanti  forestieri:)  dai  quali  e  dagli  uomi- 

(1)  Aveva  cercato  questa  sollevazione  in  Roma  Pompeo  Co- 
lonna, vescovo  di  Pileti,  insieme  con  Antimo  Savelli,  come  è 
scritto  nel  lib.    10. 
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ni  della  terra  fu  difesa  si  francamenle,  che.  statovi 
intorno  ventldue  dì,  alla  fine,  disperato  di  plgliar- 
laj  si  levò  con  gran  diminuzione  del  terrore  di 
(jueir esercito  5  che  non  avesse  espugnato  terra 
alcuna  di  quelle  che  avevano  ricusato  di  coui- 
porsi.  11  che  non  procedeva  nò  dalia  imperizia 
dei  capitani,  né  dalla  ignavia  dei  soldati,  ma  per- 
chè non  avevano  artiglierie,  se  non  piccolissima 
quantità,  e  piccoli  pezzi,  e  quasi  senza  munizio- 
ne. E  nondimeno  era  slato  necessario  alle  terre,  le 
quali  non  avevano  voluto  cedergli,  dimostrare  da 
sé  stesse  la  sua  costanza  e  il  suo  valore  j  perchè 
i  capitani  dell'esercito  ecclesiastico,  dei  quali  era 
principale  il  conte  di  Potenza,  sebhene  avessero 
mandato  gente  a  predare  insino  in  sulle  mura  di 
Urbino,  e  Sise  ritornato  da  città  di  Castello  in 
Romagna,  fosse  di  poi  entrato  nel  Montefellro,  e 
preso  per  forza  Secchiano  e  alcune  altre  piccole 
terre,  si  erano  ridotti  ad  alloggiare  cinque  miglia 
presso  a  Pesaro,  deliberali  di  non  soccorrere  luo- 
go alcuno,  nò  di  muoversi  se  non  (juanto  gli  fa- 
cesse muovere  la  necessità  nel  ritirarsi;  perchè 
essendo,  quando  erano  tanto  superiori  di  forze, 
succedute  cosi  infelicemente  le  cose,  trovandosi 
ora  tanto  manco  potenti  di  fanterie,  non  avreb- 
l)ero  non  che  altro  ardito  di  sostenere  la  fama 
deir approssimarsi  degl'inimici. 

ISella  quale  deliherazione,  fatta  secondo  la  men- 
te del  pontefice,  gli  confermava  la  sjieranza  della 
venuta  di  seimila  Svizzeri,  i  quali  il  paj)a,  segui- 
tando il  consiglio  del  re  di  Francia, aveva  manda- 
to asoldare.  Perchè  quel  rc,do|)o  la  confederazio- 
ne falla,  desiderava  la  vittoria  del  ponleiicc,  e  nel 
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tempo  medesimo  a\cva  di  lui  il  nìcdesimo  sospet- 
to tlie  prima.  Conscrvavanio  nel  sospetto  le  rela- 
zioni fattegli  da  Galeazzo  Visconte  e  da  Marc- 
antonio Colonna,  l'uno  dei  quali  restituito  dal- 
l'esilio  nella  patria,  l'altro,  per  non  gli  parere 
che  da  Cesare  fossero  riconosciute  le  opere  sue  , 
condotti  con  onorate  condizioni  agli  stipendi 
del  re,  avevano  riferito  il  papa  essersi  ruollo 
affaticato  con  Cesare  e  coi  Svizzeri  contro  a  lui. 
E  molto  più  moveva  il  re  che  il  pontefice  aveva 
occultamente  fatta  nuova  confederazione  con  Ce- 
sare, col  re  di  Spagna  e  col  re  d'Inghilterra;  la 
quale,  benché  gli  fosse  slato  lecito  di  fare,  per- 
chè era  stata  fatta  solamente  a  difesa,  turbava 
pure  non  poco  l'animo  suo.  Facevagli  desiderare 
che  si  liberasse  dalla  guerra  il  timore  che,  se  il 
pontefice  non  vedeva  pronti  gli  aiuti  suoi,  non 
facesse,  con  i  principi  già  detti,  maggiore  congiun- 
zione; ed  oltre  a  questo  gli  cominciava  a  esseve 
molesta  e  sospetta  la  prosperità  di  quell'esercito, 
il  nervo  del  quale  erano  fanti  spagnuoli  e  te- 
deschi. Però,  oltre  ad  avere  consigliato  il  pon- 
tefice di  armarsi  di  fanti  svizzeri,  gli  aveva  of- 
ferto di  mandare  di  nuovo  trecento  lance  sotto 
Tommaso  di  Fois,  monsij^jnore  dello  Scudo,  fratel- 
lo di  Odetto,  allegando  che^  oltre  alla  riputazione 
e  valore  della  persona,  gli  sarebbe  utile  a  fare 
partire  da  Francesco  Maria  i  fanti  guasconi ,  con 
i  quali  questi  fratelli  di  Fois,  nati  di  sangue  no- 
bilissimo in  Guascogna,  avevano  grande  autorità. 
Aveva  il  pontefice  accettata  questa  offerta,  ma 
con  l'animo  molto  sospeso,  perchè  dubitava  come 
prima  della  volontà  del  re,  della  quale  gii  aveva 
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accresciuto  il  sospetto  la  fuga  dei  fanti  guasconi, 
temendo  che  occuitamente  non  fosse  proceduta 
per  opera  di  Laulrech.  E  certamente  chi  osservò 
in  questo  tempo  i  progressi  dei  principi,  potette 
npertamente  conoscere  che  niuno  intrattenimen- 
to, ninno  beneGzio.niuna  congiunzione  è  bastan- 
te a  rimuovere  dai  petti  loro  la  {^-  diffidenza  che 
hanno  T  uno  dell' altro.  Perchè,  non  solamente  era 
il  sospetto  reciproco  tra  il  re  di  Francia  e  il  pon- 
tefice, ma  il  re  di  Spagna,  intendendo  trattarsi 
dell'andata  de'  Svizzeri  e  di  Tommaso  di  Fois, 
non  era  stnna  timore  che  il  pontefice  e  il  re,  con- 
giunti insieme,  pensassero  di  spogliarlo  del  regno 
di  ISapoli.  Le  quali  cause  si  crede  che  giovassero 
alle  cose  del  pontefice;  perchè  ciascuno  di  loro, 
per  non  gli  dar  causa  o  giustificazione  di  alie- 
narsi da  sé,  cercava  di  confermarle,  e  di  assicu- 
rarsene con  i  benefìzi  e  con  gli  aiuti. 

Ma  Francesco  Maria  partito  da  Corinaldo,  ri- 
tornò nello  slato  di  Urbino  per  fare  spalle  ai  po- 
poli suoi  che  facessero  le  ricolte:  donde  deside- 
rando assai,  come  sempre  aveva  desiderato,  l'a- 
cquisto di  Pesaro,  nella  (jnal  città  era  il  conte  di 
Potenza  non  le  sue  genti, si  accostò  con  l'esercito, 
e  per  impedirgli  le  vettovaglie,  mésse  in  mare  al- 
cuni navigli.  Ma  all'opposito  si  prepararono  a  Ri- 

(I)  La  diffidenza  nei  pedi  umani  ò  di  tanla  forza  e  di  lan- 
to  vigore,  die  non  lascia  clic  mai  l'uomo  possa  assicurarsi. 
Ulule  Alcibiade,  ad  uno  che  lo  domandò  se  fidava  didla  pa- 
tria che  aveva  n  giudicarlo,  rispose:  Io  non  mi  fiilerei  né  an- 
co di  mia  madre,  perche  dubiterei  che  ella,  non  sapendo,  mi 
desse  il  suo  volo  contro  ,  credendo  di  darmelo  in  favore.  E  il 
popolo  romano  a  Carbone  che  prometteva  una  cosa  con  i 
scon^'iuii,  all'incontro  giurò  che  non  gli  credeva. 
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mini  sedici  legni  tra  barche,  l)(i;^anlini  e  scliiraz- 
2.];  i  ({M.iIi,conie  furono  armali ,  andando  a  l\*saro 
per  sicurtà  di  certe  barche  che  vi  conducevano 
vetloxaghe,  si  riscontrarono  con  quei  di  France- 
sco jMaria,con  i  quali  venuti  alle  mani,  messo  in 
londo  il  naviglio  principale,  presero  tutti  gli  altri  : 
per  il  che  egli,  disperato  di  pigliare  Pesaro,  si 
parli.  Facevasi  in  questo  mezzo  lo  Scudo  innanzi 
con  le  trecento  lance;  ma  tardavano  i  Svizzeri, 
perchè  i  cantoni  ricusavano  di  concedergli,  se 
prima  non  erano  pagali  da  lui  delle  pensioni 
vecchie.  Dalla  qual  disposizione  non  si  polendo 
rimuovergli,  e  il  pontelice  impotente  per  le  gra- 
viòsime  spese  a  soddisfargli,  i  ministri  suoi,  dopo 
avere  consumato  in  questa  inslanza  molti  giorni, 
soldarono  senza  decreto  pubblico  duemila  fanti 
jjarticolari  di  quella  nazione,  e  quatlromilFalfri 
ira  Tedeschi  e  Grigioni,i  quali  essendo  (inalmenle 
venuti  e  alloggiati  a  (0  Himini  nei  borghi  i  quali , 
divisi  dal  fiume  dal  resto  della  città,  sono  cir- 
condati di  mura,  Francesco  Maria,  entrato  di  notte 
sotto  le  pile  del  ponte  egregio  di  marmo,  che 
unisce  i  borghi  con  la  ciltà,  non  potette  passare 
il  fiume  ingrossato  per  il  ricrescimento  del  mare. 
Fu  la  battaglia  grande  tra  le  sue  genti  e  i  fanti 

(I)  Clii  non  fa  non  erra.  Essendo  quesle  annotazioni  da  me 
fatte  in  diversi  tempi  e  luoglii,  e  mancando  talvolta  la  memo- 
ria, e  sollecitandomi  di  so^ercliio  la  stampa,  io  notai  di  so- 
pra che  in  queste  imprese  del  duca  Francesco  Maria  non  era 
da  questo  istorico  l'alta  menzione  della  impresa  di  Ariminio, 
della  quale  tuttavia  qui  si  ragiona.  Però  clii  è  punto  compas- 
sionevole a  coloro  clic  si  alTatlcano  assai,  piuttosto  cercUerà 
di  darmi  qualche  lode  delle  molte  fatiche,  che  biasimarmi  di 
qualche  incuria  o  errore. 
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alloggiati  nei  borghi;  nella  quale  fu  ammazzato 
Guasparri,  capitano  della  guardia  del  papa,  che 
gli  aveva  cundoUi;  ma  fu  maggiore  il  danno  de- 
gl'inimici :  animaz?cati  Balaslichino  e  Yinea,  ca|)i- 
tani  spagnuoli,  ferito  Federigo  da  Bozzole  e  ■•) 
Francesco  Maria  di  uno  schioppetto  nella  corazza. 
Voltò  dipoi  l'esercito  verso  Toscana^  menato  più 
dalla  necessità,  che  dalla  speranza^  perchè  nello 
stato  tanto  consumalo  non  si  poteva  sì  grand' eser- 
cito sostentare.  In  Toscana  dimorato  qualche  gior- 
no tra  la  Pieve  di  Santo  Stefano,  il  borgo  a  San 
Sepolcro  ed  Anghiari,  terre  dei  Fiorentini,  e  oc- 
cupato Montedcglio,  luogo  debole  e  poco  impor^ 
tante,  détte  una  lunghissima  battaglia  ad  Anghia- 
ri, terra  forte  più  per  la  fede  e  virtù  degli  uomi- 
ni, che  per  la  fortezza  della  muraglia,  o  per  altra 
munizione;  la  quale  non  avendo  ottenuta  si  ri- 
dusse sotto  l'Appennino  Ira  il  Borgo  e  Città  di  Ca- 
stello, dove,falti  venire  quattro  pezzi  di  artiglieria 
da  Mercatello,  alloggiò  meno  di  un  mezzo  miglio 
presso  al  Borgo  in  sulla  strada  per  la  quale  si 
va  a  Urbino^  incerto  di  quello  clie  avesse  a  fare. 
Perchè  essendo  gl'inimici  passati  dietro  a  lui  in 
Toscana,  entrati  nel  Borgo  molli  dei  soldati  ita- 
liani, in  Città  di  Castello  si  era  fermato  Vitello 
con  l'altra  parte;  in  Anghiari,  nella  Pieve  a  Santo 
Stefano  e  nelle  altre  terre  circonvicine  erano  en- 
trati i  fanti  tedeschi,  i  corsi,  i  grigioni  ed  i 
svizzeri. 

Venne  similmente^  benché  più  tardi,  Lorenz  > 

(I)  Dice  il  Gioi'io  che  il  duca  Francesco  Maria,  ferito  di 
un  aicliibugio  nella  corazza,  fu  in  pericolo  della  vita.  .Ma  del- 
la battaglia  data  ad  Aiigliiari  egli  non  parla  punto. 
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(lei  Medici  <la  Firenze  al  Borgo,  ove  slelte  intorno 

Francesco  Maria  oziosamente  molti  di:  nei  quali 
inolili  cominciando  ad  avere  incoraudilà  "rande 
di  vettovaglie,  nò  si  vedendo  presente  speranza 
alcuna  di  poter  fare  effetto  buono,  anzi  diventa- 
to l'esercito  suo,  il  c|uale  era  necessario  si  sosten- 
tasse di  prede  e  di  rapine,  non  manco  formidabile 
agli  amici  cbe  agl'inimici,  cominciava  egli  mede- 
simo a  non  conoscere  fine  lieto  alle  cose  sue:  e  i 
fanti  die  l'avevano  seguitato,  non  avendo  paga- 
mento, non  speranza  di  poter  più  molto  predare, 
per  non  avere  artiglierie  e  munizioni  di  qualità  tla 
sforzare  le  terre,  sopportando  carestia  di  vettova- 
glie, vedendo  gl'inimici  accresciuti  di  forze  e  di  ri- 
])Utazionc",poicbcsi  era  scoperto  loro  tanto  favore 
dei  principi,  cominciavano  a  infastidirsi  della  lun- 
ghezza della  guerra,  non  sperando  più  poterne 
avere,  né  col  combattere  presto,  né  con  la  lunghez- 
za del  tempo,  felice  successo.  E  al  pontefice  da  al- 
tra parie  accadeva  il  medesimo,  esausto  di  danari, 
])0C0  potente  per  sé  stesso  a  fare  le  provvisioni  ne- 
cessarie nel  campo  suo.  e  dubbio  come  mai  della 
fede  dei  re,  e  specialmente  del  re  di  Francia,  il 
quale  tardamente  provvedeva  al  sussidio  dei  da- 
nari dovutigli  perla  capitolazione;  e  perchè  lo  Scu- 
do fermatosi,  secondo  la  volontà  del  papa,  in  Ro- 
magna, aveva  ricusato  di  mandar  parte  delle  sue 
genti  in  Toscana,  allegando  non  le  voler  dividere. 
Però,  e  prima  chegli  eserciti  passassero  l' Appen- 
fiino,  e  molto  più,  ridotte  le  cose  in  questo  stato, 
erano  stati  varii  ragionamenti  di  accordo  tra  il  le- 
gato e  Francesco  Maria  insieme  con  I  suoi  capitani, 
interponendosene  lo  Scudo  e  don  Ugo  diMoncada 
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viceré  dì  Sicilia,  mandalo  dal  re  cattolico  per  questo 
effetto^  ma  niente  era  succeduto insino  a  quel  gior- 
noper  la  durezza  dellecondizioni  proposte  dai  ran- 
cesco  Maria.  Finalmente  ì  fanti  spagnuoli,  indotti 
dalle  difficultà  che  si  dimostravano,  e  dalla  insian- 
za  di  don  Ugo,  il  quale,  trasferitosi  a  loro, e  aggiu- 
gnendo  le  minacce  all'autorità,  aveva  dimostrato 
questa  essere  precisa  mente  la  volontà  del  re  di  Spa- 
gna, inclinarono  alla  concordia  ('):  la  quale,  pre- 
stando il  consentimento,  benché  mal  volentieri, 
Francesco  Maria,  e  intervenendovi  perii  pontefice 
il  vescovo  di  Avellino  mandato  dal  legato,  si  con- 
veniva in  questo  modo_,  consentendo  ancora  i  fanti 
guasconi ,  per  la  interposizione  dello  Scudo  :  che  il 
pontefice  pagasse  ai  fanti  spagnuoli  quarantacin- 
quemila  ducati  dovuti,  secondo  dicevano,  per  lo 
stipendio  di  quattro  mesi ^  ai  Guasconi  e  ai  Tedeschi 
uniti  con  loro,  ducati  sessantamila:  partissero  tutti 
fra  otto  giorni  dello  Stato  della  Cliiesa,  dei  Fiorenti- 
ni e  di  Urbino:  che  Francesco  Maria,  abbandona- 
lo nel  termine  medesimo  tulio  quello  possedeva, 
fosse  lasciato  passare  sicuramente  a  Mantova:  potes- 
se condurre  le  artiglierie,  tutte  le  robe  sue,  e  nomi- 
natamente quella  famosa  libreria,  che  con  tanta 
spesa  e  diligenza  era  stata  fatta  da  ('-)  Federigo  suo 


(1)  iMcMe  il  Gioirlo  che  il  duca  Francesco  Ilaria  facesse 
molti  uffizi  con  gli  Spagnuoli,  con  racconianilarsi  alla  fede  lo- 
ro, e  che  essi  tuUi  lo  confortarono  che  slcss.^  di  buon  animo, 
perchè,  solleciti  dell'onor  loro  e  della  salute  di  lui,  non  l'a- 
vrebbero mai  lascialo  ingannare  o  tradire  da  alcuno. 

(2)  Federigo  I,  duca  di  Urbino,  fu  riimlalo  ,  come  scrive 
Baffael  FoUenano  nel  lib.  VI  dei  suoi  Coiniuenlari  Uibani, 
un  altro  Filippo  Macedone,  e  dice  che  in  lui  furono  tanti  se- 
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avolo  materno,  capitano  di  eserciti  chiarissimo  di 
(lidi  nei  tempi  suoi;  ma  chiaro  ancora ,  intra  nioìle 
ahrc  ejTregic  virtìi^  per  il  patrocinio  delle  lettere  : 
assolvesselo  il  pontdice  dalle  censure,  e  perdonas- 
se a  tutti  i  sudditi  dello  stato  di  Lrhino,  e  a  qua- 
lunque £jli  fosse  stato  contrario  in  cpicsla  f^uerra. 
La  sostanza  delle  (]uali  cose  nientrc  che  più  pro- 
lissamente si  riduce  nella  scrittura,  voleva  France- 
sco Maria  vi  s'inserissero  certe  parole,  nelle  quali 
s'inferiva  gli  Spagnuoli  esser  quelli  che  promette- 
vano lasciare  al  pontcGce  lo  stato  di  Lrhino:  la 
qual  cosa  essi  ricusando,  come  contraria  all'onoie 
loro,  vennero  insieme  a  contenzione  j  onde  t  ran- 
cesco  Maria,  insospettito  che  non  lo  vendessero  al 
ponfeGce,  se  ne  andò  all' improvviso  nel  Pivieri  di 
destina  con  parte  dei  cavalli  leggieri,  con  i  fanti 
italiani,  guasconi  e  tedeschi,  e  con  quattro  pezzi 
(l'artiglieria.  Gli  Spagnuoli,  data  perfezione  alla 
concordia,  e  ricevuti  i  danari  promessi,  andarono 
nel  regno  di  Napoli,  essendo  quando  partirono  po- 
co più  o  meno  di  seicento  cavalli  equattromila  fan- 
ti. Fecero  il  medesimo  gli  altri  fanti,  ricevuto  il 
premio  della  loro  perfidia:  agl'Italiani  soli  non  fu 
nò  data  nò  promessa  cosa  alcuna.  Perciò  Francesco 
Maria,  della  salute  del  quale  parve  che  lo  Scudo 
tenesse  cura  particolare,  poiché  si  veddeabbando- 

rnl  dì  virtù  ,  che  non  cede  ad  alcun  alfro  capitano  del  suo 
tempo.  Fece  in  Urbino  un  supeihissimo  palazzo  ,  e  qui  diriz- 
zò la  libreria  che  in  questo  luogo  è  scritto,  con  numero  infi- 
nito di  preziosi  libri  ,  i  quali  ,  scrive  Leandro  Alicrto ,  erai;o 
ornali  e  coperti  con  oro,  con  argento  e  con  seta;  in  modo  che 
alla  rara  qualità  dtll' opere  era  aggiunta  la  singolarità  del  la- 
voro e  dell'ornameDlo. 


CAPITOLO  TERZO  —  15 17  315 

nato  da  tutti,  aclerenclo  alla  concordia  trattata 
prima,  se  ne  andò  per  la  Romagna  e  per  il  Bo- 
lognese a  Mantova,  accompagnato  da  Federigo 
da  Bozzole,  e  cento  cavalli  e  seicento  fanti. 

In  questa  maniera  si  terminò  la  guerra  dello 
stato  di  Urbino,  continuata  otto  mesi  con  gravis- 
sima spesa  ed  ignominia  dei  vincitori.  Perchè 
dalla  parte  del  pontefice  furono  spesi  ottocento- 
mila ducati,  la  maggior  parte  dei  quali,  per  la 
potenza  che  aveva  in  quella  città,  furono  pagati 
dalla  repubblica  fiorentina:  e  i  capitani,  appresso 
ai  quali  era  la  somma  delle  cose,  furono  da  tutti 
imputati  di  grandissima  viltà,  di  governo  molto 
disordinato,  e  da  alcuni  di  maligna  intenzione: 
perchè  nel  principio  delia  guerra,  essendo  molto 
potenti  le  forze  di  Lorenzo,  e  deboli  quelle  degl'i- 
nimici, non  seppero  mai  nò  con  aperto  valore,  né 
con  industria  o  provvidenza,  usare  occasione  al- 
cuna. Ai  quali  principii  succeduta,  per  la  perduta 
loro  riputazione,  la  confusione  e  la  disubbidienza 
dell' esercitu,  si  aggiunse  nel  progresso  della  guer- 
ra il  mancamento  in  campo  di  molte  provvisioni  j 
e  in  ultimo,  avendo  la  fortuna  voluto  pigliar 
piacere  dei  loro  errori,  moltiplicarono,  per  ope- 
ra di  qnella-j  tanti  disordini,  che  si  condusse  la 
guerra  in  luogo  che  il  pontefice,  scopertesegli 
insidie  alla  vita  ,  travagliato  nel  dominio  della 
Chiesa,  temendo  qualche  volta,  e  non  poco,  del- 
lo stato  di  Firenze,  necessitato  a  ricercare  con 
preghi  e  con  nuove  obbligazioni  gli  aiuti  di  cia- 
scuno, non  potette  anche  liberarsi  da  tanti  affan- 
ni, se  non  pagando  cui  suo  proprio  quelle  genti 
dell'esercito  inimico,  o  che  erano  stale  origine 
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della  guerra,  o  che,  condotte  ai  soldi  suoi,  dopo 
aviirpli  fallo  molle  estorsioni,  si  erano  brullaraen- 
le  rivoltale  contro  a  lui. 

In  questo  anno  medesimo,  e  [^ì  quasi  alla  fine, 
11  re  di  Spagna  andò  con  felice  navigazione  a  pi- 
gliare la  possessione  ilei  regni  suoi,  avend.o  otte- 
nuto dal  re  di  Francia,  tra  l'uno  e  l'altro  dei 
quali,  palliando  la  disposizione  intrinseca,  erano 
dimosirazioni  molto  amichevoli,  che  gli  proro- 
gasse per  sei  mesi  il  pagamento  dei  primi  cento- 
mila ducati,  che  era  tenuto  a  dargli  per  l'ultimo 
accordi)  fatto  tra  loro;  e  i  Veneziani  liconferma- 
rono  per  due  anni  la  lega  difensiva  che  avevano 
col  re  di  Francia;  col  quale  stando  congiuntissi- 
mi, tenevano  poco  conto  dell'amicizia  di  tutti  gli 
altri,  e  tanto  che  ancora  non  avevano  mandato  a 


(I)  Quasi  alia  Cne  di  questo  anno  medesimo  15 17,  apparvero 
nel  Bergamasco  prodigi  di  singolare  spavento,  che  durarono 
molti  giorni,  e  ciascun  giorno  vedevano  tre  o  quattro  volte 
in  aria  ordini  di  battaglioni  uscir  fuora  di  un  bosco  ,  in  cia- 
scuno dei  quali,  che  erano  cinque,  potevano  esservi  dieci  o 
più  mila  fanti,  con  mila  uomini  di  arme  per  uno;  e  a  man  si- 
nistra infinito  numero  di  cavalli  leggieri,  e  fra  gli  uomini  di 
arme  numero  infinito  di  artiglieria  grossisslma.  All'incontro  si 
vedeva  un  altro  esercito,  e  dopo  molti  abboccamenti  di  capi- 
tani, essendovi  anco  molti  re  con  le  corone  in  testa,  e  uno  a 
cui  tutti  portavano  grandissima  riverenza,  senza  potersi  com- 
prendere chi  fosse,  il  quale  si  abboccò  con  un  re ,  e  poi  cava- 
tosi il  guanto,  lo  gettò  in  aria;  fu  con  molti  suoni  e  strepiti 
commesso  un  fatto  di  arme  atrocissimo,  e  quivi  furono  vedu- 
te altre  maraviglie  ,  secondo  che  si  ha  da  una  lettera  del  con- 
te Bavtolomììieo  Mardnengo  ,  conte  di  VlUacliiara  ,  scritta  a 
M.  Onofrio  Bonnunzio,  veronese,  in  Venezia,  e  data  nel  castel- 
lo di  Villachlara  a' 23  di  dicembre  I5I7,  dove  esso  conte  af- 
ferma essere  stato  in  persona,  e  aver  ■veduto  con  i  propri  occhi. 
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dare  la  ubbidienza  al  pontefice;  il  quale  fu  molto 
imputato  che  avesse  mandato  legato  a  Venezia  Al- 
tobello,  vescovo  di  Pola,  come  cosa  indegna  della 
sua  maestà. 

CAPITOLO  QUARTO 

Digressione  sui  principi  ottomani  e  sui  soldani  d'  Egitto.  Leo- 
ne stimola  i  principi  cristiani  a  muover  guerra  al  Turchi. 
Morte  di  Selim.  Solimano  gli  succede.  Lega  tra  la  Francia 
e  l'Inghilterra.  Morte  di  Triulzio.  Morte  di  Massimiliano 
Cesare.  I  re  di  Francia  e  di  Spagna  aspirano  all'Impero. 
Inclinazione  dei  principi  dell'Impero  per  la  casa  d'Austria- 
Lorenzo  de'  siedici  muore.  San  Leo  è  ceduto  ai  Fiorentini- 
Carlo  re  di  Spagna  eletto  imperatore.  Cagioni  di  nuove 
guerre  tra  Carlo  e  il  re  di  Francia. 

Seguita  1  anno  i5i8j  nel  quale  Italia  (cosa  non 
accaduta  già  molti  anni)  non  sentì  movimento 
alcuno  benché  minimo  di  guerra:  anzi  appariva 
la  medesima  disposizione  in  tutti  i  principi  cri- 
stiani; tra  i  quali,  essendone  autore  ii  pontefice, 
si  trattava,  ma  più  presto  con  ragionamenti  ap- 
parenti, che  con  consigli  sostanziali,  la(0  espe- 
dizione universale  di  tutta  la  cristianità  contro  a 
Selim,  principe  dei  Turchi:  il  quale  aveva  l'anno 


(I)  DI  questa  universale  espedizione  della  cristianità  contro 
ai  Turchi,  tocca  il  modo,  nel  lib.  4  della  vita  di  Leone  X, 
il  Giot'io  ,  il  quale  sopra  ciò  scrisse  un  consiglio  che  è  a  stam- 
pa: ma  avanti  a  lui  ne  fu  scritto  un  altro,  se  ben  non  cosi 
felicemente,  da  F.  Ailqne  Armeno ^  e  fu  mandalo  a  papa  Cle- 
iifiite  V  intorno  al  nn'desinio  soggetto;  il  che  è  nella  sua  isto- 
ria dulie  cose  dei  Tartari  a  car.  49. 
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precedente  ann)liata  tanto  la  sua  grandezza^  che, 
considerando  la  sua  jìctcnza,  e  non  meno  la  cu- 
])idità  del  dominare,  la  virtù  e  la  ferociaj  si  po- 
teva meritamente  dubitare  clie,  non  Drevenendo 
ì  cristiani  di  assaltarlo,  avesse,  innanzi  passasse 
molto  tempo,  a  voltare  le  armi  vittoriose  contro 
a  loro.  Perchè  Seliraj  avendo  innanzi  compreso 
che  (f)  Baisct,  suo  padre,  già  molto  vecchio,  pen- 
sava di  stabilire  la  successione  dell  impero  in  Aco- 
matk,  suo  primogenito,  ribellatosi  da  lui,  lo  co- 
strinse con  le  armi,  e  con  l'avere  corrotto  i  soldati 
pretoriani,  a  rinunziargli  la  signoria;  e  si  credette 
anche  universalmente  che,  per  assicurarsi  total- 
Jnente  di  lui,  lo  facesse  morire  sceleratamente  di 
veleno.  Vincitore  di  poi  in  un  fatto  di  arme  con- 
tro il  fratello,  lo  privò  apertamente  della  vita.  Il 
medesimo  fece  a  Corcù,  fratello  minore  di  tutti: 
uè  contento  di  avere  fatto  ammazzare,  secondo  il 
costume  degli  Ottomani,  i  nipoti  e  qualunque 
viveva  di  quella  stirpe,  si  crede  (tanto  fu  d  in» 
gegno  acerbo  e  implacabile)  che  quilche  volta 
pensasse  di  privare  della  vita  Solimano,  suo  uni- 
co figliuolo. 

Da  questi  principii  continuando  di  guerra  in 
guerra,  vinti  gli  Aduliti,  popoli  montani  e  feroci, 
trapassato  in  Persia  contro  al  Soli,  e  venuto  con 
lui  a  giornata,  lo  roppe;  occupò  la  città  di  Tau- 


(I)  Chi  vuole  di  tutte  queste  imprese  di  Selirn,  piiucipe  dei 
Turclii,  aver  parlicolar  notizia,  legga  il  Giofio  nellib.  13  e  ne- 
gli altri  seguenti  delle  sue  istorie ,  Andrea  (iinibiiii  Fiorenti- 
no che  scrisse  della  origine  dei  Turchi,  Teodoro  S/'andiii^ino 
che  ne  trattò:  ma  nell"  imprese  di  Selim  fu  diverso  da  quel 
che  si  ha  dal  Gìot'io^  e  ne  scrive  molto  poco  per  quel  che  noi 
tic  abbiamo. 
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rìsj  sedia  di  quell'imperio,  con  la  maggior  parie 
della  Persia,  la  quale  fu  coslrello  ad  abbando- 
nare, non  per  virtù  degl'inimici,  che,  diffidan- 
dosi di  potere  sostenere  l'esercito  suo,  si  erano 
ritirati  a  luoghi  montuosi  e  salvatici,  ma  per- 
chè essendo  stalo  quell'  anno  steriiissimo,  gli 
mancavano  le  vettovaglie.  Da  questa  espedizione, 
poiché,  ritornato  in  Costantinopoli,  e  puniti  molti 
soldati  autori  di  sedizione,  ebbe  restaurato  per 
qualche  mese  l'esercito,  simulando  di  volere  ri- 
tornare a  debellare  la  Persia,  voltò  le  armi  con- 
tro al  soldano  re  della  Soria  e  dell'Egitto:  prin- 
cipe, non  solo  di  antichissima  riverenza  e  dignità 
appresso  a  quella  religione,  ma  potentissimo  per 
l'amplitudine  del  dominio,  per  l'entrate  grandi 
e  per  la  milizia  dei  Mammalucchi,  dalle  armi  dei 
quali  era  stalo  posseduto  quell'imperio  con  gran- 
dissima riputazione  trecento  anni.  Perchè,  essen- 
do retto  dai  soldani,  i  quali,  non  per  successione, 
ma  per  elezione  ascendevano  al  supremo  grado, 
e  dove  non  erano  esaltati  se  non  uomini  di  ma- 
nifesta virtù,  e  provetti  per  tulli  i  gradi  militari 
al  governo  delle  province  e  degli  eserciti;  ed 
essendo  il  nervo  delle  armi  loro,  non  di  soldati 
mercenari  e  forestieri,  ma  di  uomini  eletti,  i 
quali,  rapiti  da  fanciulli  delle  province  vicine, 
e  nutriti  per  molti  anni  con  parcilà  di  vitto  , 
tolleranza  nelle  fatiche,  e  con  esercitarsi  conti- 
nuamente nell'armi,  nel  cavalcare  ed  in  tutte  le 
esercitazioni  appartenenti  alla  disciplina  militare, 
erano  ascritti  (^)  nell'ordine  dei  Mammalucchi, 


(I)  Gioi^atiid  Liuni  JJricano  j  cUc  da  papa  Leone  X  i'u  fai- 
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siiccedenilo  di  mano  In  mano  in  quell'ordine^  non 
i  ligliuoli  dei  M.imnialucclii  morti,  ma  altri  cIjCj 
j)resi  da  fanciulli  per  schiavi,  pervenivano  con 
Ja  medesima  disciplina  e  con  le  medesime  arti, 
che  erano  di  mano  in  mano  pervenuti  gli  ante- 
cessori: (juesti,  in  numero  non  più  di  sedici  o 
diciotlomila,  tenevano  so£,'giogali  con  acerhissimo 
imperio  tutti  i  popoli  dell  lìigilto  e  della  Soiìa; 
spogliati  di  tutte  le  armi  e  proibiti  di  non  ca- 
valcare cavalli.  Ed  essendo  uomini  di  tanta  virtù 
e  ferocia,  e  che  facevano  la  guerra  per  sé  pro- 
pri (perchè  dei  numero  loro,  e  da  loro  si  eleg- 
gevano i  soldani,  loro  gli  onori,  le  utilità  e 
1*  amministrazione  di  lutto  queli'  opulentissimo 
e  ricchissimo  imperio  )  non  solo  avevano  do- 
mate molle  nazioni  vicine,  battuti  gli  Arabi,  ma 
fatte  molte  guerre  coi  Turchi,  erano  rimasi 
molte  volte  vittoriosi,  ma  rare  volle,  o  non  mai, 
vinti  da  loro. 

Contro  a  questi  adunque  mossosi  con  l'eser- 
cito suo  Selim,  e  rottigli  in  più  battaglie  in  cam- 
pagna {  nelle  quali  fu  ammazzato  il  soldano  ),  e 
dipoi  preso  in  una  battaglia  l' altro  soldano  suo 
successore,  il  qual  fece  morire  pubblicamente 
con  ignoDìinioso  supplizio,  e  fatta  uccisione  gran- 
dissima, anzi  quasi  spento  il  nome  dei  Mamma- 
lucchi, debellalo   il    Cairo,   città   popolosissima 

fo  l)atlezzare  dandogli  il  nome  suo  nel  baUesimo,  e  per  co- 
gnome il  proprio  che  aveva  essendo  pontefice,  (ralla  neir ot- 
tava parie  dell'x\frica  da  lui  descritla  ,  come  si  creasse  il  sol- 
dano di  Egitto,  e  donde  nascesse  l'ordine  e  il  principio  dei 
Mammaluccbi,  di  che  si  legge  anclie  nell'Itinerario  dì  Lodo- 
i'ico  Bartema  BolognesCj  o  come  altri  dice  Romano. 


CAPITOLO  QUARTO  —  I5I8  321 

nella  quale  risedevano  i  soldani,  occupò  In  bre- 
vissimo tempo  tutta  la  Soila  e  tutto  1'  Egillo, 
in  modo  che  avendo  cosi  presto  accresciuto  tanto 
l'imperio,  duplicate  quasi  l'entrate,  levatosi  l'o- 
stacolo di  emuli  tanto  potenti  e  di  tanta  riputa- 
zione,  era,  non  senza  cagione,  formidabile  ai  cri- 
stiani. E  accresceva  meritamente  il  timore  1'  es- 
ser congiunta  a  tanta  potenza  e  valore  un'  ar- 
dente cupidità  di  dominare,  e  di  far  gloriosissi- 
mo ai  posteri  con  le  viltorie  il  suo  nome:  per 
la  quale  leggendo  spesso,  come  era  la  fama,  le 
cose  fatte  da  Alessandro  Magno  e  da  Giulio  Ce- 
sare, si  crucciava  nell'animo  mirabilmente  che 
le  cose  fatte  da  se  non  fossero  in  parte  alcuna 
comparabili  a  tante  vittorie  e  trionfi  loro.  E 
riordinando  continuamente  i  suoi  eserciti  e  la 
sua  milizia,  fabbricando  di  nuovo  numero  gran- 
dissimo di  legni,  e  facendo  nuove  provvisioni  ne- 
cessarie alla  guerra,  si  temeva  pensasse  di  assal- 
tare, quando  fosse  preparalo,  chi  diceva  Rodi^ 
propugnacolo  dei  cristiani  nelle  parti  dell'Oriente, 
chi  diceva  il  regno  di  Ungheria,  già  per  la  fe- 
rocia degli  abitatori  temuto  dai  Turchi,  ma  in 
questo  tempo  indebolito,  per  esser  in  mano  di 
un  re  pupillo,  governato  dai  prelati  e  dai  baro- 
ni del  regno,  discordanti  tra  loro  medesimi.  Al- 
tri aifermavano  essere  i  suoi  pensieri  vòlti  tutti  a 
Italia,  come  se  ad  assaltarla  gli  desse  audacia  la 
discordia  dei  principi  e  il  sapere  quanto  fosse 
lacerata  da  lunghe  guerre ,  e  lo  incitasse  la 
memoria  di  Maumel  suo  avolo,  che  con  po- 
tenza molto  minore,  e  con  piccola  armata  man- 
data nel  regno  di  Napoli,  aveva,  con  assalto  im- 
GuiccuRD.,  T.  y.  Il 
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provviso,  espugnala  la  (')  cillà  di  Olianto  ,  ed 
apertasi,  se  non  gli  fosse  s()j)ravvenula  la  niorlCj 
una  porla,  e  stabilito  una  sedia  da  vessare  conti- 
nuamente gì  Italiani. 

l'ero  il  pontefice,  insieme  con  tutta  la  corte 
romana,  spaventato  da  tanto  successo,  e  dimo- 
strando per  provvedere  a  si  grave  pericolo  vo- 
ler prima  ricorrere  agli  aiuti  divini,  fece  cele- 
brare per  Roma  divotissime  supplicazioni,  alle 
quali  andò  egli  con  i  piedi  nudi  \r-)  ;  e  dipoi, 
voltatosi  a  pensare  e  a  trattare  degli  aiuti  uma- 
ni, scrisse  h\e\\  a  lutti  i  principi  cristiani,  am- 
monendogli di  tanto  pericolo,  e  confortandogli 
che,  deposte  le  discordie  e  contenzioni,  volessero 
prontamente  attendere  alla  difesa  della  religione 
e  della  salute  conuine,  la  quale  stava  continua- 
mente sottoposta  a  gravissimi  pericoli,  se  con 
gli  animi  e  con  le  forze  unite  di  lutti  non  si 
trasferisse  la  guerra  nell'imperio  del  Turco,  ed 
assaltassesi  l'inimico  nella  casa  propria.  Sopra  la 
qual  cosa  essendo  stati  esaminati  molti  pareri  di 
uomini  militari  e  di  persone  perite  dei  paesi , 
della  disposizione  delle  province,  e  delle  forze 
ed  armi  di  quello  imperio,  si  risolveva  essere 
necessario,  che,  fatta  grossissima  provvisione  di 
danari  con  la  contribuzione  volontaria  dei  prln- 


(1)  La  cltlh  di  Otranto  fu  espugnata  da  Maometto  per 
mezzo  di  Acomat,  bascia,  e  !a  morii;  di  lui  successe  ai  13  di 
maggio  1481  dopo  la  quale  i  Turchi  sostennero  l'assedio  di 
quasi  lutti  i  principi  cristiani  uu  anno  e  più  mesi.  Giovio , 
Cario.  Carni  ini,  Spaiidugiiw  e  altri. 

(2)  Fino  alla  chiesa  della  ^linerva,  per  raccomandare  alla 
Vergine  Blaria  la  salute  della  repubblica  cristiana,  Gioyio. 
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Cini,  e  con  imposizione  universale  a  lutti  i  po- 
poli cristiani,  (jPsare,  accompagnato  dalla  caval- 
leria degli  unglieri  e  dei  polonii,  nazioni  belli- 
cose ed  esercitate  in  continue  guerre  contro  ai 
Turchi,  e  con  un  esercito  quale  si  convenisse  a 
tanta  impresa  di  cavalli  e  di  fanti  tedeschi,  na- 
vigasse ])er  il  Danubio  nella  Bossìna,  dicevasi 
anticamente  Misia.  per  andare  di  quivi  in  Tra- 
cia, e  accostarsi  a  Costantinopoli,  sedia  dell'  im- 
pero degli  Ottomani,  che  il  re  di  Francia  con 
tutte  le  forze  del  regno  suo,  dei  Veneziani  e  de- 
gli altri  d'Italia,  accompagnato  dalla  fanteria  dei 
Svizzeri,  passasse  dal  poito  di  Brindisi  in  Alba- 
nia, passaggio  facile  e  brevissimo,  per  assaltare 
la  Grecia  piena  di  abitatori  cristiani,  e  per  que- 
sto e  per  l'acerbità  dello  imperio  dei  Turchi, 
dispostissima  a  ribellarsi:  che  i  re  di  Spagno,  di 
Portogallo  e  d'Inghilterra,  congiunte  le  arinate 
loro  a  Cartagena  e  nei  porti  vicini,  si  drizzassero 
con  dugento  navi  piene  di  fanti  spagnuoli  e  tli 
altri  soldati  allo  stretto  di  Gallipoli,  per  assaltare, 
espugnati  che  fossero  i  Dardanuli,  altrimenti  le 
castella  poste  in  sulla  bocca  dello  stretto,  Co- 
stantinopoli; al  quale  cammino  navigasse  me- 
desimamente il  pontefice,  movendosi  da  Ancona 
con  cento  navi  rostrate.  Con  i  quali  apparali  es- 
sen<lo  coperto  la  terra  ed  il  mare,  e  assaltato  <la 
tante  parti  lo  stato  dei  Turchi,  i  quali  fanno 
principalmente  il  fondamento  di  difendersi  alla 
campagna,  pareva  aggiunto  massimamente  l'au- 
ditorio divino,  potersi  spelare  di  guerra  tanto 
pietosa  felicissimo  fine. 

Queste  cose  per  trattare,  o  almanco  per  non 
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poter  essere  imputato  di  mancare  all'nffic'.o  pon- 
tificale, Leone,  tentati  prinia  gli  animi  di^i  prin- 
cipi, pul)l)Hcò  in  concistoro  trej^ue  universali 
per  cinque  anni  tra  lutti  i  potentati  cristiani,  sot- 
to pena  di  gravissime  censure  a  cVjì  conlrave- 
nisse.  E  perchè  fossero  accettale  e  trattale  le  cose 
appartenenti  a  tanta  inij)iesa.  le  rjuali  anche  con- 
sultava continuamcnle  con  gli  oratoli  dei  prin- 
cipi, destinò  legati  il  cardinale  di  San  Sisto  a 
Cesare,  cjuello  di  Snnta  Maria  in  l'orllco  al  re  di 
Francia,  il  cardinale  Egidio  al  re  di  Spagna,  e 
Lorenzo  cardinale  Canijieggio  al  re  d'highilterra; 
cardinali  tutti  di  autoril.ì,  o  per  espericnica  fli  fac- 
cende, o  per  opinione  di  dottrina,  o  per  essere 
intrinsechi  al  pontefice.  Le  quali  cose  bencliè  co- 
minciale con  grande  espettazione,  e  ancorché  la 
tregua  universale  fosse  slata  accettata  da  tu\[\.  e 
che  lutti  contro  ai  Turchi  con  ostentazione  e 
magnificenza  di  parole  si  dimostrassero,  se  gli 
altri  concorrevano,  di  esser  pronti  con  tutte  le 
forze  loro  a  causa  tanto  giusta:  nondimeno  (es- 
sendo riputalo  da  tulli  il  pericolo  incerto  e  mol- 
to lontano,  e  appartenente  più  agli  Stali  dell'uno 
che  dell'altro,  ed  essendo  molto  difficile,  e  che 
ricercava  tempo  lungo  l'introdurre  un  ardore  e 
una  unione  tanto  universale)  prevalevano  i  pri- 
vati interessi  e  comodità  in  modo,  che  queste 
pratiche,  non  solo  non  si  conducessero  a  spe- 
ranza alcuna,  ma  non  si  trattarono  se  non  leg- 
giermente e  quasi  per  cerimonia^  essendo  anche 
naturale  degli  uomini,  che  le  cose  clie  nei  prin- 
cipli  si  rappresentano  molto  spaventose,  si  va- 
dano di  giorno  in  giorno  in  modo  diminuendo 
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e  cancellando j  che,  non  sopravvenentlo  nuovi 
accidenti  che  rinfreschino  il  terrore,  se  ne  ren- 
dano in  progresso  di  non  molto  tempo  gli  uomini 
quasi  sicuri.  La  quale  negligenza  alle  cose  pub- 
blichcj,  ed  affezione  immoderata  alle  parlicolarij 
confermò  più  la  morte,  che  succedette  non  mol- 
to poi,  di  Selim.  Il  quale  avendo  per  lunga  in- 
fermità sospesi  gli  apparati  della  guerra,  consu- 
mato finalmente  da  quella  passò  all'altra  vita, 
lasciato  tanto  imperio  a  Solimano  suo  figliuolo, 
giovine  di  età,  ma  riputato  {')  d'ingegno  più 
mansueto,  e  di  animo  (benché  gli  effetti  dimo- 
strarono poi  altrimenti)  non  acceso  alla  guerra. 
INel  qual  tempo  tra  il  pontefice  e  il  re  di  Fran- 
cia si  dimostrava  grandissima  congiunzione;  per- 
chè il  re  dèlte  per  moglie  a  Lorenzo  suo  nipo- 
te (^j  iMaddalena,  nata  dal  nobll  sangue  di  casa  di 
Bologna,  e  con  entrata  di  scudi  diecimila,  parte 
donatagli  dal  re,  parte  appartenentegli  del  pa- 
trimonio suo.  Ed  essendo  nato  al  re  un  figUuolo 
maschio,  richiese  il  pontefice  che  lo  facesse  te- 
nere al  batlesimo  in  nome  suo:  per  la  quale  ca- 
gione Lorenzo,  che  si  ordinava  per  andare  a  spo- 
sare la  nuova  moglie,  accelerando   l'andata,  si 


(I)  Nell'informazione  falla  dal  Gioi'io  a  Carlo  V,  inipera- 
lorc,  delle  cose  dei  principi  otloiiianni,  si  legge  il  medesimo, 
cioè  die  Solimano  fosse  giovane  imperilo  e  di  quiclissima  na- 
tura, secondo  che  era  fama  comune,  ma  cbe  di  quesla  falsa 
opinione  molli  poi  restarono  ingannali. 

(2i  Di  Lorcn/o  e  di  qncsla  sposa  clic  in  Firenze  fu  poi  ri- 
ccvula  con  molle  feste  ,  restò  una  figliuola  della  Caterina  ,  la 
«lualc  da  papa  Cleriicnle  VII  fu  maritala  in  Airigo  figliuolo 
di  Francesco  ru  di  Francia  j  clie  poi  successe   alla  corona. 
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contlusse*in  poste  alla  coiie  «li  Francia ,  dove  fu 
iiiullo  carezzalo  ed  onoralo  dal  re,  al  (juale  egli 
dimostrando  di  daisi  tulio,  e  promettendo  dise- 
guilare  in  ogni  caso  la  sua  fortuna,  ac([ulslò  mol- 
to delia  sua  grazia,  l'oilij  al  re  un  bieve  del  pon- 
tefice, per  il  tjuale  gli  concedeva,  clie  insino  a 
tanto  che  i  denari  riscossi  della  decinia  e  della 
crociata  non  si  avessero  a  spendere  contro  ai  Tur' 
chi,  potesse  spendergli  ad  arbitrio  suo,  piomel- 
lendo  restiluirgli  ogni  volta  che  ali  eflelto  per 
il  quale  eia  stala  posta,  ne  fosse  di  bisogno j 
convellendone  però  in  uso  di  Lorenzo  scudi  cin- 
quantamila: ed  il  re,  clie  insino  a  quel  giorno 
aveva  dissimulato  il  non  eseguire  il  pontefice  la 
promessa  fattagli  per  breve  della  restituzione  di 
Modana  e  di  Keggio  al  duca  di  Ferrara,  a.icorchè 
fosse  passato  il  ter  mine  di  sette  mesi  (  conoscen- 
do non  poter  fare  al  pontefice  cosa  più  molesta, 
che  fargli  instanza  di  questa  restituzione,  e  te- 
nendo, come  spesso  accade,  piìi  conto  dei  mag- 
giori che  dei  minori)  riuicsse  in  mano  di  Loren- 
zo il  breve  della  promessa. 

Prorogarono  (^)  anche  (juasi  nel  tempo  mede- 
simo i  Veneziani,  per  mezzo  del  re  di  Francia, 
la  tregua  loro  con  Cesare  per  cinque  anni,  con 
condizione  gli  pagassero  ciascuno  dei  cinque  anni 
scudi  venlimda  ;  e  nella  quale  era  espresso  che  cia- 

(Ij  Fu  prorogala  questa  tregua  fra  Cesare  e  i  Veneziani  in- 
torno alla  fine  di  agosto  1518,  come  scrive  il  Jlocetiigo  ,  il 
quale,  nelle  condizioni  di  essa,  è  conforme  a  questo  luogo, 
variando  solo  in  quello  che  appartiene  al  quarto  dell'  entrate 
dei  fuorusciti,  che  poteva  importare,  die' egli ,  da  circa  otto- 
mila ducali,  ove  qui  scrive  cinquemila. 
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senno  anno  pagassero  ai  fuorusciti  delle  terre  lo- 
iO,  i  quali  avevano  seguitato  Cesare,  il  quarto 
delle  entrate  dei  beni  che  prima  possedevano^ 
tassando  pagassero  per  questa  causa  ducati  cin- 
quemila. E  si  sarebbe  Cesare  indotto  per  avven- 
tura, se  gli  avessero  dato  maggior  somma  di  da- 
narij  a  fare  la  pace:  ma  al  re  era  più  grata  ia 
tregua,  perchè  i  Veneziani,  non  assicurati  del 
tutto,  avessero  maggior  cagione  di  tenere  cara  la 
sua  amicizia,  e  perchè  a  Cesare  non  fosse  data 
facultà  di  fare  con  i  danari  che  avesse  da  loro, 
qualche  innovazione. 

p]  dirizzandosi  le  cose  da  ogni  banda  a  concor- 
dia, si  composero  anche  le  differenze  Ira  i  re  di 
Francia  e  d'  InghlUerra,  confermandole,  accioc- 
ché la  convenzione  fosse  più  stabile,  con  nuovo 
parentado;  perchè  il  re  d  InghiUerra  promesse  da- 
re la  figliuola  sua  unica  (alla  quale,  non  avendo 
altri  figliuoli,  si  sperava  doversi  appartenere  la 
successione  del  regno)  al  Delfino,  figliuolo  primo- 
genito del  re  di  Francia,  con  ducati  qualtrocento- 
mila  di  dote,  l'uno  e  l'altra  di  età  si  tenera,  che 
infiniti  accidenti  potevano  nascere,  innanzi  che, 
per  l'abilità  dell'età,  si  potesse  stabilire  il  matri- 
monio: fu  falla  lega  difensiva  tra  loro,  nominan- 
dovi per  contraenti  principali  Cesare  e  il  re  di  Spa- 
gna, in  caso  ratificassero  infra  certo  tenjpo,  e  il  re 
d'inghiltrrra  si  obbligò  a  restituire  Tornai,  la 
guardia  del  quale  gli  era  di  spesa  molta  grave,  ri- 
cevendo da  lui  di  presente  per  le  spese  fatte  du- 
cati dugentosessantamlla;  trecenkjuiila  ne  confes- 
sasse di  avere  ricevuti  per  la  dote  della  nuora,  e 
pagandone  Irecentomill' altri  in  tempo  di  dodici 
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anni;  promellendo  eziandio  di  rendergli  indietro 
Tornai,  se  la  pace  e  il  parentado  non  seguitasse. 
Per  la  qual  lega  e  parentado  essendo  andati  dal- 
l'una parte  all'altra  anibasciatori  a  ricevere  le  ra- 
tificazioni e  i  giuramenti,  furono  spediti  questi 
alti  nell'una  e  nell'altra  corte  con  grandissitaa 
solennità  e  cerimonia,  e  stabilito  che  i  due  re  si 
abboccassero  insieme  tra  Calès  e  Bologna j  né 
molto  poi  falla  la  restituzione  di  Tornai. 

INcl  medesimo  tempo,  essendo  morta  la  figliuo- 
la de)  re  di  Francia,  destinata  ad  essere  sposa  del 
re  di  Spagna,  fu  riconfermata  tra  loro  la  pace  e 
prima  capitolazione  con  la  promessa  del  matrimo- 
nio della  seconda  figliuola,  celebrando  l'uno  e 
l'altro  principe  questa  congiunzione  con  grandis- 
sime dimostrazioni  estrinseche  di  benevolenza:  il 
re  di  Spagna,  che  gli  aveva  già  fatto  pagare  in  Lio- 
ne i  centomila  ducat. ,  portò  pubblicamente  l'or- 
dine di  San  Michele  il  giorno  della  sua  festività^ 
e  il  re  di  Francia,  il  giorno  <ledlcato  a  Sant'  An- 
drea, portò  pubblicamente  l'ordine  del  Tosone. 

Così  stando  quiete  le  cose  d'Italia  e  d'  oltre  ai 
monti,  solo  Gianiacopo  da  Triulzi  travagliava,  non 
gli  giovando  né  la  età,  ridotta  quasi  all'ultima 
vecchiezza,  ne  la  virtù  sperimentata  tante  volte  in 
servigio  della  casa  di  Francia,  perchè  dandone  for- 
se cagione  in  qualche  parte  l'ambizione  eia  in- 
quietudinesua, essendo  combattuto  dai  sottili  umo- 
ri degli  emuli  suoi,  e  perseguitato  in  molle  cose  da 
Lautrech,  era  stalo  fallo  sospetto  al  re  che  egli  e 
la  casa  sua,  per  l'interesse  della  fazione  guelfa, 
e  per  antichi  inlrattenimentl,  fosse  troppo  accetto 
ai  Veneziani^  delle  genti  dei  quali  era  governatore 
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leofloro  da  Triulzi,  e  che  avevano  nuovamente 
soldato  Renato  della  medesima  famiglia.  Però  il 
re,  essendo,  dopo  la  morte  di  Francesco  Bernar- 
dino Visconte,  rimaso  capo  della  fazione  ghibel- 
lina Galeazzo  Visconte,  per  opporle  al  Triulzio 
con  mafjfjiore  autorità  s\ì  aveva  dato  l'ordine  di 
San  Michele,  costituito  pensione;  ed  egli  e  Lau- 
trech  in  ogni  occasione  gli  davano  riputazione.  Le 
({uali  cose  non  passando  senza  depressione  dei 
Triulzio,  male  paziente  a  dissimulare,  e  clic  si 
lamentava  frequentemente,  diventava  ogni  giorno 
più  esoso  e  più  sospetto.  Ma  accrebbe  occasione 
a  Laufrech  e  agli  altri  che  lo  calunniavano  ap- 
presso al  re,  l'essersi  fatto  borghese  dei  Svizzeri, 
come  se  ei  volesse  per  mezzo  loro  avere  (')  pa- 
trocinio contro  al  re,  e  forse  aspirasse  a  mag- 
giori pensieri.  Delle  quali  calunnie  essendo,  così 
vecchio  come  era,  andato  in  Francia  a  giustifi- 
carsi, non  solo  Lautrech,  come  egli  fu  partito, 
per  ordinazione  avuta  dal  re,  ritenne  a  Vigevano 
con  onesta  custodia  la  moglie  ed  il  nipote,  nato 
del  conte  di  Musocco  suo  unico  figliuolo  già  mor-  "^ 
lo,  ma  aziandio  dal  re  non  fu  raccolto  nò  con 
benignità,  nò  con  l'onore  solito.  Anzi  riprenden- 
dolo di  essersi  fatto  Svizzero,  gli  disse  che  tla 
punirlo  secondo  sarebbe  stato  conveniente  non 


(I)  !1  Gradiviigo  nel  suo  Diario  scrive  die  il  Trluhio,  co- 
noscendo la  invitln  natura  e  la  superbia  dei  Franzesi ,  con  la 
quale  il  n-pole,  lij;liuoIo  del  conte  di  Musocco,  non  avrebbe 
potuto  duraila  ,  perchè  gli  avrebl)cro  tollo  lo  Stalo,  la  vita  e 
il  tesoro,  si  uni  con  gli  Svizzeri  \ìc.v  stabilirlo,  e  dando  loro 
molti  danari,  gli  fece  giurare  di  conservarlo  in  Stato,  e  Io 
fece  accettar  nel  nuiuero  dei  loro  cantoni  e  le^lic. 
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lo  riteneva  allro,  che  la  fama  divulf^ala  per  lullo, 
ma  sopra  la  verità,  dei  meriti  suoi  verso  la  co- 
rona di  l'rancin.  Fu  necessitalo  di  ritirare  quelle 
che  aveva  fatto-  e  pochi  ili  poi  sef^uilanilo  la 
cortCj  ammalato,  a  Ciarles,  passò  allaltro  secolo: 
uomo,  a  "iudizio  di  tutti,  come  avevano  confer- 
mato molte  sperienze,  di  valore  grande  nella  di- 
sciplina militare,  e  sottoposto  per  tutta  la  vita 
sua  alla  incostanza  della  fortuna,  che  ora  l'ab- 
bracciava con  jirosperi  successi,  ora  lo  esagitava 
con  avversi^  e  a  chi  meritamente  si  convenisse 
quello  che  per  ordine  suo  fu  inscritto  nel  suo 
sepolcro:  Rii-osai\si  in  quel  sepolcro  Giamacopo 
DA  Triclzi,  che  innanzi  non  si  era  mai  riposato. 

In  questo  anno  medesimo  Cesare,  desideroso 
di  stabilire  la  successione  dell'  Impero  romano 
dopo  la  morte  di  uno  del  nipoti,  trattava  con 
gli  elettori  di  farne  eleggere  uno  in  re  dei  Ro- 
mani; la  qual  dignità  chi  ha  conseguito  succede 
immediatamente  senz'altra  elezione  o  conferma- 
zione, morto  l'imperatore,  all'Imperio.  E  perchè 
a  questa  elezione  non  si  può  ])ervenire  insino  a 
tanto  che  chi  è  stato  eletto  all'  Imperio  non  ha 
ottenuto  la  corona  impeiiale,  faceva  inslanza  col 
pontefice  che  con  esempio  nuovo  Io  facesse,  per 
mano  di  alcuni  cardinali,  deputati  legati  aposto- 
lici a  questo  atto,  incoronare  in  Germania.  E 
benché  Cesare  avesse  prima  desiderato  che  que- 
sta dignità  fosse  conferita  a  Ferdinando,  suo  ni- 
pote, parendogli  conveniente  poiché  al  fratello 
maggiore  erano  concorsi  tanti  Stali  e  tanta  gran- 
dezza,  egli  si  sostentasse  con  questo  grado,  e 
giudicando  che  per  mantenere  più  illustre  la  casa 
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sua^  e  per  tulli  i  casi  sinistri  che  nella  persona 
del  maggiore  polesseio  succedere,  esser  meglio 
avervi  due  persone  grandi,  che  una  sola,  nondi- 
meno, stimolalo  in  contrario  da  molli  de'suoi,  e 
dal  cardinal  Gurgense  e  da  tulli  quegli  i  quali 
temevano  ed  odiavano  la  potenza  dei  Franzesi,  ri- 
fiutato il  primo  consiglio,  voltò  l'animo  a  fare 
opera  che  a  questa  dignità  fosse  assunto  il  re  di 
Spagna;  dimostrandogli  questi  tali  essere  molto 
più  utile  alla  esaltazione  della  casa  di  Austria  ac- 
cumulare tutta  la  potenza  in  un  solo,  che,  divi- 
dendola in  più  parti,  fargli  manco  potenti  a  con- 
seguitare i  disegni  loro:  essere  tanti  e  tali  i  fon- 
damenti della  grandezza  di  Carlo,  che,  aggiun- 
gendosegli  la  dignità  imperiale, si  potesse  sperare 
ciie  avesse  a  ridurre  Italia  tutta  e  grande  parte 
della  cristianità  in  una  monarchia:  cosa,  non  solo 
appartenente  alla  grandezza  dei  suoi  discendenti, 
ma  ancora  alla  quiete  dei  sudditi,  e  per  rispetto 
delle  cose  degl' infedeli  a  benefizio  di  tuttala  re- 
pubblica cristiana.  Ed  essere  ufficio  e  debito  suo 
pensare  alT  augumento  ed  alla  esaltazione  della 
dignità  imperiale,  slata  tanl'anni  nella  persona 
sua  e  nella  famiglia  di  Austria,  la  quale,  insino 
a  quel  giorno  stata,  per  la  impotenza  sua  e  dei 
suoi  antecessori,  maggiore  in  titolo  e  in  nome, 
che  in  sostanza  e  in  efic'tli,  non  si  poteva  spera- 
re aversi  a  sollevare  nò  ritornare  al  j)ristino  splen- 
dore, se  non  trasfei erniosi  nella  persona  di  Car- 
lo, e  congiungendosi  alla  sua  potenza,  la  quale 
occasione  portatagli  dall'  ordine  della  natura  e 
dalla  fortuna,  non  essere  uffizio  suo  di  impedi- 
re, anzi  di  augumenlare.  Vedersi  per  gli  esempi 
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<legli  anliclil  imperatori  Cesare  Auffusto  e  molti 
dei  suoi  successori,  die,  mancando  di  lij^liuoli 
e  di  persone  della  medesima  stirpe,  {.gelosi  che 
non  si  spegnL'Sse  o  diminuisse  la  dif^nità  risedu- 
ta nella  [)ers<jna  loro,  avere  cercato  successori 
remoti  di  congiunzione ,  o  non  attenenti  ezian- 
dio in  parte  alcuna,  ])cr  mezzo  delle  adozioni; 
ed  esser  fresco  l'esempio  del  re  callolico,  che, 
amando  couie  figliuolo  Ferdinando  allevalo  con- 
tinuaiDcnte  appiesso  a  lui,  nò  avendo  non  che 
altro  mai  veduto  Carlo ,  anzi  provatolo  nella 
sua  ultima  età  poco  obbediente  ai  precetti  suoi, 
nondimeno,  non  avuta  compassione  della  povertà 
di  (jiiello  che  amava  come  figliuolo,  non  gii  aveva 
latto  parte  alcuna  di  tanti  Stati  suoi  né  di  quegli 
eziandio  che,  per  essere  acquistati  da  lui  pro- 
prio, era  in  facultà  sua  di  disporre,  anzi  avere 
lasciato  tutto  a  quello  che  quasi  non  conosceva 
se  non  per  istrano.  Ricordarsi  Cesare  il  medesimo 
re  averlo  senq^re  confortalo  ad  acquistare  a  Fer- 
dinando Stati  nuovi,  ma  a  lasciare  la  dignità  im- 
periale a  Carlo _;  ed  essersi  veduto  che,  per  fare 
maggiore  la  grandezza  del  successore,  aveva,  for- 
se con  consiglio  dannato  da  molti  e  per  avven- 
tura ingiusto,  ma  non  mosso  da  altra  cagione 
che  da  questo,  spogliato  del  regno  di  Aragona 
il  casato  suo  proprio  tanto  nobile  e  tanto  illustre, 
e  consentito,  contro  al  desiderio  comune  della 
maggiore  parte  degli  uomini,  che  il  nome  della 
casa  sua  si  spegnesse  e  si  annichilasse. 

A  questa  instanza  di  Cesare  si  opponeva  con 
ogni  arte  e  industria  il  re  di  Francia,  essendogli 
ruoleslissimo  che  a  tanti  regni  e  Stali  del   re  di 
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Spagna  si  aggiugnesse  ancora  !a  dìgnilà  Imperialej 
che,  ripigliando  vigore  da  tanta  potenza,  diven- 
terebbe formidabile  a  ciascuno.  Però,  cercando 
di  disturbarla  occultamente  appresso  agli  eletto- 
ri, faceva  instanza  col  pontedce  clie  non  consen- 
tisse di  mandare  con  esempio  nuovo  a  Cesare  la 
corona^  ed  ai  Veneziani  aveva  mandato  amba- 
sciatori, perchè  si  unissero  seco  a  fare  opposi- 
zione, ammonendo  e  il  pontefice  e  loro  del  pe- 
ricolo porterebbero  di  tanta  grandezza.  Nondime- 
no, e  già  gli  elettori  erano  in  gran  parte  tirati 
nella  sentenza  di  Cesare,  e  già  quasi  assicurati 
dei  danari  che  per  questa  elezione  si  promette- 
vano loro  dal  re  di  Spagna,  il  quale  aveva  man- 
dato per  questo  dugenlomila  ducati  nell'Alenia- 
gna,  non  potendo  anche  con  onestà,  né  forse 
senza  pericolo  di  scaiidalo,  avuto  rispetto  agli 
esempi  passati,  dinegare  questa  petizione.  Né  si 
credeva  che  il  pontefice,  ancorché  gli  fosse  mo- 
lestissimo, ricusasse  di  concedere  che  per  mano 
dei  legali  apostolici  Cesare  ricevesse  in  Germania 
in  suo  nome  la  corona  dell'Imperio;  conciossia- 
chc  l'andare  a  incoronarsi  a  Iloma,  se  bene  con 
maggiore  autorità  della  sedia  apostolica,  fosse  per 
ogni  altro  rispetto  più  presto  (0  cerimonia  che 
sostanzialità. 

Con  <|ues!i  pensieri  e  con  queste  azioni  si  con- 

(I)  Nel  lih.  II  (li  questa  Istoria  avendo  Massimiliano  Cesa- 
re, nella  sua  ora/iono  nella  dieta  di  Costanza,  detto  die  la 
coronazione  dell' inipeiatore  è  piuttosto  di  ceremonia  che  di 
sostanza,  io  ho  notalo  che  ella  è  necessaria  per  mano  del  pon- 
tefice o  dei  suoi  legali,  per  esser  cos'i  slata  ordinata  da  Cle- 
mente V,  il  che  poco  sotto  ho  conlermato  nell'  istesso  libro. 
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suino  l'anno  i5i8;  non  essendo  ancora  falla  la 
(l(.'Iil>era/.lon(;  (Infili  c\eHor\,  la  fjuale  rliventò  più 
dubbia  e  più  difiicile  per  la  morie  di  Cesare, 
succeduta  nei  primi  giorni  dell'anno  iSicj  ('). 
Morì  a  Lintx,  terra  posta  nei  confini  dell'Austria, 
inlento,  come  sempre,  alle  cacce  delle  (ìere,  e 
con  la  medesima  forluna  con  la  (ju.ilc  era  vivuto 
quasi  senìpreje  la  (juale  statagli  beriignissinia  in 
ofi'erirgli  grandissime  occasioni,  non  so  se  gli  fu 
parimente  avversa  in  non  gliene  lasciare  consegui- 
le  :  o  se  pure  di  fjuollo  cbe  insino  alla  casa  propria 
gli  era  portato  dalla  forluna,  ne  lo  privasse  la  in- 
costanza sua  e  i  concelti  male  modeiati  e  diffe- 
renti spesso  dai  giudizi  degli  altri  uomini,  con- 
giunti ancora  con  smisurala  prodigalità  e  dissipa- 
zione di  danari,  le  quali  cose  gli  interroppero 
lutti  '  successi  e  le  occasioni:  principe  allrimenti 
peritissimo  della  guerra,  diligenle,  segreto,  labo- 
riosissimo, clemente,  benigno  e  pieno  di  molte 
egregie  doti  ed  ornamenti. 

Morto  Massimiliano,  cominciarono  ad  aspirare 
all'Imperio  apertamente  il  re  di  Francia  e  il  re  di 
Spagna.  La  fjuale   controversia,  bencbè  fosse  di 


il;  Per  la  morie  di  ^lassiniiliano  I,  imperatore,  lia  osser- 
vato Gio.  Cuspiniano  y  che  due  anni  dopo  avvenne  il  me- 
desimo, che  due  anni  dopo  la  morte  di  Federigo  suo  padre  ; 
cioè  una  peste  cos'i  orribile,  clic  distrusse  tutte  le  citlà,  tutte 
le  terre  ,  e  non  lasciò  luogo  clie  non  fosse  infettato.  Delle  vir- 
tù di  questo  imperatore,  del  tempo  che  ei  visse  e  regnò,  e  di 
(ulto  quello  che  appartiene  alla  vita  di  lui,  si  può  leggere  il 
nobile  cavaliere  Pietro  Messia,  die  ne  scrisse  la  vita  ,  per  ta- 
cer la  menzione  de^li  autori  tedeschi,  i  quali  nondimeno  da 
lui  sono  citali. 
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cosa  sì  importante,  e  tra  principi  di  tanta  gran- 
dezza, nondimeno  fu  esercitata  tra  loro  mode- 
stamente, non  procedendo  ne  a  contumelie  di 
parole,  ne  a  minacce  di  armi;  ma  ingegnan- 
dosi ciascuno  con  l'autorità  e  mezzi  suoi  tira- 
re a  sé  gli  animi  degli  eleliori.  Anzi  il  re  di  Fran- 
cia molto  laudabilmente,  parlando  sopra  questa 
elezione  con  gli  ambasciatori  del  re  di  Spagna, 
disse  essere  commendabile  die  ciascuno  di  loro 
cercasse  onestamente  di  ornarsi  dello  splendo- 
re di  tanta  dignità,  la  quale  in  diversi  tempi 
era  stala  nelle  case  delle  persone  e  degli  ante- 
cessori loro,  ma  non  per  questo  dovere  l'uno  di 
loro  ripigliarlo  dalPallro  per  l'ingiuria,  né  di- 
minuirsi per  questo  la  benevolenza  e  congiun- 
zione; anzi  dovere  seguitare  l'esempio  che  qual- 
che volta  si  vede  di  due  giovani  amanti,  che  ben- 
ché amino  una  donna  medesima,  e  si  sforzi  cia- 
scuno di  loro  con  ogni  arte  ed  industria  possibde 
di  ottenerla,  non  per  questo  vengono  tra  loro  a 
contenzione. 

Pareva  al  re  di  Spagna  appartenersegli  l'im- 
perio debitamente,  per  essere  continualo  molli 
anni  nella  casa  di  Austria,  né  essere  slato  co- 
slume  degli  elettori  privarne  i  discendenti  del 
morto,  senza  evidente  cagione  della  inabilità  loro: 
non  essere  alcuno  in  Germania  di  tanta  autorità 
0  potenza,  che  avesse  a  competere  seco  in  que- 
sta elezione;  né  gli  pareva  giusto  o  verisimile  che 
gli  elettori  avessero  a  trasferire  in  un  principe  fo- 
restiero tanta  dignità  continuata  già  molli  secoli 
nella  nazione  germanica.  E  quando  alcuno,  cor- 
rotto con  danari  o  per  allra  cagione,  fosse  d'in- 
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teuzione  divcrsn^  sperava  e  di  spaventargli  con 
le  armi  preparale  in  tetnjx)  opportuno,  e  elie  f[li 
altri  elettori  se  ^li  opporrebl)ero;  ed  almanco  che 
tutti  gli  altri  principi  e  le  altre  terre  fianche  di 
Germania  non  tol'ererebhero  tanta  infamia  ed 
ignominia  di  tutti:  e  massimamente  trattandosi  di 
trasferirla  nella  persona  di  un  re  di  Francia,  con 
accrescere  la  potenza  di  un  re  inimico  alla  loro 
nazione,  e  donde  si  poteva  tenere  per  certo  che 
quella  dignità  non  ritornerebbe  mai  in  Germa- 
nia, stimava  facile  ottenere  la  perfezione  di  quel- 
lo che  era  già  stato  trattato  con  Tavolo,  essendo 
già  convenuto  dei  preruii  e  dei  donativi  con  cia- 
scuno degli  elettori. 

Da  altra  parte  non  era  minore  né  la  cupidità 
né  la  speranza  del  re  di  Francia j  fondala  prin- 
cipalmente in  sulla  credenza  dell'acquistare  con 
grandissima  somma  di  danari  i  voti  degli  elet- 
tori, dei  quali  alcuni,  congiunti  seco  per  antica 
amicizia  ed  intrattenimento,  mostrandogli  la  faci- 
lità della  cosa,  lo  incitavano  a  farne  impresa. 
La  quale  speranza  (come  sono  pronti  gli  uomini 
a  persuadersi  quello  che  desiderano)  nutriva  con 
ragioni  più  presto  apparenti  che  vere.  Perchè 
sapeva  che  ordinariamente  ai  principi  di  Germa- 
nia era  molesto  che  gl'imperatori  fossero  molto 
potenti  per  il  sospetto  che  non  volessero  In  tutto, 
o  in  qualche  parte,  riconoscere  le  giurisdizioni 
ed  autorità  imperiali  occupate  da  molti;  e  però 
si  persuadeva  che  in  modo  alcuno  non  fossero  per 
consentire  alla  elezione  del  re  di  Spagna,  sottomet- 
tendosi da  sé  medesimi  a  un  imperatore  più  po- 
tente, che  dalla  memoria  degli  antichi  in  qua  fosse 
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sfato  imperatore  alcuno:  cosa  che  non  pareva  al 
tutto  simile  in  lui^  perchè,  non  avendo  Slati  né 
aderenze  antiche  in  Germania,  non  potevano  ave- 
re tanfo  sospetta  la  sua  grandezza.  Per  la  quale  ra- 
gione similmente  alle  terre  franche  stimava,  nou 
solo  contrapesarsi,  ma  opprimersi  il  rispetto  della 
gloria  della  nazione,  come  sogliono  comunemente 
potere  più  negli  uomini  senza  comparazione  gli 
stimoli  dell'interesse  proprio,  che  il  rispetto  del 
benefizio  connine.  Era"[li  noto  essere  molestissimo 
a  molte  case  illustri  in  Germania,  che  pretende- 
vano essere  capaci  di  quella  dignità,  che  l'Impe- 
rio fosse  continualo  tanti  anni  in  una  casa  mede- 
sima, e  che  quello  che  oggi  all'una,  domani 
all'altra  dovevano  dare  per  elezione,  fosse  co- 
minciato quasi  per  successione  a  perpetuarsi  in 
una  stirpe  medesima;  e  potersi  chiamare  succes- 
sione qxiella  elezione  che  non  ardiva  discoslarsi 
dai  più  prossimi  della  stirpe  degl'imperatori  mor- 
ti :  cosi  da  (0  Alberto  di  Austria  essere  passato 
l'Imperio  in  Federigo  suo  fratello,  da  Federigo 
in  Massimiliano  suo  figliuolo,  ed  ora  Iratlursi  di 
trasferirlo  da  Massimiliano  nella  persona  di  Carlo 
suo  nipote,  l  quali  umori  e  indegnazioni  dei  prin- 
cipi di  Germania  gli  davano  speranza  che  le  di- 
scordie ed  emulazioni  tra  loro  medesimi  potes- 
sero aiutare  la  causa  sua;  accadendo  spesso  nelle 
contenzioni  che  clii  verle  escluso  so,  o  chi  è  fa- 
vorito da  se,  si  precipiti,  posposti  lutti  i  rispetti, 

'0  Aggiufjnondo  n  questi  Ire  irnpcralori  (li  casa  d'Austria 
qui  nominali,  gli  altri  Ire  venuti  poi  successivamente,  saran- 
no in  lutto  stali  sci  imperatori  di  questa  casa,  che  l'uno  dopo 
l'altro  a  tanta  dignità  sono  pervenuti. 

GciccunD.,  T.  V  22 
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più  presto  a  qualun(|iie  terzo,  clie  cedere  a  cLi 
ò  slato  opposilo  alla  sua  inlcnzlonc.  SperJj  oltre 
a  questo  il  re  di  Francia  nel  favore  del  pontefi- 
ce,  così  per  la  congiunzione  e  benevolenza  che 
gli  jiareva  avere  contralta  seco,  come  pei  che  non 
credeva  che  a  lui  potesse  piacere  che  Carlo,  prin 
cipe  di  tanta  potenza,  e  die,  contiguo  col  regno 
di  INapoli  allo  Stalo  della  Chiesa,  aveva,  per  l'ade- 
renza dei  baroni  ghibellini,  aperto  il  passo  inaino 
alle  porte  di  Roma,  conseguisse  anche  la  corona 
dell'  Imperio;  non  considerando  che  questa  ra- 
gione, verissima  contro  a  Carlo,  militava  ancora 
contro  a  lui.  l'erchò  e  al  ponleGce  e  a  ciascun 
altro  non  aveva  a  essere  manco  formidoloso  l'im- 
perio congiunto  In  lui  che  in  Carlo;  conciossia- 
chè  se  l'uno  di  loro  possedeva  forse  più  regni  e 
più  Stati,  l'altro  non  era  da  stimare  manco,  per- 
chè non  aveva  sparsa  e  dlvulsa  in  varii  luoghi  la 
sua  potenza,  ma  il  regno  tulio  raccolto  e  unito 
insieme  con  obbedienza  maravigliosa  dei  popolit 
suoi,  e  pieno  di  grandissime  ricchezze.  INondi- 
meno,  non  conoscendo  in  sé  quello  che  facil- 
mente considerava  in  altri,  ricorse  al  pontefice, 
supplicandolo  volesse  dargli  favore,  perchè  di  sé 
e  dei  regni  suoi  sì  potrebbe  valere  come  di  pro- 
prio figliuolo. 

Premeva  grandissimamente  il  pontefice  la  cau- 
sa di  questa  elezione;  essendogli  molestissimo  per 
la  sicurtà  della  sedia  apostolica  e  del  resto  d'Italia 
qualunque  dei  due  re  fosse  assunto  all'Imperio: 
né  essendo  tale  l'autorità  sua  appresso  agli  elet- 
tori, che  spelasse  con  quella  poter  giovar  molto ^ 
giudicò  esser  necessario  adoperare  in  cosa  di  tanto 
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momento  la  prudenza  e  le  arti.  PersuadevasI  che 
il  re  di  Francia  j  ingannato  da  qiialcuno  degli  elet- 
tori, non  avesse  parte  alcuna  in  questa  elezione; 
né  avere,  benché  in  uomini  venali,  a  poter  tanto 
le  corruttele,  che  avessero  disonestamente  a  tra- 
sferire l'imperio  della  nazione  germanica  nel  re 
di  Francia.  Parevagli  che  al  re  di  Spagna,  per 
essere  dalla  medesima  nazione,  per  le  pratiche 
cominciate  da  Massimiliano,  e  per  molti  altri  ri- 
spetti, fosse  molto  facile  conseguire  l'intento  suo, 
se  non  se  gli  faceva  opposizione  molto  potente: 
la  quale  giudicava  non  potere  farsi  in  altro  mo- 
do^ se  non  che  il  re  di  Francia  si  disponesse  a 
voltare  in  ('-)  uno  degli  elettori  quei  medesimi  fa- 
vori e  danari,  che  usava  per  eleggere  sé.  Pare- 
vagli impossibile  indurre  il  re  a  questo,  mentre 
che  era  nel  fervore  delle  speranze  vane:  però 
sperava  che,  quanto  più  arditamente  e  con  piìi 
speranza  s'ingolfasse  in  questa  pratica,  tanto  piìi 
facilmente,  quando  cominciasse  ad  accorgersi,  riu- 
scirgli vani  i  pensieri  suoi,  trovandosi  già  sco- 
perto e  irritato,  e  in  sulla  gara,  aversi  a  preci- 
pitare a  favorire  la  elezione  di  un  terzo  con  non 
minore  ardore,  che  avesse  favorito  (juella  di  sé 
medesimo;  e  potere  in  questo  tempo,  acquistato 
che  avesse  fede  col  re  di  essergli  favorevole  e  di 
avere  desiderato  quel  medesimo  che  lui,  essere 
udita  l'autorità  ed  il  consiglio  suo.  Fj  potere  si- 
milmente accadere,  favorendosi   gagliarderaente 


(I)  Questo  elettore  clic  il  papa  proponeva  per  ferzo,  accioc- 
i  Ile  fosso  eletto  imperatore  ,  scrive  il  Gìoi'io  nel  Uh.  ^l  della 
vita  di  Leone,  che  era  il  inarclicse  di  Brandeniburg. 
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nel  principii  le  cose  (](;!  re  di  Kiancla,  clie  l'dllro 
re,  veduto  difUcullaisi  il  desiderio  suo,  a  dubi- 
tando che  il  re  avversarlo  non  vi  avesse  qualche 
parie,  si  precipitasse  niedfsiniamfnle  ad  un  terzo. 
Però  non  solo  dimosliò  al  re  di  Francia  <l\  avere 
sommo  desiderio  cbe  a  ini  pervenisse  1  Imperio, 
ma  lo  confortò  con  molte  ragioni  a  procedere  vi- 
vamente in  questa  iuipresa,  prornellondogli  am- 
plissimamente di  favoriilo  con  tutta  Taulorità  del 
pontitlcato.  INc  [larendogli  potere  fare  maij|[^ior  im- 
pressione clic  questa  fosse  la  sua  intenzione,  che 
usare  in  quest'azione  un  islrumenlo  il  quale  il 
re  di  Francia  giudicasse  dependere  più  da  se  che 
da  altri,  destinò  subitamente  nunzio  suo  in  Ger- 
mania Ruberto  Orsino,  arcivescovo  di  Reggio, 
persona  confidente  ai  re,  con  commissione  che, 
e  da  parte  ed  insieme  con  gli  agenti  che  vi  erano 
per  il  re,  favorisse  quanto  poteva  aj)presso  agli 
eiettori  la  sua  intenzione:  avvertendolo  perciò  a 
procedere,  o  con  maggiore  o  con  minore  mo- 
derazione, secondo  che  in  Germania  trovasse  la 
disposizione  degli  elettori  e  lo  stato  delle  cose. 

Le  quali  azioni  discorse  dal  pontefice  pruden- 
temente, e  coperte  con  somma  simulazione,  avreb- 
bero avuto  di  bisogno  che  nel  regno  di  Francia 
e  nei  ministri  suoi,  che  erano  in  Germania,  fosse 
stata  maggiore  prudenza,  e  nei  ministri  del  pon- 
tefice maggior  gravità  e  maggior  fede.  Ma  men- 
tre che  queste  cose  si  trattano  con  le  pratiche 
e  con  le  armi,  il  re  di  Francia  ordinò  che  Pietro 
INavarra  uscisse  in  mare  con  un'armata  di  venti 
galee  e  di  altri  legni,  e  con  quattromila  fanti  pa- 
gali;  sotto  nome  di  reprimere  le  fusle  dei  Mori, 
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le  quali  j  avendo  già  molti  anni  scorso  senza  osta- 
colo i  nostri  raaii^  scorrevano  in  questo  anno 
medesimo  più  che  mai,  e  di  assaltare^  se  cosi 
paresse  al  pontefice,  i  Mori  di  Affrica)  ma  prin- 
cipalmente perchè  11  pontelìce,  scopertosi  total- 
mente per  hii  nella  causa  dell'Imperlo,  non  avesse 
causa  di  temere  delle  forze  del  re  caltolicoj  il 
quale,  più  per  timore  che  aveva  di  essere  offeso^ 
che  per  desiderio  che  avesse  di  offendere  altri^ 
preparava  sullecllamente  un'armata  per  mandarla 
alla  custodia  del  reame  di  Napoli.  E  nondimeno 
in  queste  diffidenze  e  sospetti  continuandosi  tra 
l'uno  e  l'altro  re  nella  siuiulazlone  di  amicizia, 
si  conventjero  in  nome  loro  a  Mompelier:  il  (^lan 
maestro  di  ['rancia,  e  monsignore  di  Ceures,  in 
ciascuno  del  quali  consisteva  quasi  tutto  il  con- 
siglio e  l'animo  del  suo  re,  per  trattare  so[)ra  lo 
stabilimento  del  matrimonio  della  seconda  figliuo- 
la del  re  di  Francia  col  re  di  Spagna^  e  molto 
più  per  risolvere  le  cose  del  reame  di  jNa varrà j 
la  restituzione  del  quale  all'antico  re  promessa 
nella  concordia  fatta  a  Kojon,  benché  mollo  sol- 
lecitata dal  re  di  Francia,  era  stata  inslno  a  quel 
dì  differita  dal  re  di  Spagna  con  varie  scusazio- 
ni:  ma  la  morte  del  gran  maestro,  succeduta  in- 
nanzi parlassero  inàleme,  interroppe  la  speranza 
di  quest'andata. 

Morì  in  questo  tempo  Lorenzo  dei  Medici,  op- 
pressalo da  inlermltà  quasi  conliuua,  da  poi  che, 
consumato  con  infelici  auspici  il  matrimonio,  era 
ritornato  di  Francia  j  perchè  e  (')  [)Ochissimi  gior- 
ni) Cinque  jjlorui  iiuian/.i  alla  morie  ili  Lorenzo  ti<-i  ALJi- 
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Ili  innanzi  alla  rnoitp  sua  la  inn^lic,  avendo  i^at- 
torito,  gli  aveva ^  morendo,  |. reparala  la  slraila. 
Per  la  morie  di  Lorenzo,  il  ponicliee,  desideroso 
di  tenere  Cf)nf];inntn  mentre  vivev.i  la  |K>!en/;i  elei 
Fiorentini  a  qnella  della  (diiesa.  dÌ5t)re/./..'ili  i  eon- 
sigli  di  alcuni  che  lo  consigliavano  che,  non  re- 
stanflo  più,  eccetto  lui,  alcuno  dei  discendenti 
legittimi  per  linea  masculina  di  Cosimo  dei  Medici 
fondatole  di  quella  grandezza,  restituisse  alla  sua 
patria  la  libertà,  propose  il  cardinale  <lei  Medici 
all'amministrazione  di  rjuello  Slato,  o  per  desi- 
derio di  perpetuare  il  nome  della  sua  casa,  o 
per  odio  causato  per  1  esilio,  contro  al  notne 
delia  rejìuhhlica.  V]  pensando  che  il  ducalo  di 
Urbino  si  jiotesse  diftlcilmente,  per  l'amore  dei 
popoli  all'antico  duca,  tenere  sotto  nome  delia 
figliuola  restata  unica  di  Lorenzo,  compresa  nella 
investitura  paterna,  lo  reslilu'i,  insieme  con  Pe- 
saro e  Sinigaglia,  alla  sedia  .ipostolica.  !\è  paren- 
dogli che  questo  bastasse  a  rafiVenare  l'ardore 
dei  popoli,  fece  gitlare  in  terra  le  muia  delia 
città  di  Urbino,  e  degli  altri  luoghi  principali  del 
ducato,  eccetto  di  Agobbio,  alla  (|ual  città,  per 
non  essere,  \>ec  la  e  nidazione  che  aveva  con  la 
città  di  Urbino,  tanto  inclinata  con  l'animo  a 
Francesco  Maria,  voltò- favore  e  riputazione,  con- 
stituendola  come  capo  di  quel  ducalo.  11  quale 
per  indebolire  tanto  piìi,  dette  ai  Fiorentini,  in 
pagamento  dei  danari  spesi  per  lui   nella   guerra 

ci,  mon  MadJalenii  <li  Bologna,  sua  moglie,  avendo  lasciafo 
una  figliuola  deUa  CaUerinn  ,  come  ho  sciitlo  poco  so[ira.  .Afa 
delle  qualiià  di  Lorenzo  parla  il  Glorio  nel  lib.  ^  della  vi(a 
di  Leone  X. 
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di  Urbino,  dei  quali  gli  aveva  falli  prima  credi- 
tori in  camera  apostolica ,  la  f<>-  tezza  di  San  Leo, 
con  tulio  il  Montef«-l(ro  e  il  Pivieri  di  Sestina, 
che  soleva  essere  territorio  di  Cesena;  conten- 
tandosi poco  i  Fiorentini  <li  questa  satisfazione, 
ma  non  potendo  opporsi  alla  sua  volontà. 

Restava  la  controversia  tlell' Imperio,  con  gran- 
dissima sospensione  di  tutta  la  cristianità,  prose- 
guita dall'uno  e  l'altro  re  con  maggiore  caldez- 
za che  mai.  JXella  quale  il  re  di  Francia  si  in- 
gannava ogni  giorno  più,  indotto  dalle  promesse 
grandi  del  marchese  di  Brandiborg,  uno  degli 
elettori;  il  quale,  avendo  ricevuto  da  lui  offerte 
grandissin)e  di  danari,  e  forse  qualche  somma  di 
presente,  si  era,  non  solo  obbligato  con  occulte 
capitolazioni  a  dargli  il  voto  suo,  ma  promesso 
che  l'arcivescovo  di  Maganza  suo  fratello,  uno 
dei  (0  tre  prelati  elettori,  farebbe  il  medesimo. 
Promellevasi  eziandio  il  re  molto  di  un'altra 
parte  degli  elettori,  e  sperava,  in  caso  che  i  voti 
fossero  pari,  nel  voto  del  re  di  Boemia,  per 
il  voto  del  quale,  discordando  i  sei  elettori  (che 
tre  ne  sono  prelati,  tre  principi)  si  decide  la  con- 
troversia. Però  mandò  all'ammiraglio,  il  quale 
era  andato  prima  per  (jueste  cose  in  Germania, 
quantità  grandissima  di  danari  per  dare  agli 
eiettori;  ed  inlentlendo    che    molte    delle    terre 


(I)  I  Ire  prclali  elellori  ilell' Impero  sono  gli  arcivescovi  di 
Colonia,  di  M.igoiiza  e  di  Tievcri,  e  i  tre  principi  secolari,  il 
duca  di  Sassonia,  il  conte  Palatino  e  il  marclicse  di  Brandeni- 
burfj,  ai  quali  per  settimo  si  o^i'iu<rne  il  re  di  Boemia.  Lecci 
y'ontiìiaxo  Ausi,  Malico  ò'ianilel  nei  suoi  circoli  ilcll'  impero, 
Pietro  Bizza/i  e  altri. 
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franche,  inbicine  co]  duca  di  \  ci  liiiilx'igj  minac- 
ciando clii  \ole.s''j  trahfcriic  I  IrniK;rlo  in  fore- 
slicii,  confjregavano  multe  genli,  lai  èva  piovvi- 
siune  di  allii  danaii,  per  oppursi  con  le  anni 
a  tlii  volesse  impedire  che  gli  elellorl  non  lo 
eleggessero. 

Ma  era  grande  la  inclinazione  dei  popoli  di 
(/'■rmania  perchè  l.i  dignità  iiii|)eriale  non  si  ri- 
movesse di  quella  nazione:  anzi  insino  ai  Sviz- 
zeri, mossi  dall'amore  della  patria  comune  Ger- 
manica, avevano  supplicalo  il  pontefice  che  non 
favorisse  a  cpiesla  elezione  alcuno  che  non  fosse 
di  lingua  tedesca.  Il  f[uale  perseverando  non- 
diuieno  nel  favorire  il  re  di  I"  rancia,  sperando 
}>ure  che,  dimostrandosi  cosi  ardente  per  lui, 
il  re  avesse  a  udire  con  maggior  fede  i  consigli 
suoi,  con  i  quali  alla  fine  si  sforzò  di  persua- 
«lergli  che,  deposta  la  speranza  di  avere  ad  es- 
sere eletto  lui,  procurasse  con  quella  instanza 
medesima  la  elezione  di  qualunque  altro  dei  prin- 
cipi di  Germania:  consiglio  dato  senza  alcun  frul- 
lo j  perchii  l'ammiraglio  e  Ruherlo  Orsino,  ingan- 
nati dalle  promesse  di  quegli  che,  per  trarre  da- 
nari di  mano  dei  Franzesi,  davano  cerlissime 
intenzioni,  ed  occupati  dalla  passione  l'uno  per 
essere  d'ingegno  franzese  e  ministro  del  re, 
l'altro  di  natura  leggiere  e  desideroso  di  ac(jui- 
slare  la  grazia  sua,  lo  confermavano  con  avvisi 
vani  ogni   giorno  più  nella  speranza  di  ottenere. 

Con  le  quali  pratiche,  essendosi  condotti,  se- 
condo l'uso  antico,  a  Francforl,  terra  della  Ger- 
mania inferiore,  quegli  ai  quali,  non  per  piìi  an- 
tica consuetudine  o    fouilata    ragione,   ma    per 
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concessione  di  Gregorio  V,  ponleOce  romano  di 
razione  tedesco,  apparlicne  la  facultà  di  elegge- 
re l'imperatore  romano;  mentre  die  stanno  in 
varie  dispute  per  venire  al  tempo  debito  secon- 
<lo  gli  ordini  loro  alla  elezione,  un  esercito  messo 
in  campagna  per  ordine  del  re  di  Spagna,  il  quale 
fu  più  pronto  con  i  danari  a  raccorre  gente,  che 
a  dargli  agli  elttlori,  avvicinatosi  a  Fiancforl, 
sollo  nome  di  proibire  cbi  procurasse  di  violen- 
tare la  elezione,  accrebbe  1'  animo  agli  elettori 
che  favorivano  la  causa  sua,  liiò  nella  sentenza 
degli  altri  quegli  che  erano  dubbii,  e  spaventò 
i)  Brandiburgense  inclinato  al  re  di  Franciaittd- 
menlecL*^,  disperalo  che  a  questo  concorressero 
gli  altri  elettori,  e  volendo  fuggire  Podio  e  la  in- 
famia appresso  di  tutta  la  nazione,  non  ebbe  ar- 
dire di  scoprire  la  sua  intenzione;  in  modo  che, 
venendosi  all'atto  della  elezione,  fu  eletto,  il  dì 
vigesimoltavo  di  giugno,  imperatore  Carlo  d'Au- 
stria, re  di  Spagna,  dai  voti  concordi  di  quat- 
tro elettori,  l'arcivescovo  «li  Maganza  e  quello  di 
Cologna,  e  dal  conte  Palatino  e  dal  duca  di  Sas- 
sonia: ma  l'arcivescovo  di  Ireveri  elesse  il  mar- 
chese di  Brandiborg,  il  quale  concorse  anch'egli 
alla  elezione  di  sé  slesso.  ÌNò  si  dubitava,  che  se 
per  la  egualità  dei  voli  la  elezione  fosse  perve- 
nuta alla  graliilcazione  del  settimo  elettore,  che 
sarebbe  succeduto  il  medesimo;  perchè  Lodovico 
re  di  Boemia,  il  quale  era  anche  re  di  Ungheria, 
aveva  promesso  a  Carlo  il  volo  suo. 

Depresse  questa  elezione  mollo  l'animo  del  re 
di  Francia,  e  di  (quegli  che  in  Italia  depnndeva- 
jio  da  luij,  e  per  contrario  inanimi  molto  chi  aveva 
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speranza  o  |)(;nsieri  contrari,  vedendo  corigiunla 
tanta  potenza  in  un  principe  solo,  giovane,  e  al 
(jnale  si  sentiva  per  molti  (')  vaticini  esser  prt)- 
inesso  grandissimo  itnj)erio  e  stupenda  filicità. 
E  sebbene  non  fosse  copioso  di  danari  fjiianlo  era 
il  re  di  Francia,  nondimeno  era  tenuto  di  gran- 
dissima importanza  poter  enipiere  gli  eserciti  suoi 
di  fanteria  tedesca  e  spagnuola,  fanteria  di  mol- 
la estimazione  e  valore,  cosa  che  per  il  contrario 
accadeva  al  re  di  Francia.  Perchè,  non  avendo 
nel  regno  suo  fanti  da  opporre  a  questi,  non  po- 
teva implicarsi  in  guerre  potenti,  se  non  cavando 
con  grandissima  spesa,  e  qualche  volta  con  gran- 
dissima diflicultà,  fanteria  di  paesi  forc-'tieri  :  la 
qual  cosa  lo  necessitava  a  intrattenere  con  gran- 
de spesa  e  diligenza  i  Svizzeri,  tollerare  da  loro 
molte  ingiurie;  e  nondimeno  non  essere  mai  to- 
talmente sicuro  nò  della  loro  costanza,  né  della 
loro  fede. 

INè  si  dubitava  che  tra  due  principi  giovani,  e 
tra  i  quali  etano  molte  cause  di  emulazione  e  di 
contenzione,  avesse  finalmente  a  nascere  gravis- 
sima guerra.  Perchè  nel  re  di  Francia  risiedeva 
il  desiderio  di  ricuperare  il  regno  di  ÌNapoli,  pre- 
tendendo avervi  giusto  titolo:  eragli  a  cuore  la 
reintegrazione  del  re  Giovanni  al  regno  di  ?^a- 
varrà,  della  quale  comprendeva  oramai  essergli 


(I)  Il  Gioi'io  pone  che  quesli  valicinil  fosse  una  profezia 
eli  un  anlico  indovino,  la  quale  con  chiari  lineamenti  di  sla- 
tura  e  d'ingegno,  pareva  che  esprimesse  queslo  giovane,  il 
quale  venendo  di  sellent?ione,  era  per  fare  grandissimi  danni 
a  tutta  lìnlia,  e  specialmente  t  Roma  e  al  papa.  Cosi  scrive 
eqli  nel  lib.  4  della  vita  di  Leone  X. 
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siale  (lale  vane  speranze.  Molesto  era  a  Cesare 
il  p3g.nuen(o  di  centomila  ducati  promessi  nel- 
l'accordo di  JNoion;  e  j^ii  pareva  clie  il  re  sprez- 
zato l'accordo  priiria  fallo  a  Pariefi,  usando  im- 
moderalamente  la  occasione  dell'essere  egli  ne- 
cessitalo a  passare  in  Ispagna,  l'avesse  quasi  per 
forza  costretto  a  fare  concordia  nuova.  Era  sem- 
pre fiesca  tra  loro  la  causa  del  duca  di  Ghelderi, 
la  quale  sola,  per  averne  il  re  di  Francia  la  pro- 
tezione, e  lo  stalo  di  Fiandra  riputarlo  inimicis- 
simo  ,  poteva  essere  bastante  a  eccitargli  alle 
armi.  Ma  sopra  tutto  generava  nell'animo  del 
nuovo  Cesare  stimoli  ardentissirui  il  ducato  di 
Borgogna;  il  quale  (')  occupato  da  Luigi  XI,  per 
la  occasione  della  morte  di  Carlo  duca  di  Bor- 
gogna, avolo  materno  del  padre  di  Cesare,  aveva 
scuipre  tormentato  1'  animo  dei  successori.  INè 
majjcavano  slimoli  o  cause  di  controversie  per 
cagione  del  ducato  di  Milano;  del  ejuale  non 
avendo  il  presente  re,  dopo  la  morte  di  Luigi  XII, 
ottenutane  dimandata  la  investitura,  e  preten- 
dendosi molte  ecce^!oni  alle  ragioni  che  gli  na- 
scevano dalla  investitura  fatta  all'antecessore, 
e  d'invalidità,  e  di  perdita  di  ragione,  era  ba- 
stante questo  a  suscitare  guerra  tra  loro:  non- 
dimenoj  né  i  tempi  né  le  opportunità  consenti- 
vano che  per  allora  facessero  movimento.  Per- 
che, oltre  chea  Cesare  era  necessario  ripassare  pri- 
ma in  Germania  j)er  pigliare  in  C^'  Acquisgrana, 

(I)  Di  queste  guerre  faUe  rondo  al  duca  Carlo  di  Borgo- 
gna dal  re  Luigi  XI  ,  scrisse  FHìj>j)o  uionsig.  di  Ar^enton  elio 
v'intervenne,  secondo  clic  altre  volle  ho  notato. 

(2j  lìal  tempo  del  primo  Ottone  in  qua,  ò  chiaro  che  scin- 
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iecoiidu  l'uso  «l'irli  alili  eletti,  la  corona  dell  im- 
f>erio.  si  j^tjiun^cvj  ;  (Ih;  csseiwlo  ciascuno  <li  loro 
(li  lanla  |)(jl(n/,a,  la  diKicull.i  deirofl'i.ndci  si  l'uno 
l'altro  f,'li  iiU;neva  dall  assaltarsi,  se  prima  non 
inlcndcvanc)  perfellamente  la  n>enle  e  la  dispo- 
sizione dej^li  altri  principi,  e  specialmente,  se  si 
avesse  a  fare  guerra  in  Italia,  quella  del  ponte- 
fice. La  (jnale,  recondita  dalle  simulazioni  ed  arti 
sue,  non  era  noia  ad  alcuno,  e  forse  talvolta  non 
risoluta  in  sé  medesimo:  benché,  più  presto  per 
non  avere  occasione  di  negaf|;lierne  senza  oflen- 
dere  gravemente  l'animo  suo,  che  per  la  libera  vo- 
lontà, avesse  dispensalo  Cailo  ad  accettare  la  ele- 
zione fallagli  dell'  liuperlo  C(mlio  al  tenore  del- 
r investitura  del  regno  di  ISapoli,  nella  quale, 
falla  secondo  la  forma  delle  antiche  investiture, 
gli  era  proibito  espressamente. 

CAPITOLO  QUIETO 

Desidfrio  del  pontefice  d' orcupare  Ferrara.  Congiura  contro 
Alfonso  scoperta.  Principi!  dell'eresia  di  Lutero.  E  scomu- 
nicato dal  papa.  Progressi  delle  sue  dottrine.  Gio.  Paolo  Ba- 
glione  decapitato  a  Roma.  Coronazione  di  Carlo  V.  Tumulti 
in  Ispagna.  Ammutinamento  degli  Spagnuoli  in  Sicilia. 

Conservavasi  adunque  Italia  in  pace  per  que- 

pre  è  sfato  osservato  di  coronare  gl'imperatori,  eletti  nella 
città  di  Aquisgrann  ,  dove  già  fu  il  seggio  ed  ora  è  la  scjiol- 
fura,  e  si  conserva  la  corona  di  Carlo  Magno.  Qui  reietto  im- 
peialore  siede  sopì  a  Ij  sedia  di  esso  Carlo  Magno,  che  è  nella 
ciiiisa  cattedrale  della  Ceata  Volgine,  edificata  da  lui,  e  coro- 
nalo di  cjuella  corona  è  dichiaralo  re  di  Laningna  e  di  Fran- 
cia. Vedi  F.  Onofrio  Vanvinio  nel  suo  libro  De  Comiliis  im- 
fjeraloriis. 
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ste  cagioni^  benché  nella  fine  dì  questo  medesimo 
anno  il  pontefice  tentasse  di  occupare  la  città  di 
Ferrara,  non  con  armi  manifeste,  ma  con  insidie. 
Fercliè,  se  bene  si  fosse  credulo  elio,  per  la  uxor- 
te  di  Lorenzo,  suo  nipote,  mancando  già  alla  casa 
sua  più  presto  uomini  che  Slati,  avesse  levato  il 
pensiero  della  occupazione  di  Ferrara,  alla  quale 
prima  aveva  sempre  aspirato,  nondimeno,  o  sti- 
molato dall'odio  concepulo  contro  a  quel  duca, 
o  dalla  cupidità  di  pareggiare  ,  o  almanco  ap- 
prossimarsi quanto  più  poteva  alla  gloria  di  Giu- 
lio, non  aveva,  per  la  morte  del  fratello  e  del 
nipote,  rimesso  parte  alcuna  di  questo  ardore: 
donde  che  facilmente  si  può  comprendere  che 
r ambizione  dei  sacerdoti  non  ha  maggior  fomen- 
to che  da  se  stessa.  jNò  comportando  la  qualità  dei 
tempi,  e  il  sito  e  la  fortezza  di  quella  città,  la 
quale  Alfonso,  con  grandissima  diligenza,  aveva 
fenduta  munilissima,  che  si  pensasse  ad  es[)U- 
gnarla  con  aperta  forza^  avendo  lui  massimamente 
quantità  quasi  infinita  di  bellissime  artiglierie  e 
munizioni,  ed  avendo,  con  limitare  tutte  le  spe- 
se, aggiugnere  nuovi  dazi  e  gabelle,  fare  vive 
in  qualunque  modo  l'entrate  sue  (ed  esercitan- 
dosi con  la  industria),  rappresentare  in  molte  co- 
se più  il  mercatante  che  il  principe,  accumula'o, 
secondo  si  credeva,  grandissima  quantità  di  da- 
nari; non  restava  al  pontefice,  se  non  si  mu- 
tavano le  condizioni  dei  tempi,  altro  speranza  di 
ottenerla,  che  con  occulte  insidie  e  trattati.  Dei 
quali,  avendone  per  il  passato  tentato  con  IVic- 
colò  da  ]^ste,  e  con  molti  altri  vanamente,  ed 
essendosi  Alfonso,  per  non  avere  notizia  che  al- 
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tendesse  più  a  (juesle  piaticlie,  ([uasi  assicurato, 
non  della  sua  volontà,  ma  delle  insidie,  j)ar\e 
al  ponteiìce,  per  parlili  che  gli  furono  proposti, 
e  per  essere  Alfonso,  oppresso  da  lun<^a  infer- 
mità, ridotto  in  termine  che  fjuasi  si  disperava 
la  salute,  ed  11  cardinale,  suo  fratello,  j)er  non 
stare  con  poca  grazia  nella  corte  di  Koaia,  trovan- 
dosi in  Ungheria,  tempo  op{)ortuno  di  tentare  e 
di  eseguire  (pialche  disegno,  che  gli  era  propo- 
sto da  alcuni  fuorusciti  di  Ferrara,  e,  per  me/.zo 
loro,  da  Alessandro  Fregoso,  vescovo  di  Ventiuii- 
glia,  abitante  allora  a  Bologna,  perchè,  aspirando 
a  esser  doge^  com'era  stalo  il  cardinale  suo  pa- 
dre, era  sospetto  a  Ottaviano  Fregoso,  il  quale, 
stalo  poco  felice  nei  Irallati  che  aveva  fatto  per 
rientrare  nella  propria  patria,  prometteva  più 
prospero  successo  in  quegli  che  faceva  per  altri 
nelle  patrie  forestiere. 

Sotto  colore  adunque  di  voler  entrare  con  le 
armi  in  Genova,  il  vescovo,  ricevuti  occultamente 
dal  pontefice  diecimila  ducati,  soldo,  pai  te  nel 
paese  di  Roma,  parte  nella  Lunigiana,  duemila 
lauti.  Al  romore  della  quale  adunazione  essen- 
dosi, per  sospetto  di  sé,  armalo  per  terra  e  per 
mare  Ottaviano  Fregoso,  egli,  come  se  per  essere 
scoperti  i  suoi  disegni  restasse  escluso  di  speranza 
di  poter  per  allora  voltar  lo  slato  di  Genova,  fatto 
intendere  a  Federigo  da  Bozzole  (con  l'aiuto  del 
quale  si  manteneva  in  gran  parte  la  concordia 
contro  al  conte  Glovanfrancesco  della  Mirandola) 
poterlo  servire  di  quelle  genti  inslno  non  fosse 
finita  la  paga  loro,  la  quale  durava  presso  ad  un 
mese,  passato  rAppennino,  scese  in  quel  di  Co- 
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ìt'ggio,  pigliando  lentamente  il  cammino  (lell;i 
t'oncordia.  Ed  era  il  fondamenlodi  questo  tralla- 
lo  il  passare  il  fiume  del  Fo:  al  quale  efFello  certi 
ministri  di  Alberto  da  Carpi ^  conscio  di  questa 
pratica,  avevano  noleggiato,  sotto  nome  di  mer- 
catanti di  grani,  molte  bai  che  die  erano  nella 
bocca  del  fiume  della  Secchia  (così  chiamano  i 
circonvicini  (juel  luogo  dove  le  acque  della  Sec- 
chia entrano  nel  l^o),  con  le  quali  passando  il  Po, 
disegnava  il  vescovo  accostarsi  prestamente  a 
Ferrara;  dove  egli,  stato  pochi  mesi  innanzi, 
aveva  speculalo  un  luogo  della  terra  in  sul  Po, 
dove  erano  in  terra  più  di  quaranta  braccia  di 
muro,  luogo  aperto  e  molto  facile  a  entrarvi,  il 
qual  muro,  essendo  caduto  non  molto  prima,  non 
si  era  rislaurato  così  presto,  perchè  la  vicinità  del 
fiume,  e  lo  starsi  senza  timore,  avevano  nutrito 
la  negligenza  di  chi  soleva  sollecitamente  provve- 
dere a  questi  disordini. 

Ma  come  fu  sentito  per  il  paese  circostante  il 
Yentimiglia  con  queste  genti  avere  passato  l'Ap- 
pennino, il  marchese  di  Mantova,  non  per  alcuno 
sospetto  particolare,  ma  per  consuetudine  antica 
di  difficultare  alle  genti  forestiere  i  passi  dei  fiu- 
mi, ritirò  a  Mantova  tutte  le  barche  che  erano  in 
bocca  di  Secchia,  in  modo  che  il  Yentimiglia, 
non  potendo  servirsi  delle  barche  noleggiate,  nò 
avendo  comodila  di  provvederne  così  presto  del- 
l'altre, massimamente  perchè  i  governatori  vicini 
della  Chiesa  non  erano  avvertiti  di  cjuesta  pratica, 
uè  avevano  commissione,  quando  bene  l'avessero 
saputa,  d'intromettersene,  mentre  che  cerca  di 
qualche  rimedio,  egli  ed  i   ministri  di  Vlberto, 
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soggiornò  con  le  grn>i  verso  Corcggio  e  nei  luo- 
ghi vicini;  cJove,  avendo  parlalo  ctjn  molli  in- 
caulanienle,  e  con  alcuni  scoperlo  tulli  i  partico- 
lari del  suo  flisp^no,  il  rnarcliese  di  Mantova ,  av- 
vertitone, nuliiicò,  per  un  uoujo  suo,  la  cosa  al 
duca  di  Ferrara,  il  quale  era  tanto  alieno  «li  que- 
sto sospetto,  che  con  diflicullà  s'indusse  a  [)re- 
stargli  fede.  Pure,  movendolo  più  che  altro  quel 
riscontro  di  muro  rotto,  cominciò  a  pre[tararsi 
di  gente;  nò  mostrando  aver  sospetto  del  ponle- 
iìce  ,  benché  sentisse  in  se  allrimenti  ,  faliogli 
intendere  le  insidie  che  gli  erano  ordinale  dal 
vescovo  di  Yentimiglia,  lo  supplicò  che  e' com- 
mettesse:; ai  irovernalor  i  vicini  che  ,  occorrendogli 
ili  bisogno,  gli  porgejsero  aiuto.  La  qual  cosa  {u 
dal  pontelice  con  favorevoli  brevi  esegnila  pron- 
tamente, ma  data  però  nel  tempo  medesimo  oc- 
cultamente altra  commissione. 

La  fama  che  a  Ferrara  si  cominciasse  a  fare 
provvisione,  aggiunta  alla  difficultà  di  passare  il 
Po,  tolse  al  vescovo  ogni  speranza.  Però,  con- 
dotto con  le  genti  appresso  alla  Concordia,  men- 
tre che  con  quegli  che  vi  erano  dentro,  insospet- 
titi già  di  lui,  tratta  di  ^oler  offendere  la  .Mi- 
randola ,  presentatosi  all'improvviso  una  notte 
alle  mura  della  Concordia,  gli  fece  dare  la  bat- 
taglia, ma  per  dare  cagione  agli  uomini  di  cre- 
dere che,  non  per  andare  a  Ferrara,  ma  per  oc- 
cupare la  Concordia,  fosse  venuto  in  quei  luoghi. 
Fu  vano  questo  assalto:  dopo  il  quale  i  fanti, 
con  sua  licenza,  si  dissolverono, lasciata  opinione 
in  molti  e  in  Alfonso  medesimo,  che  se  non  gli 
era  interrotto  la  facultd  di  passare  il  Po,  avrebbe 
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ottenuta  per  il  muro  rotto  Ferrara^  dove  non  era 
gente  alcuna,  non  sospetlo^il  duca  ammalato  gra- 
vemente, ed  il  popolo  in  modo  mal  satisfatto  di 
lui,  che  pocliissimi  in  un  tumulto  injprovviso 
avrebbero  prese  le  armi  ,  o  oppostisi  al  peri- 
colo. 

Seguita  l'anno  iS^o-,  nel  quale  continuandosi, 
per  le  medesime  cagioni  per  le  quali  età  stata 
conservata  l'anno  precedente,  la  pace  d'Italia, 
cominciarono  molto  ad  ampliarsi  dottrine  nate  di 
nuovo,  prima  contro  all'autorità  della  chiesa  Ro- 
mana, dipoi  contro  all'autorità  della  cristiana  re- 
ligione. 11  quale  pestifero  veleno  ebbe  origine 
nell'Alemagna,  nella  provincia  di  Sassonia,  per 
le  predicazioni  di  (')  Martino  Lutero,  frate  pro- 
fesso dell'ordine  di  Santo  Agostino,  suscitatore 
per  la  maggior  parte  nei  principii  suoi  degli  an- 
tichi errori  dei  Boemi:  i  quali  riprobati  per  \\  con- 
cilio universale  della  Chiesa  celebrato  a  Costanza, 
ed  abbruciati  con  T autorità  di  quello  Giovanni 
Hus  e  Girolamo  da  Praga,  due  dei  capi  principali 
di  questa  eresia,  erano  stati  lungamente  ristretti 
nei  conlini  di  Boemia.  A  suscitargli  nuovamente 
in  Germania  aveva  dato  occasione  l'autorità  della 
sedia  apostolica,  usata  troppo  licenziosamente  da 
Leone,  il  quale  (  seguitando  nelle  grazie  che,  so- 
pra le  cose  spirituali  e  beneficiali,  concede  la  corte, 
il  consiglio  di  Lorenzo  Pucci  caidinale  di  Santi 
Quattro)  aveva  sparso  per  lutto  il  mondo,  senza 


(I)  V^edl  il  Gini'io  nel  framni.  del  lib.  20  delle  sue  islorle, 
e  nel  lib.  4  della  vita  di  Leone  X,  per  lacer  d'allri  che  di  Lu- 
lero  han  parlalo. 
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flislin/.iono  di  tempi  e  di  luof^hi,  indulgenze  am- 
plissime, non  sol(i  per  poter  giovare  con  esse  a 
quegli  che  ancora  sono  nella  vita  presente,  ma 
con  (acuità  di  j)oterej  oltre  a  questo,  liberare  le 
anime  dei  defunti  dalle  pene  del  purgatorio.  Le 
(luali  cose  non  avendo  in  sé  nò  verisiuiililudine 
né  autorità  alcuna,  perchè  era  notorio  che  si  con- 
cedevano solamente  per  eslorquere  danari  dagli 
uomini,  che  abbondano  più  di  semplicità  che  di 
prudenza;  ed  essendo  esercitate  imprudentemen- 
te dai  commissari  deputali  a  questa  esazione,  la 
più  parte  dei  qu.ili  comperava  dalia  corte  la  fa- 
coltà di  esercitarle,  aveva  concitato  in  molti  luo- 
ghi indegnazione  e  scandalo  assai,  e  specialmente 
nella  Germania,  dove  a  molti  dei  ministri  erano 
vedute  vendere  per  poco  prezzo,  o  giovarsi  in 
sulle  taverne  le  facoltà  del  deliberare  le  anime 
dei  morti  dal  purgatorio. 

E  accrebbe  che  il  pontefice,  il  quale,  per  la 
facilità  della  natura  sua,  esercitava  in  molte  cose 
con  poca  maestà  l' ufficio  pontificale,  donò  a 
Maddalena,  sua  sorella,  l'emolumento  e  la  esazio- 
ne delle  indulgenze  di  molto  parti  di  Germania. 
La  quale  avendo  fatto  deputare  commissario  il 
vescovo  Aremboldo,  ministro  degno  di  questa 
commissione,  che  l'esercitava  con  grande  avari- 
zìa  ed  estorsione,  e  sapendosi  per  tutta  la  Ger- 
mania che  i  danari  che  se  ne  cavavano  non  an- 
davano al  pontefice  o  alla  camera  apostolica, 
(donde  pur  sarebbe  forse  stato  possibile  che  qual- 
che parte  se  ne  fosse  spesa  in  usi  buoni)  ma  era 
destinata  a  soddisfare  all'avarizia  di  una  donna, 
aveva  fallo  deteslabiie,  non  solo  l'esazione  e  i 
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ministri  di  quella_,  ma  il  nome  ancora  e  l'autori- 
tà di  chi  tanto  inconsultamente  le  concedeva.  La 
quale  occasione  avendo  presa  il  Lutero,  ed  aven- 
do cominciato  a  disprezzare  queste  concessioni, 
ed  a  tassare  in  queste  l'autorità  del  pontefice, 
moltiplicandogli,  in  causa  favorevole  agli  orec- 
chi dei  popoli,  numero  grande  di  auditori,  comin- 
ciò ogni  dì  più  scopertamente  a  negare  l'autori- 
tà del  pontefice. 

Da  questi  principli  forse  onesti,  o  almanco,  per 
la  giusta  occasione  che  gli  era  data,  in  qualche 
parte  scusabili,  trasportandolo  l'ambizione  e  l'au- 
ra popolare,  e  il  favore  del  duca  d;  Sassonia,  non 
solo  fu  troppo  immoderato  contro  alla  potestà 
dei  pontefici  ed  autorità  della  chiesa  Romana, 
ma,  trascorrendo  ancora  negli  erroii  dei  Boemi, 
cominciò  in  progresso  di  tempo  a  levare  le  im- 
magini delle  chiese,  a  spogliare  i  luoghi  eccle- 
siastici dei  beni,  permettere  ui  monaci  e  alle  mo- 
nache professe  il  matrimonio,  (convalidando  que- 
sta opinione,  non  solo  con  r  autorità  e  con  gli 
argomenti,  ma  eziandio  con  l'esempio  di  sé  me- 
desimo): negare  la  potestà  del  papa  distendersi 
fuora  dell'episcopato  di  Roma,  ed  ogni  altro  ve- 
scovo avere  nella  diocesi  sua  quella  medesima 
autorità  che  aveva  il  papa  nella  romana:  disprez- 
zare tutte  le  cose  determinate  nei  concilii,  tutte 
le  cose  scritte  da  quegli  che  si  chiamano  i  dot- 
tori della  Chiesa,  tutte  le  leggi  canoniche  e  i  de- 
creti dei  pontefici;  riducendosi  solo  al  testamen- 
to vecchio,  al  libro  degli  evangeli,  agli  atti  degli 
apostoli,  ed  a  tutto  (fuello  che  si  comprende  sot- 
to il  nome   del    testamento  nuovo  e   all'epistole 
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di  San  Paolo,  ma  dando  a   tulle  queste  nuovi  e 

sospetti  sensi,  ed  inaudite  inlerpretazioni. 

I\è  slette  in  questi  termini  la  insania  di  costui 
e  dei  seguaci  suui;  ma,  seguitala,  si  {)uò  dire,  da 
quasi  tutta  la  Germania,  trascorrendo  ogni  gior- 
no in  più  detestabili  e  perniciosi  errori,  penetrò 
a  ferire  i  sacramenti  della  Chiesa,  disprezzare  i  di- 
giuni, le  penitenze  e  le  confessioni;  scorrendo  poi 
alcuni  dei  suoi  settatori,  ma  diventati  già  in  qual- 
che parte  discrepanti  daliaiitorità  sua,  a  lare  pe- 
stifere e  diaboliche  invenzioni  sopra  la  eucaristia. 
Le  quali  cose,  avendo  tutte  per  fondamento  la 
reprobazione  dell'autorità  dei  concllii  e  dei  sacri 
dottori,  hanno  dato  adito  ari  ogni  nuova  e  per- 
versa invenzione  o  interpretazione;  ed  ampliatosi 
in  molti  luoghi  eziandio  fuora  della  Germania, 
per  contenere  dottrina  di  sorte,  che  liberando  gli 
uomini  da  molti  precelli  trovati  per  la  salute  uni- 
versale dai  concilii  universali  della  Chiesa,  dai 
decreti  dei  pontefici,  dalTautorità  dei  canoni  e 
dalle  sane  interpretazioni  dei  sacri  dottori ,  gli 
riducono  a  modo  di  vita  quasi  libero  ed  arbi- 
trario. 

Sforzavasi  nei  prlncipli  suoi  di  spegnere  questa 
pestifera  dottrina  il  pontefice,  non  usando  per 
ciò  i  rimedii  e  le  medicine  convenienti  a  sanare 
tanta  infermità;  perchè  citò  a  Roma  Martino  Lu- 
tero, sospeselo  dall' uffizio  del  predicare,  e  dipoi, 
per  la  inobbedienza  lua,  lo  sottopose  alle  cen- 
sure ecclesiastiche,  ma  non  si  astenne  da  molte 
cose  di  pessimo  esempio,  e  che,  dannate  ragione- 
volmente da  lui,  erano  molestissime  a  tutti.  Donde 
il  procedergli  contro  con  le  armi  ecclesiaslithe 
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non  diminui  appresso  ai  popoli,  anzi  augumenlò 
la  riputazione  di  Martino,  come  se  le  persecuzioni 
nascessero  più  dalla  innocenza  della  sua  vita,  e 
dalla  santità  della  dottrina,  che  da  altra  cagione. 
Mandò  il  pontefice  molti  religiosi  a  predicare  in 
Germania  contro  a  lui: scrisse  molti  brevi  ai  prin- 
cipi e  ai  prelati;  ma  non  giovando  né  questo 
né  molti  altri  modi  usati  per  reprimerlo,  per  la 
inclinazione  dei  popoli  e  per  il  favore  grande 
che  nelle  terre  sue  aveva  dal  duca  di  Sassonia, 
cominciava  a  parere  in  corte  di  Roma  ogai  giorno 
questa  causa  più  grave,  ed  accrescere  la  dubita- 
zione che  alla  grandezza  dei  pontefici,  alla  uti- 
lità della  corte  Romana,  e  alla  unità  della  reli- 
gione cristiana  non  ne  nascesse  grandissimo  de- 
trimento. Per  questo  si  facevano  quell'anno  a  Ro- 
ma  spessi  concistori,  spesse  consulte  di  cardinali 
e  teologi  deputati  nella  camera  del  pontefice,  per 
trovare  i  rimedii  a  questo  male,  cbe  continua- 
mente cresceva.  E  ancorché  non  mancasse  chi  ri- 
ducesse in  memoria  che  la  persecuzione  fattagli 
insino  a  quel  giorno,  poiché  non  era  accompa- 
gnata col  correggere  in  loro  medesimi  le  cose  dan- 
nabili, gli  aveva  cresciuto  la  reputazione  e  la  be- 
nevolenza dei  popoli,  e  che  minor  male  sarebbe 
stato  dissimulare  di  non  sentire  (juesta  insania, 
che  forse  per  sé  medesima  si  dissolverebbe,  che. 
soffiando  nel  fuoco,  accenderlo  e  farlo  maggiore; 
nondimeno,  come  é  natura  degli  uomini  di  pro- 
cedere volentieri  ai  rimedii  caldi,  non  solo  furono 
accresciute  le  persecuzioni  contro  a  lui  e  contro 
agli  altri  suoi  settatori,  chiamati  volgarmente  i 
Luterani,  ma  ancora  deliberato  un  monitorio  gra- 
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vissiino  contro  al  duca  di  Sassonia  :  dal  quale  esa- 
ceilialo  divento  {autore più  veemente  della  causa 
sua,  la  quale,  in  spazio  (li  più  anni,  andò  in  modo 
moltipiicando,  clic  sia  sfato  molto  pericoloso  che 
da  questa  contat^ione  non  resti  infetta  (piasi  tutta 
la  cristianità.  ?\(ì  lia  tanto  raffrenato  11  corso  suo 
cosa  alcuna j  (guanto  l'essersi  conosciuto,  i  setta- 
tori di  questa  dottrina  non  essere  manco  infesti 
alla  potestà  del  principi  temporali,  che  all'auto- 
rità del  pontefici  romani;  il  che  ha  fatto  che 
molli  principi  hanno,  per  l'interesse  proprio,  con 
vigilanza  e  con  severità  prolhitoche  nei  regni  suoi 
non  entri  questa  contagione.  E  per  contrarlo  nin- 
na cosa  ha  sostenuto  tanto  la  pertinacia  di  questi 
errori  (i  quali  (|ualche  volta,  per  la  troppa  tra- 
sgressione dei  capi  di  quest'eresie,  e  per  la  va- 
rietà ed  eziandio  contrarietà  delle  opinioni  tra  lo- 
ro medesimi,  sono  stati  vicini  a  confondersi  e  a 
cadere)  quanto  la  licenziosa  libertà,  che  nel  modo 
del  vivere  ne  hanno  acquistato  i  popoli,  e  l'ava- 
rizia dei  polenti  per  non  restare  spogliati  dei  beni 
che  hanno  occupati  delle  chiese. 

Non  accadde  questo  anno  cosa  degna  di  me- 
moria, salvo  che,  essendo  in  Perugia  Ciampagolo 
e  Gentile  della  medesima  famiglia  delBaglioni,  o 
perchè  nascesse  tra  loro  contenzione,  o  perchè 
Giampagolo,  non  gli  bastando  avere  più  parte  e  più 
autorità  nel  governo,  volesse  arrogarsi  il  tutto  ('), 
cacciò  Gentile  di  Perugia:   11  che  essendo  mole- 


(I^  Tentò  anche  in  questo  Icmpn  Gio.  Paolo  Baglioni  di 
farsi  signore  della  ci!(à  di  Orvieto;  ma,  come  scrive  Cipriaii 
Manente  nel  lib.  G,  non  sii  riusc'i  il  disegno. 
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sto  al  pontefice,  lo  fece  citare  che  personalmente 
comparisse  a  Roma.  li  quale  temen.lo  di  andarvi, 
mandò  jMalatesta,  suo  figliuolo,  a  giustificarsi  ed 
a  offerire  di  essere  presto  a  obbedire  a  tutti  i  suol 
comandamenti.  Ma  islando  pure  il  pontefice  della 
venuta  sua,  poi  che  fu  stato  molli  dì  perplesso, 
si  risolvè  ad  andare;  confidatosi,  parte  nell'anti- 
ca servitù  che  in  ogni  tempo  aveva  avuto  con 
la  sua  casa,  parte  persuaso  da  Camillo  Orsino  suo 
genero,  e  da  altri  amici  suoi,  i  quali,  usando  l'au- 
torità loro,  e  valendosi  di  mezzi  potenti  appres- 
so al  pontefice,  o  ottennero  fede  espressa  da  lui 
(benché  non  per  scrittura),  o  almanco  furono 
dal  pontefice  usate  tali  parole  con  somma  astu- 
zia, e  fatte  tali  dimostrazioni,  che  quegli  che  si 
confidavano  potere  ritrarre  da  lui  la  mente  sua, 
gli  dettero  animo  a  coojparire,  dandosi  ad  in- 
tendere clie  egli  potc'se  farlo  sicuramente.  Ma  ar- 
rivato a  Roma,  trovò  che  ii  pontefice,  sotto  specie 
di  sue  ricreazioni,  come  altre  volte  era  solito  di 
fare,  era  andato  poclii  giorni  innanzi  in  Castel 
Sant'Angelo;  dove,  andando  la  mattina  seguente 
Giaaipagolo  per  presentarsegli,  fu,  innanzi  arri- 
vasse al  cospetto  suo,  incarcerato  dal  castellano: 
e  dipoi  per  giudici  deputati  esaminato  rigorosa- 
mente, confessò  molti  gravissimi  delitti,  si  per 
cose  attenenti  alla  conservazione  della  tirannide, 
come  per  piaceri  nefandi,  ed  altri  suoi  interessi 
particolari.  Per  i  f(uali,  poiché  fu  slato  in  carcere 
più  di  due  mesi  ('),  fu  decapitato  secondo  l'or- 

(I)  Si  vorillca  nclln  morte  di  Gio.  Pnolo  Baglioni  quel  clic 
lia  detto  di  soj)ra  nel  lih.  5,  che^  essendo  esso  scampato  ilallo 
insidie  del  duca  Valentino,  era  destinato  a   più  lardo,    ma  a 
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dine  (Iella  gìiislizla;  movendosi,  seconflo  si  cre- 
dette, il  pontefice  a  fjnesto.  por  avere,  nella  guerra 
di  Urbino,  compreso  per  molti  segni  (/'ainpagolo 
essere  di  animo  alieno  da  lui;  avere  tenuto  pra- 
tiche con  l'ranccsco  Maria;  nò  potere,  in  ([ualun- 
que  accidente  gli  sopravvenisse,  fare  fondamento 
fermo  in  lui,  e  conscgucnlcniente,  mentre  che 
egli  era  in  cjuello  Stalo,  nelle  cose  di  l'erugia.  Le 
quali  ])er  riordinare  a  suo  proposito,  essendosi  i 
ligliuolidi  Giampagolo  fuggili,  come  ebbero  nuo- 
ve della  sua  relenzione,  détte  quella  legazione  a 
Silvio  cardinale  di  Cortona,  antico  servitore  e  al- 
lievo suo:  restituì  Gentile  in  Perugia,  al  quale  do- 
nò i  beni  che  erano  stali  posseduti  da  Giampagolo; 
e  appoggiandosi  a  un  subbielto  mollo  debole,  vol- 
tò la  riputazione  e  grandezza  a  lui. 

Continuò  medesimamente  questo  anno  il  pon- 
lelice  (attribuendo  più  al  c-i.so,  o  alla  poca  pru- 
denza che  ad  altro,  la  occasione  perduta  dal  ve- 
scovo di  Ventimiglia  )  di  tentare  nuove  insidie 
conlro  al  duca  di  Ferrara,  per  mezzo  di  Uberto 
da  Gambera,  protonotarlo  apostolico,  con  Uidol- 
fel  Tedesco,  capitano  di  alcuni  fanti  tedeschi,  che 
Alfonso  teneva  alla  sua  guardia,  il  quale  gli  ave- 
va promesso  dargli  a  suo  piacere  la  entrata  della 
porta  di  castello  Tiallo:  dove  potendo  pervenire 
le  genti,  che  si  mandassero  da  Bologna  e  da  Mo- 
dana  (senza  avere  a  passare  il  Po,  se  non  per  il 
ponte  di  legname  che  è  innanzi  a  quella  porta) 
fu  dato  ordine  a   Guido  Rangone  e  al  governa- 

maggior  supplìzio.  Ma  il  Giot'io.  nel  lib-  4  della  vita  di  Leo- 
ne, mostra  che  il  Baglioni  non  fosse  chiamato  dal  papa  a  Ro- 
ma, ina  che  da  sé  stesso  vi  aadassc. 
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tore  (li  Modana,  che,  raccolte  cerlè  genti  sotto 
altri  colori,  andassero  all'improvviso  ad  occu- 
pare quella  porta  per  difenderla,  tanto  che  giu- 
gnessero  gli  aiuti  da  Modaria  e  da  Bologna,  dove 
era  posto  ordine  che  la  gente  si  movesse  quasi 
popolarmente.  Ma  già  statuilo  il  giorno  dell'as- 
saltarla, si  scoperse  che  Ridolfel,  a  cui  per  or- 
dine del  pontefice  erano  slati  dati  da  Uberto  da 
Gimbera  circa  duemila  ducati,  aveva  da  princi- 
pio comunicato  ogni  cosa  con  Alfonso;  il  quale, 
poiché  ebbe  scoperto  assai  della  mente  del  pon- 
tefice e  dei  suoi  disegni,  non  volendo  che  la  cosa 
procedesse  più  innanzi,  tenne  modo  che  la  frau- 
do di  Ridolfel  si  pubblicasse. 

In  questo  anno  medesimo  passò  Cesare  per 
mare  di  Spagna  in  Fiandra,  avendo,  nel  passare, 
non  per  necessità,  come  aveva  fatto  il  padre,  ma 
volontariamehte  toccato  in  Inghilterra,  per  par- 
lare con  (juel  re,  col  quale  restò  in  buona  con- 
cordia. Di  Fiandra  andato  in  Germania,  ricevè 
del  mese  di  ottobre  in  (0  Acquisgrana,  città  no- 
bile per  l'antica  residenza,  e  per  il  sepolcro  di 
Carlo  Magno,  con  grandissimo  concorso  la  prima 
corona,  quella  medesima,  secondo  che  èia  fama, 
con  la  quale  fu  incoronato  Carlo  Magno,  datagli 
secondo  il  costume  antico  con  1  autorità  dei  prin- 

(I)  Leggi  quanto  della  città  di  Acquisgrana,  della  sedia  e 
corona  di  Cailo  Magno  io  ho  scritto  poco  sopra,  secondo  la 
opinione  del  l'ainnitioj  ma  il  tempo  qui  notato  della  coro- 
nazione dell' im[)eialore,  cioè  che  fosse  coronato  di  ottobre,  è 
contrario  ad  alcuni,  i  quali  tengono  che  la  corona  gli  fosse 
data  il  giorno  di  santo  Mattia,  ai  24  febbraio,  benché  io  sti- 
mo «^he  siano. in  enore. 
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ripi  (li  Gf^rniani.i.  Ma  (juesla  sua  feliril.ì  era  tur- 
l>a(a  dagli  accidenti  nati  di  nuovo  in  Ispagna; 
perchè  ai  popoli  di  quei  regni  era  stala  molesta 
la  promozione  sua  all'Imperio;  perchè  conosce- 
vano che,  con  granrlissima  incomodila  e  detri- 
mcnh)  di  lulli^  sarchile  pei"  vaiie  cagioni  necessi- 
tato a  stare  non  piccola  parte  del  tempo  fuora 
di  Spagna:  ma  molto  ()iù  gli  aveva  mossi  l'odio 
grande  che  avevano  conceputo  contro  all'ava- 
rizia (li  (jucgli  che  lo  governavano,  massiniamenlc 
contro  (')a  Ceures;  il  quale,  dimostratosi  insazia- 
biìcj  aveva  per  lutle  le  vie  accumulato  somma 
grandissima  di  danari.  11  medesimo  avevano  fallo 
gli  altri  ]  iamminghi,  vendendo  per  prezzo  al  fo- 
resficri  gli  nfUcl  solili  darsi  agli  Spagnuoli,e  fa- 
cendo venali  lulte  le  grazie,  privilegi  ed  espe- 
dizioni che  si  dimandavano  alla  corte;  in  modo 
che,  concitali  tutti  i  popoli  contro*  al  nome  dei 
Fiamminghi,  avevano  alla  partita  di  (!esare  (2)  tu- 
multuato (jucgli  di  Vagliadulit,  e  appena  uscito 
di  Spagna  sollevati  tutti,  non  (secondo  dicevano) 
contro  al  re,  ma  contro  ai  cattivi  governatori.  E 
cumunicati  insieme  i  consigli,  non  prestando  più 
obbedienza  agli  uffiziali  regii,  avevano  falla  con- 
gregazione della  maggior  parte  del  popoli:  i  quali, 
data  forma  al  governo,  si  reggevano  in  nome  della 
santa  giunta  (così  chiamavano  il  consiglio  uni- 
versale dei  popoli).  Contro  ai  quali  essendosi  le- 

(f)  Questo  Ceures,  di  cui  più  volle  è  menzione  in  questa 
istoria,  Carlo  si  chiamò,  e  fu  quegli  che  allevò  l'imperatore: 
ma  era  ingordissimo  dei  ducati  d'oro,  come  scrive  il  Giowio. 

(2)  Capi  di  costoro  che  tumultuarono,  dice  il  Gioi'io  che 
furon  Gio.  Padilla,  Gio.  Bravo  e  il  cialdonaio. 
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vati  in  arme  i  capitani  e  ministri  regii,  ridotte 
le  cose  in  manifesta  guerra ,  erano  tanto  molti- 
plicati i  disordini,  che  Cesare  piccolissima  auto- 
rità vi  riteneva,  donde  in  Italia  e  fuori  cresceva 
la  speranza  di  coloro  che  avrebbero  desiderato 
diminuire  tanta  grandezza.  Aveva  nondimeno 
l'armata  sua  acquistato  contro  ai  mori  l'isola  del- 
le Gerbe,  e  in  Germania  era  slata  repressa  in 
qualche  parte  la  riputazione  del  re  di  Francia. 
Perchè  dando  egli,  per  nutrire  discordia  in  quel- 
la provincia,  favore  al  duca  di  Vertimberg,  di- 
scordante con  la  lega  di  Svevia,  i  popoli,  risen- 
titisi potentemente,  lo  cacciarono  del  suo  Stato; 
ed  acquistato  che  l'ebbero,  lo  venderono  a  Ce- 
sare^  desideroso  di  abbassare  i  seguaci  del  re  di 
Francia,  obbligandosi  alla  difesa  contro  a  qua- 
lunque !c)  molestasse:  per  il  che  quel  duca,  tro- 
vandosi distrutto  sotto  la  speranza  degli  aiuti 
franzesi,  fu  necessitato  ricorrere  alla  clemenza  di 
Cesare,  e  da  lui  accettare  quelle  leggi  che  gli  fu- 
rono date,  non  rimesso  però  per  questo  nella  pos- 
sessione del  suo  ducato. 

P'^ella  fine  di  ([ueslo  anno  medesimo,  circa  (0 
tremila  fanti  spagnuoli  stati  più  mesi  in  Sicilia, 
non  volendo  ritornare  in  Ispagna  secondo  il  co- 
mandamento avuto  da  Cesare,  disprezzata  l'au- 
torità del  capitani,  passarono  a  Reggio  di   Cala- 


(1)  Alcuni  anni  dopo  si  ammutinarono  siinilnientn  in  Sici- 
lia gli  Spagnuoli,  mende  clic  don  Fenanlo  Gonzaga  era  vi- 
ceré in  queir  isola,  e  presero  la  lei  ra  di  {^andazzo,  dove  ebbe 
molla  fatica  il  (^onzaga  a  quietarli,  come  si  legge  nella  vita 
di  lui,  data  in  luce  da  Aljijiiso  ULLoa,  e  nel  llb.  37  dell'  isto- 
rie del  Giovio. 


364  LIBRO  DECLMOTF.RZO,  GAP.  V 

hrl.'i;  e  procedontlo  con  Otre  per  tulio  gravissimi 
«Ianni  verso  Io  Sialo  della  (Miiesa.  iiicsscro  in 
grave  terrore  il  papa  (nell'animo  «lei  quale  era 
fissa  la  memoria  degli  accidenti  di  l  rbino)  che,  o 
sollevali  da  altri  principi,  o  accompagnandosi  con 
il  duca  Fr;incesco  .Maria,  con  i  figliucjli  di  Giain- 
paiolo  Badilone,  e  con  gli  altri  inimici  della  Cliie- 

•  lì-  T 

sa,  non  suscitassero  ([ualciie  incendio,  massima- 
menle  ricusando  le  oiFerte  falle  dal  viceré  di 
Napoli  e  da  lui,  di  soldarne  una  parie,  e  agli  al- 
tri fare  donazione  di  danari.  Dalle  quali  offerte 
preso  maggiore  animo,  si  muovevano  verso  il 
fiume  del  Tronto,  non  per  il  paese  stretto  del 
Capilanato,  ma  per  il  camm.ino  largo  di  Puglia; 
e  aggiungendosi  continuamente  altri  fanti  e  qual- 
che cavallo,  diventavano  sempre  più  formidabili. 
Nondimeno  sì  risolvè  più  facilmente,  e  più  pre- 
sso che  gli  uomini  non  credevano,  questo  mo- 
vimento: perchè,  passato  il  Tronto  per  entrare 
nella  Marca  Anconitana,  nella  quale  il  pontefice 
aveva  mandate  molte  genti ^  e  andati  a  rampo  a 
Ripalransona,  avendovi  dato  un  assalto  gagliardo, 
perduti  molti  di  loro,  furono  costretti  a  ritirarsi. 
Per  il  che  diminuiti  molto  di  animo  e  di  riputa- 
zione, accettarono  cupidamente  dai  ministri  di 
Cesare  condizioni  molto  minori  di  quelle,  le  quali 
prima  avevano  disprezzate. 


^ 


3G5 

LIBEO  DECIMOOUARTO 


SOMMARIO 
In  questo  libro  si  contiene  l'animo  incerto  di  papa  Leone 
tra  la  Francia  e  la  Spagna  :  la  guerra  ed  acquisto  della 
Nai'urra  fatto  dei  Franzcsi:  la  confederazione  segreta 
tra  Leone  e  Carlo  V  imperatore  contro  la  Francia:  la 
l'enuta  de'  Franzesi  in  Italia  per  difesa  dello  stato  di 
Milano j  sotto  monsignore  dello  Scudo:  la  guerra  del' 
l'impeialore  e  del  papa  nel  ducato  di  Milano:  i  progres- 
si di  delta  guerra  sì  per  gì'  imperiali  ^  che  per  i  Franzesi 
sotto  Lautrech:  la  perdita  di  quel  ducato ,  venuto  in  mano 
degV imperiali  e  di  Francesco  Sforza:  come  l'arma  e  Pia- 
cenza vennero  in  mano  della  Chiesa:  la  morte  di  papa 
Leone:  la  creazione  di  Adriano:  il  fatto  d' arme  alla  Bi- 
cocca j  e  molle  altre  guerre  fatte  in  Umbria  j  in  Toscana 
e  in  Lombardia. 

CAPITOLO  PRIMO 

Svizzeri  in  Italia  al  soldo  della  Chiesa.  Segrell  maneggi  di 
Leone  colla  Francia.  Il  re  Francesco  acquista  il  regno  di 
Navarra.  I-pga  Ira  Leone  X  e  Carlo  V  contro  la  Francia. 
Landò  ronlro  Lutero  nella  dieta  di  Vormazia.  Ragioni  di 
Carlo  V^  sullo  stato  di  Milano.  L'esercito  franzese  sotto 
Reggio  è  costretto  a  ritirarsi. 

ORBATO  nel  principio  dell'anno  1621  questo  pic- 
colo movimento,  temuto  più  per  la  memoria  fre- 
sca (lei  fanti  spagnuoli  che  assaltarono  lo  slato  di 
Urbino,  che  perche  apparissero  cagioni  proba- 
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])ili  di  timore;  cominciarono  poclii  mesi  poi  a 
perturbarsi  le  cose  d' Italia  con  guerre  mollo  più 
lunglie,  maggiori  e  più  perie(jlo.se  die  le  passate, 
slimolando  T ambizione  di  due  potentissimi  re, 
pieni  tra  loro  di  emulazione,  di  odio  e  di  so- 
Sjietlo  a  esercitare  tutta  la  sua  potenza,  e  tutti  gii 
sdegni  in  Italia:  la  fjuale,  stala  circa  tre  anni  in 
pace,  benché  dubbia  e  piena  di  sospezione,  pa- 
reva che  avesse  il  cielo,  il  fato  proprio  e  la  for- 
tuna, o  invidiosi  della  sua  quiete,  o  timidi  che, 
riposandosi  più  lungaracnle,  non  ritornasse  nel- 
V  antica  felicità. 

Principio  a  nuovi  movimenti  dettero  quegli  i 
quali,  obbligati  più  che  gli  altri  a  procurare  la 
conservazione  della  pace,  più  spesso  die  gli  altri 
]a  perturbano;  ed  accendono  con  tutta  1'  indu- 
stria ed  autorità  loro  il  fuoco,  il  finale,  quando 
altro  rimedio  non  bastasse,  dovrebbero  col  pro- 
prio sangue  procurare  di  spegnere.  Perchè,  se 
bene  tra  Cesare  e  il  re  di  Francia  crescessero 
continuamente  le  male  inclinazioni,  nondimeno 
ce  avevano  cagioni  mollo  urgenti  alla  guerra  pre- 
sente, nò  eccedevano  tanto  1  uno  1  altro  di  po- 
tenza in  Italia,  ne  di  alcuna  opportunità  che.  sen- 
za compagnia  di  qualcun'  altro  dei  principi  ita- 
liani, fossero  bastanti  a  ofì'endersi  :  perchè  il  re  di 
Francia  avendo  congiunti  seco  i  Veneziani  alla  di- 
fesa dello  stato  di  Milano,  ed  essendo  i  Svizzeri, 


(1)  L'aniliizlone,  come  altre  volte  ho  noialo,  è  una  peste, 
sopra  le  ellie  piena  di  miseria,  e  difficilmente,  come  vuole  M. 
Tullio  nel  1  degli  offizi.  ci  lascia  mantenere  l'equità.  Di  que- 
sta ha  parlato  fautore  in  molli  luoghi  che  è  stata  cagione  dei 
mali  e  delle  luine  d'Italia. 
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non  pronti  più  a  fare  le  guerre  in  nome  proprio, 
ma  disposti  solamente  a  servire,  come  soldati,  olii 
gli  pagasse,  non  aveva  cagione  di  temere  movi- 
mento alcuno  di  Cesare,  nò  per  via  di  Germa- 
nia. jNè  da  altra  parte  aveva  facilità  di  offender 
Cesare  nel  reame  di  JNapoli,  non  concorrendo  se- 
co a  quell'impresa  i!  pontefice j  il  quale  ciascuno 
di  loro,  con  varie  offerte  ed  arti,  si  cercava  di 
conciliare,  in  modo  che,  se  il  pontefice,  perseve- 
rando a  stare  di  mezzo  tra  tutti  e  due,  stesse  vi- 
gilante e  sollecito  a  temperare,  con  l' autorità 
pontificale  e  con  la  fede  che  gli  darebbe  la  neu- 
tralità, gli  sdegni,  e  reprimere  la  origine  di  con- 
sigli inquieti,  si  avesse  a  conservare  la  pace,  iXè 
si  vedeva  cagione  che  lo  necessitasse  a  desidera- 
re o  a  suscitare  la  guerra.  Perchè,  e  prima  aveva 
tentato  le  armi  infelicemente.,  ed  essendo  amen- 
due  questi  principi  tanto  grandi,  aveva  da  temere 
parimente  della  vittoria  di  ciascuno  di  loro,  co- 
noscendosi chiaramente  che  quello  che  rimanes- 
se superiore,  non  avrebbe  né  ostacolo  nò  freno 
a  sottoporsi  tutta  Italia:  possedeva  tranquillamen- 
te, e  con  grandissima  obbedienza,  lo  Stato  am- 
plissimo della  Chiesa,  e  Roma  e  tutta  la  corte 
era  collocata  in  sommo  flore  e  felicità^  aveva  pie- 
na autorità  sopra  lo  stato  di  Firenze,  Stalo  po- 
tente in  quei  tempi,  e  molto  ricco;  ed  egli,  per 
natura  dedito  all'  ozio  e  al  piaceri,  e  ora  ,  per  la 
troppa  licenza  e  grandezza,  alieno  sopra  modo 
dalle  faccende,  immerso  a  udire  tutto  dì  musi- 
che, facezie  e  buffoni,  inclinato  ancora  troppo 
più  che  r onesto  ai  piaceri,  pareva  dovesse  es- 
sere tolalmenle  alieno  dalle  guerre.  Aggiugnevasi 
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che,  avendo  l'animo  pieno  di  tanta  magnificenza 
e  splendore,  die  sau-bbe  stalo  maraviglioso  se 
per  lnngbissinia  successione  fosse  disceso  di  re 
grandissimi,  né  avendo  nello  spendere,  o  nel  do- 
nare misura  o  distinzione  ,  non  solo  aveva  in 
breve  tempo  dissipato  con  inestimabile  prodigali- 
tà il  tesoro  accumulalo  da  Giulio,  ma  avendo  delle 
spedizioni  delia  corte,  e  di  midle  sorli  di  ufiizii 
nuovi  escogitali  per  iar  danari,  trailo  quantità 
infinita  dì  pecunia,  aveva  speso  tanto  eccessiva- 
mente, che  era  necessitato  continuamente  a  ])en- 
sare  modi  nuovi  da  sostenere  le  profuse  spese 
suej  nelle  quali,  non  solamente  perseverava,  ma 
più  presto  augumentava.  iSon  aveva  stimoli  di 
fare  grandi  alcuni  dei  suoi:  e  se  bene  lo  tor- 
mentasse il  desiderio  di  ricuperare  Parma  e  Pia- 
cenza, e  di  acquistar  Ferrara,  nondimeno  non 
parevano  cagioni  bastanti  a  indurlo  a  rivolgere 
sottosopra  lo  Stato  quieto  del  mondo,  ma  più 
presto  a  temporeggiare  e  aspettare  la  opportu- 
nità e  le  occasioni. 

Ma  è  vero  quello  che  si  dice,  non  hanno  gli 
uomini  maggiore  inimico,  che  la  troppa  (0  pro- 
sperità; perchè  gli  fa  impotenti  di  sé  medesimi. 


(I)  La  troppa  prosperità,  dice  il  proverbio  antico,  è  di  mag- 
giore nocumento  clie  le  avversità,  e  però  l'irgilioy  nel  IO  del- 
l' Eneide,  disse  : 

Nescia  mens  hominum  Jatij,  sortisque  JìiUiraej 
Et  servare  nioclitni  rebus  sublata  secuiidis. 
E  Oi-'idio  nel  2  dell'Arte  : 

Luxuriant  animi  rebus  plerumque  secundis  j 
Nec  facile  est  aequa  commoda  mente  pati. 


CAPITOLO  PRIMO  —  I52I  369 

licenziosi  ed  arditi  al  male,  e  cupidi  dì  turbare 
il  ben  proprio  con  cose  nuove.  Leone  cosfiluito 
in  tale  stato ,  o  ripulanrlosi  a  grande  infamia 
l'aver  perduto  Parma  e  Piacenza,  actiuistate  cou 
tanta  gloria  da  Giulio:  e  non  potendo  contenere 
l'appetito  ardente  all'acquisto  di  Ferrara^  o  ]>a- 
rendogli,  se  moriva  senza  aver  fatto  qualche  co- 
sa grande,  lasciare  inf.ime  la  memoria  del  suo 
pontiiicaio;  o  dubitando,  come  diceva  egli,  che 
i  due  re,  esclusi  ciascuno  della  speranza  di  es- 
sere congiunto  seco  ,  e  per  questo  poco  abili  a 
ofiendersl  inòieme,  condescenJessero  finalmente 
tra  loro  a  qualche  congiunzione  che  fosse  a  de- 
pressione della  Chiesa  e  di  tutto  il  resto  d'Ita- 
lia; o  sperando,  come  io  udii  poi  dire  ai  car- 
dinale dei  Medici,  conscio  di  tutti  i  suoi  segreti, 
cacciati  i  Franzesi  di  Genova  e  del  ducato  di  Mi- 
lano, potere  poi  facilnsente  cacciare  Cesare  del 
reame  napoletano  ,  vendicandosi  quella  gloria 
della  libertà  d'Italia,  alla  quale  prima  aveva  ma- 
nifestamente aspirato  l'antecessore,  cosa  che  non 
potendo  succedere  a  Leone  con  le  proprie  forze, 
sperava,  mitigato  prima  in  qualche  parte  l'ani- 
mo del  re  di  Francia  con  eleggere  qualche  car- 
dinale desideralo  da  lui,  e  col  dimostrarsi  pronto 
a  concedergli  delle  altre  grazie,  indurlo  a  dar- 
gli alwto  CfHilro  a  Cesare,  come  se  fosse  per  pi- 
gliare in  luogo  di  ristoro;  il  sollazzo  che  a  Ce- 
sare accadesse  il  medesimo  che  era  accaduto  a 
lui,  qualunque  lo  movesse  di  queste  cagioni  o 
una,  o  più,  o  tutte  insieme,  voltò  tutti  i  pen- 
sieri alla  guerra  e  ad  unirsi  con  uno  di  questi 
due  principi,  e,  congiunto  con  lui,  movere  io 
CciccunD.,  T.  F.  2'i 


370  Linno  DF.CIMOOUAr.TO 

Italia    le  armi  contro  all^iltro.  Ai  quali    pensieri 
per  trovarsi  preparato,  nò  potere  intra  tanto  es- 
sere  oppresso    (la   alcuno,    mentre   trattava   eoa 
ciascuno,   ma  più  slreltauiente  col  re  di  1" ran- 
cia, mandò  In  Elvezia  Antonio  Pucci,  vescovo  di 
Pistoia,  il  (jnale  ottenne   poi    in    altro    tempo  la 
die;nità    del    cardinalato,    a    soldare    e   condurre 
nello  Stalo  della  Cliiesa  seimila  Svizzeri:  i  quali 
essendogli  senza  difiicullà  conceduti  dai  canto- 
ni,   per   la  confederazione  clie   dopo   la  guerra 
di  Urbino  aveva  rinnovala   con  loro,  ottenuto  il 
passo  per  lo   stalo   di  iViilano,  gli  condusse  nel 
dominio  della  Chiesa,  intrattenendogli  più  mesi 
in  Romagna  e  nella  Marca;  essendo  incerto  cia- 
scuno a  che  proposito,  non  essendo  movimento 
alcuno   in    Italia ,  sostenesse   oziosamente    tanta 
spesa.  Egli  affermava  avergli  chiam.-'.li  per  poter 
vivere  sicuramente,  sapendo  che  ogni  giorno  era- 
no dai  ribelli  della  Chiesa  macchinate  cose  nuove. 
La  qual  cagione  non  parendo  verisimile,   caile- 
vano  nei  discorsi  degli  uomini  vari!  concetti:  chi 
credeva  che  egli   si  fosse  armato  per  timore  che 
egli  avesse  del  re  di  Francia;  chi  per  qualche  di- 
segno di  occupar  Ferrara;  chi  che   avesse  incli- 
nazione di  cicciare  Cesare  dal  reame  di  Napoli. 

Ma  tra  lui  e  il  re  si  trattava  segretamente  di 
assaltare  con  le  armi  congiunte  insieme  il  regno 
napoletano,  con  condizione  che  Gaeta  e  tutto 
quello  che  si  contiene  tra  il  fiume  del  Garigliano 
ed  1  coniini  delio  Stato  Ecclesiaslico,  si  acquistasse 
per  la  Chiesa,  il  resto  del  regno  fosse  del  secon- 
dogenito del  re  di  Francia;  il  quale,  per  essere 
di  età  minore,  avesse  a  essere,  insino  ch'ei  fosse 
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(Vi  età  maggiore,  governalo  insieme  col  reame  Ja 
xin  legato  apostolico  che  riseaesse  a  ?^apoli.  Con- 
teneva, oltre  a  questo,  la  capitolazione  che  il  re 
dovesse  aiutarlo  contro  ai  sucklili  e  feuLlatari  della 
sedia  apostolica,  condizione  appartenente  allo  sta- 
bilimento delle  cose  possedute  della  Chiesa,  ma 
no«  meno  alla  cupidità  che  aveva  il  pontetice  di 
acquistare  Ferrara. 

INel  qual  tempo  molto  opportunamente  a  que- 
sti disegni  il  re  di  Francia,  invilato  dalla  occa- 
sione dei  tumuhi  di  Spagna,  e  confortatore,  se- 
condo che  poi, querelandosi,  affermava,  del  j)on- 
tefice,  mandò  un  esercito  sotto  Asparot,  fratello 
di  Lautrech ,  in  JNavarra,  per  ricuperare  quel  re- 
gno al  re  antico j  e  dell' islesso  tempo  Rubei  lo  del- 
la Marcia  e  il  duca  di  Ghelderi  cominciassero  a 
molestare  i  conGni  della  Fiandra.  Le  discordie  di 
Spagna  fecero  facile  ad  Asparot  l'acquistare  il  re- 
gno di  [Savarra  dcstituto  di  ogni  aiuto,  enei  quale 
non  era  spenta  la  memoria  del  primo  le:  e  avendo 
con  le  artiglierie  esjiugnata  la  iucca  di  Pampalo- 
na,  entralo  nei  confini  del  regno  di  Catalogna  oc- 
cupò Fonterabla,  e  corse  insino  a  Logrogno:  don- 
de, come  spesso  avviene  nelle  cose  umane,  giovò 
a  Cesare  quello  che  gli  uomini  avevano  credulo  do- 
vergli nuocere.  Perchè  le  cose  di  S[)agna,  trava- 
gliate insino  a  quel  giorno  con  varii  progressi,  era- 
no ridotte  in  grandissime  turbolenze,  essendo  da 
una  parte  congiunti  i  popolari  e  i  plebei:  dall'al- 
tra avendo  prese  le  armi  in  bencfl/cio  di  Cesare 
molli  (0  signori,  i  quali  per  l'interesse  degli  Stati, 

ft)  Di  questi  nomina  il  Giorio  nel  lil).  20  don  Ignico  Ve- 
lasco  grati  contcslaljilc,  e  Arrigo  aniniiraglio,  che  vinsero  i  ri- 
belli a  \'iiia  Alarla. 
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temevano  la  licenza  popolale:  la  ([uale  procetlula 
a  manifesta  Tibelliorie,  desiderosa  di  avere  cajxi 
«li  aulorilà,  avca  liallo  delia  ròcca  di  Sciativ.-i  il 
duca  di  (^alalnia;  il  (jn;de,  ricusando  di  plpjli.iro 
le  armi  contro  a  Cesare,  non  volle  discoslarsi  d;dl;! 
carcere.  Ma  1  essere  assaltalo  il  regno  proprio  dal 
re  di  Francia  commosse  in  modo  gli  animi  dei 
popoli,  i  quali,  senia  dispiacere.  a\ev.'ino  tollera- 
la la  perdila  del  regno  di  INavarra,  bencliè  diven- 
tato; per  la  unione  del  re  cattolico,  membro  dei 
regni  loro,  che,  parte  per  questa  cagione,  parte 
per  qualche  prospero  successo  che  aveva  avuto 
i  esercito  cesareo,  lutto  il  reame  di  Spagna,  de- 
poste più  facilmente  le  contenzioni  tra  loro  me- 
desimi, ritornò  alla  (obbedienza  del  suo  re. 

Alla  prosperità  del  re  di  Francia,  per  la  villo- 
ria  così  facile  del  rearue  di  INavarra,  si  aggiunse, 
se  avesse  saputo  usare  la  occasione,  maggiore  suc- 
cesso; perchè  i  Svizzeri,  appresso  ai  quali  eraro 
gli  ambasciatori  suoi  e  di  Cesare,  sforzandosi  cia- 
scuno di  essi  di  congiungersi  con  loro,  riputata, 
contro  alia  opinione  di  molti  e  contro  la  inten- 
zione.che  avevario  data,  l'amicizia  di  Cesare,  ab- 
bracciarono la  congiunzione  col  re  di  Francia,  ob- 
bligandosi a  concedere  agli  stipendi  suoi  quanti 
fanti  volesse  a  (jualunqne  impresa,  e  di  non  ne 
concedere  ad  alcun  altro  per  usargli  ad  offesa  di 
quel  re.  Resfava  la  espruzione  della  capitolazione 
fatta  a  Roma  tra  il  pontefice  e  lui;  della  quale 
essendogli  ricercata  la  ratiticazione,  cominciò  a 
stare  (0    sospeso,  essendogli  messo  sospetto  da 

(1^  Galeazzo  Capello,  in  quei  suoi  Cornrr.cntaii  die  scrisse 
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molti,  che  atteso  ìa<ìu[)liolià  del  pontefice,  e  Todio 
che,  assunto  al  pontiGcato,  ^li  aveva  conllnuamen' 
te  dimostrato,  era  da  dubitare  di  qualche  fraude: 
dicendo  non  essere  verisimile  che  il  pontefice  de- 
siderasse che  in  lui,  o  nei  figliuoli,  pervenisse  il 
reame  t'i  Napoli;  perchè,  avendo  quel  regno  e  il 
ducato  (ii  Milano,  temerebbe  troppo  la  sua  po- 
lefjza:  per  certo,  tanta  benevolenza  scopertasi  co- 
sì di  subilo  non  essere  senza  oìistero.  Avvertisse 
bene  alle  cose  sue  dai?!' inganni,  e  che,  credendo 
acquistare  il  regno  di  ÌNapoli,  non  perdesse  lo  sta- 
to di  Puilano;  j)ercljè  mandando  l' esercito  a  ['Napoli 
sarebbe  in  potestà  del  pontefice,  cli(3  aveva  seimila 
wSvizzeri,  incendendosi  con  i  cajVitani  dell'impe- 
ratore, disiarlo;  e,  disfatto  quello,  che  difesa  ri- 
manere a  Milano?  Kè  essere  da  maravigliarsi  che 
il  pontefice,  avendo  tentato  che  con  le  forze  gli 
fosse  tolto  quel  ducato,  disperato  di  poterlo  ot- 
tenere aìtrimenJi,  cercasse  privamelo  con  gl'in- 
ganni. Queste  ragioni  commossero  il  re  in  modo, 
che,  stando  (ìubbio  del  ratificare,  e  forse  aspet- 
tando risposta  di  altre  pratiche,  non  avvisava  a 
Roma  cosa  alcuna,  lasciando  sospesi  il  papa  e  gli 
ambasciatori  suoi.  Ma  il  pontefice,  o  perchè  ve- 
ramenie,  governandosi  con  !c  simulazioni  con- 
suete, avesse  l'animo  alieno  dal  re;  o  perchè,  co- 
me vedde  passati   tutti  i  termini   del  rispondere, 

)ier  la  resliluzione  di  Francesco  Sforza  ,  adduce  un'  altra  ca- 
f;iouc  dello  sdegno  del  re  conlro  al  papa  :  ed  è  che  il  papa 
non  volle  riconfermare  Adriano  cardinale  <li  Ambuosa,  stato 
due  anni  legalo  in  Francia,  come  il  re  ciiicdeva  ;  di  che  alte- 
ralo ,  disse  al  nun/.io  papale  ,  che  non  era  per  niancar^jli  oc- 
casione di  vendicarsi  di  questa  ingiuria. 
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sospellanrlo  Jl  (^ncl  cIk;  eia,  e.  li'mcnrlo  clie  il  re 
non  scoprisse  .i  Cesare  le  sue  praliclie,  e  che  tra 
loro  per  ([ueslo  potesse  nascere  con{:;iunzioMe  in 
pregiudizio  suo;  concilalo  ancora  dal  desiderio 
ardente  che  aveva  di  ricuperare  l'arma  e  l'iacen- 
za  ,  e  di  fare  fjualche  cos.v  meuiorahih  ('),sdefi;n.i- 
lo,  olire  a  rjneslo,  dalla  insolenza  di  Lautrecb  e 
del  vescovo  di  Tarba  suo  ministro,  i  quali,  non 
ammettendo  nello  stalo  di  Milano  alcuno  coman- 
damenlOj  o  provvisioni  ecclesiastiche,  le  dispre- 
giavano con  supeibissime  e  insolonlissinie  parole, 
deliberò  di  congiungersi  contro  al  re  di  Francia 
con  Cesare.  11  quale,  iirilato  dalla  guerra  di  ^la- 
varra,  stimolalo  da  molli  fuorusciti  di  Milano, 
coiumosso  ancora  da  alcuni  del  consiglio  suo.  de- 
siderosi di  abbassare  la  grandezza  diCeures,  che 
aveva  sempre  dissuaso  di  separarsi  dal  re  di  Fran- 
cia, si  risolvè  a  confederarsi  col  pontefice  contro 
al  re:  alla  qual  cosa  si  crede  lo  facesse  accelerare 
la  speranza  di  poter  facilmente,  con  l'autorità  del 
pontefice  e  sua,  indebolire  la*  lega  falla  coi  Sviz- 
zeri, innanzi  die,  con  doni  e  con  gratificarsegli, 
la  consoTK^asse. 

Indusse  anche  a  maggior  confidenza  l'animo 
del  pontefice,  che  Cesare,  avendo  udito  nella 
dieta  di  Vormazia  Martino  Lutero,  chiamato  da 
lui  scilo  salvocondotlo.  e  fallo  esaminare  le  cose 


(I)  Acciebbe  anco  Io  sdegno  al  papa  Francesco  IMaria  dal- 
la Rovere  ,  duca  di  Urbino  ,  il  quale  pensò  che  dal  re  fosse 
stato  mandalo  ad  assalir  lo  Slato  Ecclesiastico  :  11  che  dice 
Galeazzo  Capella  nei  suoi  Coninienlari ,  il  quale  chiama  il 
■vescovo  qui  scritto  di  Tarba  -vescovo  Terbellense,  11  cui  nome 
era  ìNIanardo. 


CAPITOLO  PRIMO  —  I52I  375 

sue  <3a  molti  teologi,  i  quali  avevano  riferito  es- 
sere dottrina  erronea  e  perniciosa  alla  cristiana 
religione,  gli  tlèltCj  per  gratificare  al  ponteficej  11 
bando  imperiale.  La  qual  cosa  spaventò  tanto 
Martino,  che  se  le  parole  ingiuriose  e  piene  di 
minacce,  che  gli  disse  il (1)  cardinale  di  San  Sisto, 
legato  apostolico,  non  l'avessero  condotto  ad 
ultima  disperazione,  si  crede  sarebbe  stato  facile, 
dandogli  qualche  dignità  o  qualche  modo  onesto 
di  vivere,  farlo  partire  dagli  errori  suoi.  Ma  quel- 
lo che  si  sia  di  questo,  fu  fatto  tra  il  pontefice  e 
Cesare,  senza  saputa  di  Ceures,  il  quale  insino  a 
q!;el  tempo  aveva  avuto  in  lui  somuia  autorità,  e 
il  quale  opportunamente  moti  quasi  nei  medesi- 
mi giorni,  confederazione  a  difesa  comune  ezian- 
dio della  casa  dei  Medici  e  dei  Fiorentini,  con 
aggiunta  di  rompere  la  guerra  nello  stato  di  Mi- 
lano, in  quei  tempi  e  modi  che  insieme  conve- 
nissero: il  quale  acquistandosi,  restassero  alla 
Chiesa  Parma  e  Piacenza,  che  le  tenesse  con  quel- 
le ragioni  con  le  quali  aveva  tenute  innanzi,  e 
che,  atteso  che  Francesco  Sforza,  che  era  esule  a 
Trento,  pretendeva  ragione  nello  stato  di  Milano 
per  la  investitura  paterna,  e  per  la  rinunzia  del 
fratello,  che,  acquistandosi,  fosse  messo  in  pos- 
sessione, e  obbligati  i  collegiali  a  mantenervelo 
e  dlfendervelo:  che  11  ducato  di  Milano  non  con- 
sumasse altri  sali,  che  quegli  di  Cervia:  promes- 
so al  papa,  non  solo  di  procedere  contro  ai  sudditi 
e  feudatari  suoi,  ma  obbligato  eziandio  Cesare, 

(I)  li  cardinale  di  San  Sisto  fu  maestro  Tommaso  Gaetano, 
dell' oidine  dei  Predicatori,  il  quale  fu  dottissimo,  come  dal- 
le opere  sue  si  può  comprendere. 
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arfjuistalo  clic  fosse  lo  sialo  <li  Milano,  ad  aiutar- 
lo conlro  a  loro,  e  nominalanienle  airac({uisto  di 
l'errara.  Fu  accrcsciulo  il  cj^iiso  del  reame  di  Na- 
poli :  promessa  al  cardinale  dei  Medici  una  pen- 
sione di  diecimila  ducali  sulT arcivescovado  di 
ToilelOj  vacalo  nuovamente^  e  uno  slato  del  rea- 
me di  Napoli  di  entrala  di  diecimila  ducati  per 
Alessandro  dei  Medici,  fin^liuolo  naturale  di  Lo- 
renzo, già  duca  di  Urbino.  Por  dicliiarazione  delle 
«piali  cose,  pare  necessario  bievemenle  raccon- 
1.1  re  quali  Cesare  pretendeva  che  fossero  in  que- 
sto tempo  le  ragioni  dell'Imperio  sopra  il  ducato 
di  Milano. 

Affermavasi  (I)  per  la  parte  di  Cesare,  che  a 
<i nello  Slato  non  erano  di  momento  alcuno  le  ra- 
gioni antiche  dei  duchi  di  Orlieris,  per  non  es- 
sere stato  confermato  con  V autorità  imneriale  il 
patto  della  successione  di  madama  Valentina:  e 
che  al  presente  apparteneva  immediatamente  al- 
l'Imperio, perchè  la  investitura  fatta  a  Lodovico 
Sforza  per  sé  e  per  i  fjnjliuoli,  era  stata  rivocata 
dall'avolo  con  amplitudine  di  tante  clausole,  che 
la  rivocazione  aveva  avuto  giuridicamente  effetto, 
in  pregiudizio  massimamente  rlei  figliuoli,  i  quali, 
non  Tavendo  mai  posseduto,  avevano  ragione  in 
speranza  e  non  in  atto:  e  perciò  essere  sfata 
valida  la  investitura  fatta  al  re  Luigi  per  sé  e 
per  Claudia,  sua  iìgliuola,  in  caso  si  mari  asse  a 
(•arlo,  e  con  patto  che,  non  seguendo  il  ..«latri- 
nionio  senza  colpa  di  Carlo,  fosse  nulla:  e  che 

(I)  A!  principio  del  lib.  4  lui  raccontalo  anco  questo  scrit- 
tore le  ragioni  che  pretendeva  l'Imperio  sopra  lo  stato  di  Mi- 
lano. 
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Milano  per  la  via  retta  passasse  a  Carlo,  11  quale 
ne  fu  in  caso  tale,  presente  il  padre  Filippo, 
investito.  Da  questo  inferirsi,  ohe  di  niun  valore 
era  stata  la  seconda  investitura  fatta  al  medesimo 
re  Luio[i  per  sé.  per  la  medesima  Claudia  e  per 
Angolem  in  pregiudizio  di  Carlo  pupillo,  e  co- 
stituito sotto  la  tutela  di  31assiuiiliano.  ISelIa  qua- 
le non  potendo  fare  fondamento  alcuno  il  re  pre- 
sente, meno  poteva  allegare  appartenersegii  quel 
ducato  per  nuove  ragioni,  perchè  da  Cesare  non 
aveva  né  ottenuta  né  dimandata  la  investitura: 
ed  esser  manifesto  non  gli  poler  giovare  la  ces- 
sione fatta  da  Massimiliano  Sforza,  quando  gli 
dette  il  castello  di  Milano,  perchè  il  feudo,  alie- 
nato di  propria  autorità,  ricade  incontinente  al 
signore  soprano:  e  perché  Massimiliano,  benché 
auìmesso  di  consentimento  di  Cesare  morto  in 
quello  stato,  non  avendo  mai  ricevuta  la  investi- 
tura, non  poteva  trasferire  in  altri  quelle  ragioni 
che  a  sé  non  appartevano. 

Falla  adunque,  ma  occuliissimamente,  la  con- 
federazione tra  il  pontefice  e  Cesare  contro  al  re 
di  Francia,  fu  consiglio  comune  procedere,  in- 
nanzi che  manifestamente  si  movessero  le  armi, 
0  con  Insidie,  o  con  assalto  improvviso  in  un 
tempo  islesso  per  mezzo  dei  fuorusciti,  contro  al 
ducato  di  Milano  e  contro  a  Genova.  Delibc^ros- 
si  adunque,  e  che  le  galee  di  Cesare  che  erano 
a  Napoli,  e  quelle  del  pontefice  si  presentassero 
all'improvviso  nel  porto  di  Genova  aimate  di 
duemila  fanti  spagnuoli,  e  conducendo  seco  Gi- 
rolamo Adorno,  per  l'autorità  e  seguito  del  quale 
movendosi  similmente  nel  tempo  medesimo  per 
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opera  sua  gli  nomini  delle  riviere  partigiani  degli 
Adorni,  speravano  elio  (piella  città  tumultuasse. 
Da  altra  patte  era  siale  trallato  per  l'rancesco 
Sforza  e  per  (')  Girol:imo  Morene,  che  era  a 
Trento  appresso  a  lui  con  molti  «lei  principali 
dei  fuorusciti,  che  in  l'arma,  in  Piacenza  e  in 
Cremona  fossero  assaltate  all'improvviso  le  genti 
franzcsi  che  vi  erano  alloggiate,  e  il  medesimo 
si  facesse  in  Milano;  e  che  Manfredi  Paìlavisino, 
e  il  Matto  di  Brinzi,  capo  di  parte  dì  ([ucdle  mon- 
tagne, conduccnihj  fanti  tedeschi  per  il  lago  di 
Como,  assaltassero  quella  città,  dove  affermava- 
no avere  segreta  intelligenza:  e  che  succedendo 
queste  cose,  o  alcuna  delle  più  importanti,  i  fuor- 
usciti di  Milano,  che  erano  molli  gentiluomini, 
i  quali  si  avevano  occullanicnte  a  trasferire  a 
Reggio,  dove  il  giorno  destinato  doveva  essere 
Girolamo  Morone,  si  movessero  per  entrare  nello 
Stalo  facendo  con  più  prestezza  si  poteva  tre 
mila  fanti.  Al  cpiale  edetto  il  pontefice  mandò 
a  (-)  Francesco  Guicciardini,  governatore  già  molli 
anni  in  Modana  e  di  Keggio,  diecimila  ducati  con 
commissione  che  gii  desse  al  fiorone  j)er  fare 
segretamente  fanti,  che  fossero  preparali  al  suc- 
cesso di  queste  cose,  alle  quali  il  Guicciardini 
prestasse  favore  ma  occultamente^  ed  in  maniera 


(1)  Di  questo  Morone  scrive  il  Capclla  assai,  come  quegli 
che  con  lui  fu  segretario  del  duca  ,  mentre  era  suo  oratore  :  e 
però  in  questa  istoria  è  da  esser  letto.  ]Ma  il  ^Mallo  di  Brinzi 
qui   nominato  fu  per  proprio  nome  ciiiamnfo  Giovanni. 

(2)  Il  Capella,  non  so  se  per  malignità,  o  per  non  saperlo, 
tace  il  nome  del  Guicciardini  governatore,  ma  11  Giofio  lo  pone. 
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iaìe,  clie  dalle  azioni  dei  ministii  non  potesse  il 
re  di  Francia  o  querelarsi ^  o  fare  sinistra  inter- 
pretazione del  pontefice. 

Ma  non  iu  felice  l'evento  di  alcuna  di  queste 
cose.  L'armata  andata  a  Genova  di  sette  galee 
sottili,  quattro  brigantini  e  alcune  navi,  si  pre- 
sentò invano  al  porto:  perchè  il  doge  Fregoso, 
presentendo  la  loro  venuta,  aveva  opportunamen- 
te provveduta  la  terra;  però  non  sentendo  rinno- 
varsi cosa  alcuna,  si  ritirarono  nella  riviera  di  le- 
vante: e  in  Lombardia  essendo  qnel  che  si  trat- 
tava, e  il  dovere  venire  Girolamo  Morene  a  Reggio 
in  bocca  di  molli  fuorusciti,  Fe<lerigo  da  BozzoIe_, 
pervenutogli  alle  oreccbie,  andò  a  Milano  a  no- 
tificarlo allo  (7)  Scudo,  il  quale  teneva  a  Milano 
il  luogo  del  fratello,  clie  poco  innanzi  era  andato 
in  Francia.  11  quale,  raccolte  le  gente  di  arme  al- 
loggiale in  varii  luoghi,  e  dato  ordine  a  Federigo 
che  dalle  sue  castella  menasse  mille  fanti,  andò 
subito  con  quattrocento  lance  a  Parma,  certifican- 
dosi, mentre  andava,  a  (*gni  ora  più  della  verità  di 
quel  che  Federigo  gli  aveva  riferito.  Ferchòi  fuor- 
uscili, non  seguitando  l'ordine  dato  delFadunarsì 
segretamentCj  erano  palesemente  andati  aUeggio, 
facendo  in  tutti  i  luoghi  circostanti  richieste  di 
uomini,  o  dimostrazioni  manifeste  di  aver  senza 
imlugio  a  tentare  cose  nuove:  nel  qual  modo  di 
procedere  continuò  Girolamo  Morone  venutodopo 
loro;  mosso  per   avventura,  perchè  quanto  più 


(I)  Quesio  Scudo  era  cliiamalo  Tommaso  di  Fois,  il  quale 
da  un  caslclluccio  ,  di  cui  era  in  Guascona  signore,  era  cliia» 
malo  monsignore  di  Lcscuiis. 
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scoperlamenle  si  procedeva,  tanto  più  si  genere- 
rfl)I)e  inimicizia  lia  1!  pontefice  e  il  re. 

Appariva  f^ià  iiianifcslamcnlc  a  liilli  la  vanità 
<li  queste  iriacchinazioni.  E  nondiiueno  lo  Scudo, 
giunto  a  Parma,  deliberò  la  mattina  seguf-nte, 
giorno  solenne  per  la  natività  di  San  Giovanni 
Battista,  appresentarsi  alle  porte  di  Piepgio,  spe- 
rando potere  avere  occasione  di  prendere  tulli  o 
parte  dei  fuorusciti j  o  mentre  che  essi  sentendo 
la  sua  venula  fu2;gissero  della  terra,  o  perchè,  non 
vi  essendo  soldati  forestieri,  11  governatore,  uomo 
di  professione  aliena  dalla  guerra,. spaventalo,  glie- 
ne desse  j»rigioni*,  o  forse,  nella  trepidazione  della 
cilJà,  sperando  avere  qualche  occasione  di  entrar- 
vi dentro.  Presentì  qualche  cosa  il  governatore  di 
questo:  e  benché,  non  essendo  ancora  noto  las- 
sailo  di  Genova,  non  gli  paresse  verisimile  che 
lo  Scudo,  senza  comandamento  del  suo  re,  dando 
quasi  principio  aìla  guerra,  entrasse  con  le  armi 
nel  dominio  del  pontefice,  nondimeno,  conside- 
rando quali  spesso  siano  gli  impeli  del  Franzesi, 
}ier  non  essere  del  tutto  sprovveduto,  mandò  su- 
bilo a  chiamare  Guido  Rangone,  che  era  nel  Mo- 
danese,  che  la  notte  medesima  venisse  a  Reggio; 
ordinò  che  dei  fanti  soldati  del  Morone  venisse 
la  notte  medesima  quella  parte  che  era  in  allog- 
giamenti più  vicini:  e  che  il  popolo  della  terra, 
quale  sapeva  essere  alieno  dai  Iranzesi,  al  suono 
della  campana  si  riducesse  alla  guardia  delle  porte, 
consegnata  a  ciascuno  la  cura  sua.  Vennelo  Scudo 
la  uiatlina  seguente  con  quattrocento  lance,  die- 
tro alle  quali,  ma  lontano  per  qualche  miglio, 
veniva  Federigo  da  Bozzolo  con  mille  fan  li  ;  e 
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avendo^  come  fu  vicino  alla  terra,  mandato  Buo- 
nava'le,  uno  dei  suoi  capitani^  al  governatore  a 
dimandare  di  volere  parlare  con  lui,  si  conven- 
nero che  lo  Scudo  si  accoslasse  a  xina  portella 
che  entra  nel  rivellino  della  porta  che  va  a  Par- 
uKi,  e  che  nel  luogo  medesimo  venisse  il  gover- 
natore, sicuro  ciascuno  di  loro  sotto  la  fede  l'u- 
no dell'altro. 

Così  venuto  innanzi  lo  Scudo,  e  smontato  a  pie- 
de, si  accostò  con  parecchi  gentiluomini  a  quella 
porta,  donde,  uscito  il  goveimtore,  cominciarono 
a  parlare  insieme;  lamentandosi  l'uno  che  nelle 
terre  della  Chiesa,  contro  ai  capitoli  della  confe- 
derazione, si  «lèsse  ricello  e  fomento  ai  fuoruscili 
adunati  per  turbare  lo  iSlalo  del  re;  l'altro  che 
egli,  con  esercito  armalo,  fosse  entrato  all'improv- 
viso nel  dominio  della  Chiesa.  Nel  quale  stato  aven- 
do alcuni  del  popolo,  contro  all'ordine  dato('), 
aperto  una  delle  porle  per  introdurre  un  carro 
carico  di  farina,  Buonavalle,  che  era  incontro  a 
quella  porla,  perchè  le  genti  delio  Scudo,  spar- 
sesi intorno  alle  mura,  ne  circondavano  una  parte, 
si  spir»se  innanzi  con  alcuni  uomini  di  arme  per 
entrare  dentro;  ma  essendone  caccialo  e  serrala 
la  porla  con  grande  strepito,  il  rumore  venuto 


(l)  Vedesi  che  il  Capelln  lia  discoperto  odio  contro  a  que- 
sto islorico ,  si  perchè  non  ha  mai  voluto  nominarlo,  come 
jierchù  scrive  che  Lescuns  tratteneva  con  querele  a  posta  il 
Guicciardino,  acciocché  dall'altra  parte  della  città  Alessandro 
Triulzio,  con  le  sue  {jenti,  che  fingevano  esser  del  conte  Gui- 
do, facesse  pruova  di  entrare  nella  città.  Ma  raccontando  la 
cosa  in  molti  capi  diversa  da  quello  clic  il  Cintxiurc/ino  scri- 
ve, che  fu  in  fallo,  a  iiueslo  piuttosto  che  al  Oi/jeUa  se  uc 
deve  prestar  fede. 
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nel  luofjo  (love  lo  Scudo  e  il  p;()vernalore  parla- 
vanOj  fu  cagione  clie  quefjli  della  terra  ed  alcu- 
ni dei  fuoruscili,  dei  (jn;di  erano  ])i('rie  le  mure 
tlel  rivellino,  scaricali  ^li  sco])|)i  cunlro  a  '[iiegli 
che  erano  vicini  allo  Scudo,  ferirono  juavenicnte 
Alessandro  da  Triulzio.  della  quale  ferila  mori 
fra  due  giorni  (indegno  certanienle  di  questa  ca- 
lamità,  perchè  aveva  dissuaso  il  venire  a  Reggio): 
gli  altri  fuggirono^  nò  salvò  lo  Scudo  altra  cosa 
che  il  rispetto  che  ebbe  chi  voleva  tirare  a  lui, 
di  non  percuotere  il  governatore.  Ma  essendo  egli 
pieno  di  spavento,  e  lamentandosi  essergli  man- 
cato della  fede,  nò  sapendo  risolversi  o  a  stare 
fermo j  o  a  fuggire,  il  governatore,  presolo  per 
la  mano  e  confortandolo  che  sopra  la  fede  sua 
lo  seguitasse,  lo  introdusse  nel  rivellino^  non  lo 
accompagnando  altri  de' suoi  che  il  Motta,  gen- 
tiluomo franzesc.  E  fu  cosa  maravigliosa  che  tulle 
le  genti  di  arme,  come  intesero  lo  Scudo  essere 
entralo  dentro,  andata  tra  loro  (0  la  voce  che  era 
slato  fatto  prigione,  si  messere  in  fuga  con  tanto 
timore,  che  molti  di  loro  gittarono  le  lance  per  le 
stradcj  pochissimi  furono  quelli  che  aspellassero 
lo  Scudo;  il  quale,  dopo  lungo  parlamento,  ed  es- 
sere stato  certificato  che  il  disordine  era  nato  dai 
suoi,  fu  licenzialo  dal  governatore:  il  quale  i  i- 
spetlo  alla  fede  dala,  e  alle  commissioni  a\ute 
dal  pontefice  di  non  fare  dimostrazione  alcuna 
contro  al  re,  non  volle  ritenerlo.  Della  quale  jì- 
lenzione  non  sarebbe  seguito  l'effetto  che  allora 


(1)  Si  veiifica  quanto  è  Berillo  nel  lih.  -,  die  una  voce 
vana,  anche  di  un  minimo  soldato,  è  cagione  di  grandi  acci- 
denti. 
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per  molli  si  credetle  della  ribellione  dello  stalo 
(li  Milano:  perchè  le  genti  di  arme^se  bene  mésse 
in  fuga,  non  essendo  seguitato  da  alcuno,  perchè 
in  Reggio  erano  pochissimi  cavalli,  e  avendo 
riscontralo  ai  confini  del  Re"siano  Federigo  da 
Ijozzole  che  veniva  innanzi  con  mille  fanti,  si  fer- 
marono e  riordinarono;  e  il  terrore  cominciato  a 
Parma  e  a  Milano^  per  essere  slati  i  primi  avvisi 
che  lo  Scudo  era  prigione  e  le  genti  di  arme 
rotte,  non  sarebbe  andato  innanzi,  come  si  fosse 
inteso  le  genti  di  arme  essere  salve;  non  essendo 
massimamente  in  luoghi  vicini  esercito  né  forze 
da  poter  fare  movimento  alcuno,  e  restandovi 
molti  altri  capitani  di  gente  di  arme.  Ritirossi  lo 
Scudo,  raccolti  i  cavalli  e  i  fanti,  a  Coriago,  villa 
del  Reggiano  vicina  a  sei  miglia  di  Reggio,  don- 
de tra  pochi  giorni  si  ritirò  di  là  da  Lenza  in  l'ar- 
migianOj  avendo  mandalo  a  Roma  il  Molta  a  giu- 
stificare col  j)ontefice  le  cagioni  dell'essere  anda- 
to a  Reggio,  e  a  fare  instanza  che,  secondo  i  ca- 
pitoli che  erano  tra  il  re  e  lui,  cacciasse  i  ribelli 
del  re  fuora  dello  Stalo  della  (Ihìesa. 

Ma  nei  giorni  medesimi  un  caso  che  accadde 
a  Milano,  spaventò  molto  l'animo  dei  Franzesi, 
come  se  con  segni  manifesti  fossero  ammoniti 
dal  cielo  delle  future  calamità.  Ferchò  il  giorno 
solenne  per  la  memoria  della  morte  del  principe 
degli  apostoli,  tramontalo  già  il  sole  nel  cielo  se- 
reno, cadde  per  l'aria  da  allo  (')  a  guisa  di  un 

(I)  Dice  il  Capella  clic  fu  una  saetta  che  percosse  nella 
torre  sopra  la  porla  dd  castello  j  e  che  in  essa  torre  si  sftlia- 
vario  molli  bariglioni  ili  polvere  per  le  arti[jlicrip,  e  chi;  di  -00 
uomini  che  erano  a  guardia  del  castello,  dodici  appena  ne 
scamparono. 
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fuoco  inllan^i  alla  porta  del  castello^  ove  erano 
stati  condotti  molti  ijarili  di  {)olvere  da  artiglie- 
ria, tratti  del  castello  per  njiinrlargli  a  certe  fortez- 
ze; per  il  elle,  levatosi  subitamente  con  (grande 
strepito  grande  incendio,  rovinò  insino  dai  fon- 
<lamenti  una  torre  di  marmo  bellissima  fabbricata 
sopra  la  porla,  nella  sommità  della  quale  stava 
l'orologio.  INè  solamente  la  torre,  ma  la  mura  f. 
le  camere  del  castello, ed  altri  edilìzi  contigui  ali.i 
torrej  tremando  nel  tempo  medesimo,  per  il  Iikj- 
no  smisurato  e  per  la  rovina  tanto  glande,  lutti 
gli  edifìzi  del  castello  e  tutta  la  città  di  Milano.  I 
i  sassi  e  pietre  grandissime  dalle  rovine  volavano 
con  impeto  incredibile  spaventosamente  in  qua 
ed  in  là  per  l'aria,  ora  percotendo,  nel  balzare, 
molle  persone,  ora  ricoprendole  con  le  rovine 
dalle  quali  era  ricoperta  con  tanti  sassi,  che  pa- 
reva cosa  stupendissima,  Ja  piazza  del  castello; 
dei  quali  alcuni  di  smisurata  grandezza  volarono 
lontani  per  spazio  di  più  di  cinquecento  p'assi.  Ed 
era  l'ora  propria  che  gli  uomini, cercando  di  ri- 
crearsi dal  caldo,  andavano  passeggiando  per  la 
j)!azza;  però  furono  ammazzati  più  di  cenlocin- 
auata  fi.nti  del  castello,  ed  il  castellano  della  roc- 
chetta,  e  quello  del  castello,  e  gli  altri  tanto  atto- 
niti e  privi  di  animo  e  di  consiglio,  e  rovinato 
tanto  spazio  di  muro,  che  al  popolo,  se  si  fosse 
mosso, sarebbe  stalo  mollo  facile  l'occupare  quel- 
la notte  il  castello. 


Fine  del  volume  Y. 
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